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ELEMENTI 

DELLE PRINCIPALI PARTI 

DELLE MATEMATICHE . 

CONTINUAZIONE DEL LIBRO SECONDO. 



CAPITOLO OTTAVO. 

^ Trigonometria è la fcienza, che fa conofccre 
^* V ' ' ^ jyjjj £ i^jj g angoli d'un triangolo me- 
diante la cogoitioae d*alaine- di ^uefts colè* 
^11» SToirervt bene^ che fra le cofe note et 
Ter vi dcf almeno uno de' lati, poiché ho gtk. 
dimoftrato(iV.ioi.') , che due, o più triango» 
)i cfrcrpofTono e(^iiiangoli lenza cflcre equilateri^ 
• 323. Dato un* angolo acuto ABC ( Fig. io:f, ) , il fuo coni'c- 
guente ABL dicclì Compimento a due retti dell'angolo ABC > c T 
angolo DBA , il quale manca ali* angolo ABC per valete un letto^ 
dicali Compimento' ali* angolo ABC. 

^ CWriea porre attenzione a quefte due ibrtr di compuMtt » «c^ 
d& non «alca gualche cfoivoco*. 
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4 ELEMENTI 

324. Eflcndo'l vertice B deli* angolo ABC al centro d' un cir- 
cojio, la pcrpeodicplarc AS, tirata dall' cdremità A dell'uno dcTuoi 
lati fofim' 1* 11110'- fiC« diccG jiM rvtra, o fenpUceme^tf; feno dcU* 
aqfOlo ABGi 'odeU*a«co .AC/ la nule SC, f<»auda:^iièfta perpen« 
dicolare dalla banda della circonfereoKa» diceu feno verfo ; il la<» 
BA t o BG dicefi feno intero, feno tutto ^ o raggio del ciroìlo; la 
perpendicolare RC, alzata all' cflremità C del raggio BG fino al 
concorfo del raggio BA prolungato , appeUaiì Tsn^aitf ^ c U fcttj^. 
BR Secante. 

325. Fa d*uopo diftinsuere la Secante ^ che adoperafi odia Tfi* 
gQVOiaetriai da quella, di cui s* è ragiooaco nc^ Capitolo fefto ; 
poiché l'uo^ nan tnpÀ*l €inti»<.dd.<irQBlo t e 1* altra £egalaciri 

conferenza in due punti, 

^zó. Se prolungafi'l feno AS d' un'angolo ABG , finché feghi la 
circonferenza in T, la corda AT larà'l doppio del feno AS ; poi- 
ché la perpeodicolare BG tirata dal centro la £ega per mezzo, e'I 
fuo' arco AGT farà doppio dell'arco AC: coà dovrà dirli « che'£ 
firn AS d'un'mtgth ABC è is mttà iMh twda AT , €b9 fifih^ 
Vè un doppio arco . 

317. Quindi ne fegae, i". ch'il feno cicli' annoio ABE compi- 
iwnto a due retti dell'angolo ABC è Io fleflo ch'il feno dell' an- 

S^lo ABCy imperocché la corda AT foftiene l'arco AET doppio 
all'arco A£ dell'angolo ABE, ed in confeguenza la metà AS di 
dftta corda è '1 feno deU'aagoIo ABE. a». Ch'il feao ààS angpl» 
iftto DBC è*l raggio DB^^ichè, efifendo quefto feno prolunga- 
to, ei iioftentbbe la femicirconferaisa , ch'è il doppio deU!jrqi>D<8>. 
abbracciato dall'angolo retto. 

328. Giacché il feno dell'angolo ABD compimento a un retto 
dell' oBgolo ABC fi è la perpendicolare AN ( iV. 324. ), parallela 
ed uguale a BS; egli è per fé evideate, che fe dal raggio BC le- 
vall'l feiK> verfo SC deU'aogolo ABG, il nfidup BS, od AN là. 
là iL'ièno del compimento dell'angolo AB6. 

529. Si fono calcolati i fcni, le tangenti c fecanti di tutt'i gra- 
di del qnarto di circolo e de' loro minuti con metodi affai lem- 
pUci e facili, che *trovanfi al principio d'ogni Trigonometria e di 
ctii iputil farebbe farne ^uà coronamento. Ora, ficcome impoffibilì 
rendeaafi fuetti «alcoli ièpaa la Regnda del Tre , che (bveott ci <ft 
delle inaom» o feaaa reftrazione della radice quadra, la quale noiv 
fi fttò iisBipce* lare con efattezza; colà a' è fuppofto'l raggio divifo 
io diod miliMÙ di parti» afiac diponr tcafcnurc le kmoakp odi 

te- 
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DELLE MATEMATICHE. f 

refiduì, i quali, minori dTcndo dell'unità , non jjoflbno equivaler 
giammai alla decima milionefimt parte dei raggio , che computar fi 
può uguale a zero. Quindi, fatti i calcoli, fi ibn diipofli in colon- 
ne da un lato i feni , le tangenti e fecanti da un ^rado fino a ^ua« 
iMtaeinque, aggiungendoci feni, le** tangenti e fècanti (fe* minuti 
d* ognuno di effi gradi; e dall'altro fi fono parimente polli in cokni» 
aè 1 feni I le tangenti e fecanti de^ com^pimentì^ dei gradi da uno 
fino a quarantacinque, aggiungendovi eziandio i leni, le tangenti 
e fecanti de' loro minuti; ci^ che riefce di fomma utilità | poiché 
fovente fi ha bifogno de* compimenti . i > • . 

Or convien notare, che quantunque leMifiire, di cui ci fenri** 
mo per mifuraiv bq faggio, uà feno, ec.' fieno divwfè da quelle y 
che fi fono adoperate calcolando le Tavole de* feni , delle tan^endr 
c fecanti, ciò non oftante il lor rapporto è lo fteflfo . Supponiamo 
p. e. ch'eflcndo il raggio divifo in cento milioni di parti, fiavi 
•na tangente, la quale non contenga che cinquanta milioni, ed in 
confluenza non fia che la metà dei raggio; egli è manifefto, che 
dividendo'! ra^io e la tangost^ in piedi, o polHci, il numèro dc^ 
piedi contenuti dalla tangente non farà che la metà del numero d«f- 
|àedi contewiti nel raggio . CoA quando le Tavole ci avran fitto 
conofcere il rapporto di due linee, dato*l valore di una d'effe in 
pertiche, piedi , o pollici fi troverà colla femplice regola del Tre 
li valore dell'altra parimente in pertiche, piedi, o pollici. Se p.ft 
la Tavola ci dà per la tangente cinque milioni , »*«k*il •raggto^€i' 
di- dieci "pmiUkmr^nHÈtbt liecame dieci oatlioni valore del raggio» 
fecondo le Tavole, è a cinque miHoni valore della tangente , fie* 
condo le ftcffc Tavole, cosi io pertiche valore del rag-^io in per- 
tiche è ad un quarto termine, che farà in pertiche *Ì valore della 
tangente ; e quefto quarto termine farà cinque pertiche . ho fteflb 
dicafi negli altri cafi. . ' 

330. PROPOSIZfONE LXXXVIL InpiéimnqfftrUngah ABG 
( Fig. 104. ) , « ttii fmn frà lare mm f firn dtglì an^^li opptfii 
mi tjffi fati. 

Poiché l'angolo ABG è alla circopferenza , ei vale la mcthdell* 
arco ARC, ch'abbraccia: ma il lato AC oppofto all'angelo ABC 
folHene l'intero arco ARC, o *1 doppio dell'arco, che mliLir<i l'an- 
golo ABC; dunque la metà dd iato AC è '1 feno deli' angolo 
JàK. Per la ftefla ragione, k «mi dd lito BC è1 fenò delran* 
«•Io A, e la metà del kttf AB è*l ièno dell'engolo op- 

fiofl» C:H«cn, i lati AGf AB , BG fimo fr» loro come le lon 

metà ; 
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WèA^ dunque eflì fono come i feni degli àngoli ad «ffi 0{>pofti » 
3^1. PROPOSIZIONE LXXXVIII. In qualunque triangolo fca^ 
l4tm. ABG ( Fig. 205. ) , la fomma di du9 lati AB , BC è alla 
Ivt differenza y come la tangente della metÀ della fomma de* due an* 
gali. BÀC> BCA sformati fui ter^:» lato AC» è alla tangente deU 
kk metJf. eUU difirem^ eli quefli Jiejft angoli i 

Prefo per centro il vertice B, con un raggio liliale al latoBC» 
d^è il maggiore de* due iati AB, BC, de&rÌTO un circolo/ dalT 
una. e. dall'altra parte prolungo fino al!a circonferenza il lato mi» 
nore AB, il che mi dà AD uguale alla fomma AB -f" BG de' 
Iati AB , BC, ed A£ uguale alla differenza di detti due lati^ 1* 
angolo DBC cftemo al tiiingolo ABC equivale alia ùmum da* 
due- mfierat oppofU BAG , fiCA , e 1* angolo alla circonfeiom 
D£C« eflèodo la metà dell'angolo al centro DBC, vale per €(nn 
fcgucntc la metà della fomma degli angoli BAC , BCA .* ora, 1' 
angolo BAC eftemo al triangolo ACE vale i due interni oppodi 
AEC, ACE; perciò la differenza dell'angolo BAC all'angolo AEC 
èl minore ACE : ma nel triangolo ifofcele £BC, effendo BEC 
iiqual»«/BCE, la differènza di BEC a BCA è viknA l'angal» 
miiore ACE ; onde V anqoio BAC fuperando 1* angolo AEC del 
minore ACE, ed AEC fuperando parimente l'angolo BCA dell' 
angolo ACE, ne fegue, che Ja differenza degli angoli BAC» BCA 
k*l doppio dell'angolo ACE , e però che AGF. À la metk dell» 
ficilà diflfcrcnza » 

•* W.9iftìào centro in E , colla retta EC prelà per raggio defcnib 
tui'arco CN , e tiro la tangente DC, che va a tenuìoaie all?aBn« 
micà della retta HO, giacché l'angolo retto £CD abbracciar da» 
una femicirconfetienza/ poi, facendo Centro in C, colla Reffa retta 
EC preia per raggio defecivo l'arco EI, e tiro la tangente EF : 
COSI, prendendo EC per ri^io, Tarco NC è Li mifura dclTanoolo 
DEC, e la rotta. fua Ungente. Parimente, l'arco. £L è 

la. idruiaL^^aU^iaiglt^ó^^GI , e la retta EF è la . fua tangente t ora^. 
parallela elliààài fra loro le tangenti DC, EF, poiché fon fian* 
pendicolàrv iopua EC , 1' angolo FED è ugu:de al fuo jdtàm» 
EDCrV ma. FAE è uguale all'angolo DAC, che gli b onpofto ; 
i dwMiaiangoli DAC, FAE lon dunque fimili, ed abbiamo DA. 
AErr DC. EF- cioè la lomma de'lati AB, BC è alla ior dif- 
^tl^BK» AE, come la tangenccr DC della, metà delia fomma d^ 
liBoli BAC,. BCA l Alla, tangenter £E ddla^ metiileUa. diflenona. 
dì detti due angoli .. . 

PRO- 
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'^a. PROPOSIZIONE X.XXXDC. In qualunque triangolo ftm-. 
ìeno ABG ( Fig. 2o5. )y H iato maggiore AC è alla fomma 
JiB + BG éUgii altri dt4e ^ come la diferenxa dì ejji è alla diffe» 
ren^a defegmenti AR , KG del lato maggiore AG /ornati dalls- 
ferfendieiisn BR »jrjllSi angelo oppojh* 

Facendo centro in B, «ol raggio BG deferivo '*! dccdo 
^prolungo il lato AB fino alla circonferenza in D quindi io Ilo 
BD =3 BC s BS ; c però AB — SB, od AS è la difierenz» òi. 
lati AB, BC, e AB + BD, o AD n'è la fomma .• così pure , 
a cagione della corda EC divi fa p^r mezzo dalia perpendicolare 
BR 9 ho EIR =s RC , ed in confcguenza AR — - £R , od A£ è 
U dU&Mnui di^fefDciiti AR^ RC :*oni^ le feoMiti AG^ AD 4; 
daSBO AC. AD : : AS. AE ( J\/. 27^ ) ; dunque il lato nug» 
gjbce AC è alla fomma AD deeli «tot due, come la h» ^dtffcitlN 
«ft AS ^ aUft ^Uficnott AE 4k*ifgmend AR« MG*. 

Della JtifiluxfMe de^ Triangoli Rttiaugóli, 

3[39r PROBLEMA Zf^M V ipotenufa AB A 6^6 pertiche , 
ia$p BG M tremare angeli ( Fig. 107. ;) • 

Retto emendo l'angolo ACB oppofto airipotraniìii» il iuo fcMi 
i uguale al raggio, e fecondo le Tavole vale 1 0000000 : ora, 1* 
jpotcnufa AB è al lato BC, come il feno dell'angolo retto ACB 
oppofto air ipotenufa è al feno dell' anaolo CAB oppofto ai lato 
CB ( ^ ^30. > ; iariteo adunque per la 4U|fob«<dal Tre : -6^6 ^ 
a 38^, come 10000000 è ad un quarto teiiimie.<) cbe per 1» to» 
gala fìeffa trovali 606^1 js S ^ cercando quello numero >nelia co* 
lonna de^feni fegnata nelle Tavole trovo, ch'egli appartiene aII* 
angolo di 37 gradi, 22 minuti : così l'angolo CAB è di 37 gra- 
di, z% minuti. Ora queil' angolo fommato all'angolo CBA vale un 
retto, o 00 gradi y dunque da gradi levandone 37 , più 22 
lainuti^ il rcfiduo 52 gradi , 98 niaoa è*! valore dell'angoloCBA» 

^34. AVVERTIBIENTG. Ter mamor brevità , dal ra^o y 
dit fieni, dalle tangenti e fecaoti levanfi due caratteri a dritta, 
ftnrando, che fe li due caratteri, i quali fi tolgono , "vaglion piìt 
di 50, s'aggìogne 1 all'ultimo carattere ximanente ed cccone la 
ragione . 

Sia il feno 378^48^; fupponiamo prima, eh' ci fia 378^400 ^ 
nentiis il filo raggio è «ooooooo ; egli k «vidtnte > die dC amen- 
àia le partt levando due ieri » è come fe avcfi >iivjlb f uno e 1* 

altro 
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altro aer Wo; in confeguenza il rapporto d«l fcno al raggio 
dopo la divlfionc c 'i mederimo di prima . Ma fc *1 fcno è 378^48^, 
e cKe dividafi '1 feno e'I roggio per 100 , il quoziente del feno 
farà 378^4 con ua refiduo Ho t ^ uguale ad un' unità. 

Cosi, trafcurando qtMftorelidno« io trafcuroqiMfi un'unità; t ùaeam» 
il raggio divifo per 100 è XOOOOO, Tuma tnifcnratt è un cento 
BÙiUuBodel raggio» « ouantunquequefto ceDCo millefimo fia di po* 
co momento, ciò non ortante per maggior' cfatezza egli è ben fat- 
to aggiugncre un'unità al rcfiduo del leno, e dire/ che quefto fc- 
Bo è 378Ò5, e non 378^4: per ioppoilu, fe i due ultimi caratte- 
ri , che levaoli dal feno , fono inferiori al cinquanta , cffi vaglio- 
io in tal cafo meno d^ una mezza unità di raggio , ovvero te 
metà d*un cento millcGmo / e per confeguenza u può trafcurar 
detto valore, fenza chel rapporto, dei raggio al feno fia fenlìbU- 
mente alterato. 

335. PROBLEMA. Dato il lato AC di pertiche , e fan» 
gola oppojlo B di 33 gradi y 48 minuti trovar f ipotcnufa AB 
( Fig. 108. ) • 

Dico : come il feno dell* angolo B 9 <ft* è nelle Tavole 554^30 
levando due caratteri, è al feno dell'angolo retto C, ch'è looooo 
levando altresì due caratteri,» così '1 lato AC di 45^ pertiche è 
ad un quarto termine, ch'è l'ipotenufa; e per la redola dei Tre 
trovo, che queft' ipotcnufa vaie 820 pertiche. 

33^. PROJiLEMA. Daf U iato AC di 45^ pertiche ^ e P sn* 
gth BAC di $6 gradii ift mimui n'imMUt H iato BC eppofto é 
éttto angolo ( Fig. 20p. ) • T 

Facendo centro in A, con un'intervallo uguale al lato AC de- 
ferivo l'arco CD: così, prendendo AC per raggio, il lato CE èia 
tangente dell'angolo A; perciò, prendendo nelle Tavole il valore 
14^378 delia tangente deli' angolo A , dico : il raggio AC di 
1 00000, fecondo le Tavole, è alla tangente CB di 149378, fe- 
condo le flafle Tavole» come lo lleflb raggio AC di 4$^ percicho 
è ad un quarto termine» che farà'l valore in pertiche ddla tan- 
g^te CB ; e per la r^ola del Tre trovo 6^1 pel vnlore di CB. 

:;^7. PROB(.£MA. Dati t Utf AC» CB cnofion gli angoli 
{ Fig. aio. ) . 

Deferivo l'arco CD, ed in confeguenza CB è la tangente dell' 
gn^io ' A , ed AC a' è '1 raggio * dico adunque .* come il faggio 
ìMHb pertiche è alla tangente QB parimente ia pertiche , coii 1 
Pggb. AG di 100000» fecondo le Tavole , è ad lu quarto tav- 

nine » 
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mine» clie fui Jè tangente CB efpreflìi in p«iti uguali ft ^''^llcdql 
raggio; • ccfCMido naUe Tavole ^«efla fMgcntef travili a ^uale 
•Molo effa appartiene. 
^^t^ PROBLEMA. M i M hQ^ CB tm^ftm f ifoumfé 

( Fig. III. } • 

Per lo precedente Problema cerchìfi 1* angolo A / poi fi tioverà 
V ipotenofa AB , come fopra ( 335. } « * , 

Mhi Rijoluxjom dt*Trimig9li OSòliquangofi , • um 

PROBLEMA, Dati due sngùli G, B ( Fig. tti. ) e 1 
iato AB 9ff«ift9 éUf 9aù él$* dati sngtli Q wì$mmri sl$m 

due lati. 

Cerco nelle Tavole i feni degli angoli G e B , e dico : ficco* 
nel leoo dell'angolo G oppoRo al Iato noto AB ^^al feoo delf 
bigotti B oppofto al lato igsoto AG', oosì*l lato AB è al laMi 
AC; e con la r^ola del Tre troro'i valore di AC. 

Dati gli angoli C e B , il terzo è altresì noto, cflendo egli 1 
compimento a due retti della fomma degli angoli C e B ; però io 
dico: il feno dell'angolo C oppofto al lato noto AB è alfenodell* 
angolo A oppofìo al lato ignoto BC, come '1 lato AB è al latc^ 
che fi cerca, BG, «c» 

340. PROBLEMA . Dmé H •W- AB > ^' 

fenìcktf n tato BC di 584, « Pargolo emOmmttù B di 4^ grsdi 
ritrovare gli altri angoli^ e 7 tato AC. 

Per la propofìrionc 85 ( A7. 331. ), la fomma de'lati AB, BG 
h alla lor dìfierenza, come la tangente della metà della fomma de- 
gli angoli A , C è alla tangente della metà della loro differenza . 
Unifco dunque infiemei due lati 4^9 e 584 , elafommalàiè 
dal maggior levo 'I minore, e h diffisrema larà 115 . Ora , ef* 
fendo i tre angoli pres* infieoie di' tSo gradi , fe quindi levo l'an- 
golo B = ^8, il refidno 112 farà la fomma de' due; ne prendo la 
metà 5<$, e trovo nelle Tavole , che la tangente di 56 gradi è 
I48i5<$ ; onde dico: la fomma T053 ^^^'^^ti AB , BC è alla lor 
differenza 115, come la tangente 14813^ ^^"^ ^^^^ ^^^^^ fomma 
degU angoli A, C è ad quatto termine ; • odila ragela det 
Tre trovo tóifó, dfé lataogente di p gradi, fa minuti: codtio 
ho la tangente della metà della diftcc&za degli angoli A, C* ora, 
la metà della fomma dello due gcaodcMa cKluguak • pii& la metà 
Tmo IL B della 
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<WIa lor diffcrenia. è uguale alla maggiore, e la mcti ddla foi*, 
ma , mcDO la meti della differenza , è uguale alla minore ( LiZ. 
pnmo N.ioo,) - a s6 gradi aggiugncndonc dunque più n mi. 
nuti, la fomma 6$ gradi, 12 minuti Ta^ '1 valore dell'angolo A 
oppoao al maggiore de' due lati BC, e da ^6 gradi levandone 
più 11 minuti, lirefiduo gradi , 48 minuti farà 1 valore dell'an- 
golo C oppolto air altro lato AB. 
Ora , ritrovati in tal modo gli angoli, dico / il fcno dell'an. 

341. PROBLEMA. 2>4M V AC f Fig ito. ) Ai 

r.^?: . '/ AB .,6 . . V /w. LI; i:iL}:jf. 




ma de lati AB, BC ò 550, e 1. lor differenza è 78 . Dico dun. 
que : il lato AC = 348 è alla fomma AB + BC = 550, come 
Ja d)Hercnza 78 è ad un quarto termine; e per la Regola del Tre 
trovo per la differenza de'f^menri AE , EC : ma la fomma 
de fegmenti è 348 ; onde alia metà della differenza i« agoiuRnen- 
do la metà di detta fomma, la nuova fomma 235?- lirà il fefimen* 
to maggiore EC c dalla metà della fomma levando la metà della 
diHerenza, il rcfiduo iiif farà il fegmento minore. 

Ciò fatto; avrò due triangoli rettangoli ABE , BEC, di cui 
m -è data 1 ipotenufa coll'uno de'lati ; cosìio troverò gii angoli didetti 
due triangoli nel modo accenato fopra (N.aaa ) 
, AVVERTIMENTO. Nuli' altro io ibg^iugnerò, a fin di 

hlciare a Principianti 1 piacere di rifolver da fe ftefli oli altri cafi. 
che lor fi poflbnoprefentare; ma moftrererao , che fe in vece dei fel 
ni, delle tangenti, ec. e delle grandezze efpreffe in pertiche fi pon. 
gono 1 loro logaritmi , molto fi riftrignerà il calcolo, e la diffiVoU 
là dell operazioni. Dimonriara ciò con un'cfemp'o 

Sia ,1 trumgolo rettangolo ABC ( Fig, 210. ) \ di cui m»è ne 
to 1 angolo BAC di s6 gradi, ix minuti, c'I lato AC di ±<6 
pertiche. Se voglio ritrovar 1' altro lato , debbo fare qucrta prò- 
porzione AL ^^6, ) : il raggio AC di 100000 , fecondo le Ta- 
11'' I ^^I^ t^nscnte CB di 14^348 , fecondo le rteffe Tavole , 
tome lo ftcffo raggio di 45^ pertiche è ad un quarto termine • c 
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«Ut ngola del Tre trovo ól^t pertiche pel valore dt CB. Oca 

per far ciò, debbo moltiplicare 14^^48 per 4S<5, e dividere i! prò* 
dotto per 1 00000, il che rende l'operazioni lunghe, e tediofc. 

Per isfuggire dunque queft' imbroglio , cerco il logaritmo del rag- 
gio , eh' è 1 00000000, e quello della tangttte 14^378, eh' i 
101742873 : cmvmG quefti logaritai nelle Tavole iil M'» Oasanam 
a lato de'kfo faii e delle Jor taogenti , ciò che rìeice di graa 
«ovamento . Cerco altresì nella Tavola de' logaritmi de* numeri , 
la quale trovali Tubito dopo le Tavole de feni , il logaritmo 
%ósSp6j^S dì 45^: ora, quando 1* operazioni fi fanno col mezzo 
de'logarirmi , e'convicn fare con 1* addizione e la fottrazione , ciò che 
far ù dovrebbe con la moltiplicazione e divifione ( Liàrg primo , 
K, 344. ) / peiciò uatfco iabcme ì due ttitimi logàritmi tiovati, 
€ k lor iomma fi è 118331511 ; quindi Colgo il logaritmo 
toooooooo, e'I refidoo fi è il logaritmo ^J^^X$%i\ che cercato 
nelle Tavole de' Logaritmi appartiene al numero ^8r ; ed in con- 
leguenza il lato che ù. cercava^ è di ^81 pertichej^ e «osinoli 
altri cafi« 

^43. La Lmtg^mtfriM è la fetenza di mlfurare fui terreno lelm^ 
ghezze, le altezze e profondità accedibili « od inacceflibili • fi pon^ 
gono per ciò in ufo i triangoli, e mifuranfi ^li angoli col mezzo 
jox un Gra^ooctro, il ^ual'è un lèmi circolo, lu cui ion iegoatitutt^ 
i gradi, e al coi centro emri naa regola, che gira d'intorno, coib 
ledata alle fne cftremii& di ikie Pom/r, o laftre di rame ^e nd 
mezzo, a £n di poter con maggior ficurezza miraie lan' ometto « 
queft*ifirumento è conino^ ch'inutii iàcebbe iiime ima fik ima» 
jga defcriziooe* 

344. Siccome ordinariamente mifuianfi le lunghezze (opra '1 ter« 
reno per polcia delioearle iulla carta , e poiché la carta è 
femore piìi picciola del terreno, che rapprefentar fi vuole y cosà 
dmiamo per neceffità icrviscl d'ima anifiira, laqaale a proporzio. 
ne iia minore jdi iquella, che Vè adoperata per mifiuare ; e ciò / 
ottiene mediante una Scala ^ od una mmlinea, chedividefi e fud* 
jdivldefì proporzionalmente alle divifioni e fuddivifionì della mifura, 
di cui ci fiam lerviti . Se l' eflenfionc , che fi vuol rapprefcntare è 
affai grande p. c. una vafta campagna, baftcrà dividere una linea 
iy» molte parti ugiuli, che rappreTentino delle pertiche^ c jQ tr^U 
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cureranno I piedi, \ pollici e le linee, perciocché altrimenti nòit 
potrebbero qucfte Tuddivilioni cffer fcnfibili luUa carta .• ma fe ciò, 
che (1 vuol mifurare, non ha molta cAenfione, come farebbe uo pia* 
no di una cafa, d'un giardino , ec non s* avranno in tal calo a 
traicurare nh i piedi , nò i pollici , ce. ami per maggior* e&taza fi 
coftruirà la fcala, come infegneremo nei fegaente PtoUema. 

^45* PROBLEMA. Cojhuire una Scala ^ che rapprefenti édh 
feniche , ile* piedi , tic'' pollici , e delle linee ( Fig. II4. ) . 

Prendo una linea AB, ch'io divido in parti uguali , per cfera* 
pio in 4, che rapprcfcntino quattro pertiche* divido il quarto IIIB 
in 6 parti uguali , che rapprcfcntino de' piedi , poiché la pertica 
contiene 6 piedi • Sopra AB colfaiiiico un rettangolo ABEH » 
dandogli un* altezza- AH ad arbitrio . Da dafcutt punto di divific^ 
ae della linea AB tiro delle parallele alla linea AH , e coA ope* 
rande, fopra la quarta pertica IIIB trovanfi fei piccioli rettangoli 
fra loro uguali . Dal primo di detti rettangoli tiro la diagonale 
IIIR, e dividendo la iua altezza IIIN in dodici parti uguali, da* 
punti di divifìonc tiro delle parallele ad AB: così, elfendo il trian« 
golo IIINR fegato da dodici bali parallele, egli è lo fteflb« cheie 
raveflèro dodici irìangoU fienili, i quali aveflero i lor vertici al 
punto III, e per confeguente le lor bali propoaioaalt alle loro al- 
tezze: ora, l'altezze fono i. 2. 3. 4, ec. fino a 12/ onde la 
prima bafe dal lato del vertice è i , la feconda 2 , la terza 3 
e così fuccefivamcnre fino all'ultima NR, eh' è dodici: ma NR 
vale un piede, e in confeguMM dodici pollici ; dunque la prima 
bafe dal lato del vertice vale un pollice , la feconda ne tak due» 
la terza tre, ec. 

Che fe voglio rapprefeotar delle linee , prolungo HE in S , fin* 
chè FS fin della grandezza d*un pollice, cioè della grandezza della 
prima hafc dc'dodici triangoli precedenti / e dal punto S tirando la 
retta SB , ho un'altro triangolo ESB, il quale prolungando le pa- 
rallele ad AB fi troverà fegato da X2 altre bafi parallele; e ficco» 
me un pollice vile \% linee, così proveremo nel rom^accenaatomodo^ 
che la prima delle bafi dal lato del vertice B vale um linea; che 
la feconda ne vale due, ce. 

• Se coRruita qucfta fcala voglio p, e. pigliare 2 pertiche, j pie- 
di , 4 pollici / iovrappongo la punta del compaffo al punto I della 
retta AB, e l'apro, finché l'altra punta cada fui punto $ fegnato 
fopra la quarta pertica IIIB; quind'io avrò due pertiche, e tre pie- 
di; porto 1 compaflb aperte i» nodo» che Tana delle fot 

punte 
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]pttat9 tsAk fui imnicfo 4 fegnato fopfft U linea I!IN , e 1* ak 
tra fopra qualche punto V della linea 4V ; e fifìTando la pun^ 
ta in V apro il compalFo , finché l'altra punta cada in X , ed ho 
k grandezz.a VX, cbe vale % pertiche, 3 piedi, 4 pollici ^ e co^ 

si dell' altre. 

34^. COROLLARIO. Quindi è fiidle compiéo^ere , che col 
ncsao iTuiia Scala puofli lulla carta rappreièntare .qoallìvo^lia Inn» 
gliesM ed eftenfione di terreno , col riilnrla in triangoli, e txà 
traiportar pofcia i detti triangoli fopra la carta. 

Imperocché fupponianno , eh' i lati d' un triangolo mifurato fuV 
terreno fieno l'uno di due, il fecondo di tre, e'I terzo di quattro 
pertiche : fe fopra la mia Scala prendo tre grandezze , di cui i' una 
equivaglia a due parti , o jpertÌGne di detta Scala , 1* altra a ^ , e 
la terza a 4, e che con em tre lari io deferiva un triangolo, ei lìu 
r\ fimile a quello dd terreno/ imperocché i lati del triangolo mi» 
furato fopra M terreno fono fra loro come i lati del tliangolo deli-» 
Reato fulla carta, e così degli altri, 

347. PROBLEMA. Mifuran tum hnjgJk^^a atcefftbiie foitauta 
dalPuna ddU fue ejìremità. 

Sia il moro ABCD ( Fig. 215. } acceifibile foltanto dalla ban# 
da ìH A; prendo fopra*l terreno due punti, dicuirunoRfiain ret* 
Ca linea co'punti A, B delmuro, «Taltro S iìa fuori del livellamen» 
to, e molto dinante da R; poagoii Grafometro io S, tal che il piano 
dell'iftrumento fia orizzontale; traguardo in R, ove metto un i«r* 
-ftone, e quindi traguardando all'crtremiià del muro in M, ferivo 
il numero de' gradi comprefi da quelli due raggi vifuaii . Paffo 
in R mifiirando la di(bnza SR , e ponendo il Grafometro in 
il 'traguardo in S ed M , e ferivo il numero de* gradi contenuti 
da' due raggi vifuali • Io ho dunque un triangplo , di cui m*èdata 
la bafe RS e i due angoli fopra la baie onde m* é no(o an* 
Cora l'angolo al vertice, poiché egli è'I comr'mcnto de' due ango- 
li fopra la baie ; e per conlef'ucnza non fi ha che Hire : il Icno 
dell'angolo B è al feno dell'angolo S, come la bafe kS è al lato 
RB; efe dato quefto lato, da eflb levo la diflanza RA, il rcfiduo 
AB iàrà. la lunghezza del muro, che ù cercava. • 

Se voglio- ritolvere il Probleroa-fena'aver rkorfo alla Trigonome» 
trìa, faccio una fcala, e col fuo mezzo traljporto fopra la carta la 
bafe RS/ poi con un picciolo femicircolo graduato ficcio in R ed 
S gli angoli ritrovati fui terreno , ciò che mi dà '1 triangoletto ròs 
iìmile ai triangolo RBS ^ da rè levo il valore r« di KÀ , e fuUa 

mìa 
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mia Scala portando il refiduo mò^ trovo *1 valore della lunghezza 
àiì muro. 

Se non ho Grafometro , fui livellamento RS piglio una parte 
BZ di quattro, o cinque peniche , ce. ed una parte SV uguale ad 
RZ : finiilmente fopra RB piglio RX = RZ , e fopra SB pren- 
do ST = SV; mifuro XZ ed VT, e per confeguenza conofco i la- 
ti de* due triangoli ZRX, VST. Sulla carta trafporto mediante U 
mia Scala la bafe RS; fopra rs prendo le parti ed su , ciafcuna 
di quattro pertiche della Scala; poi con r^, e altre due linee r* , 
q^jt y ciafcuna delle quali contiene tante pertiche della mia Sca- 
la, quante ne contengono fui terreno le rette RX, ZX, coftruifco 
il triangolo , che fi trova fimile al triangolo RZX ^ nello 
fteffo modo £accio il triangolo Mt (ìtnile al triangolo VST; e pro- 
lungando i lati rx, sty flnattantoche fi feghino in ^ , il triangolo 
ròs è fimile al triangolo RBS, per effcre gli angoli r, t uguali 
ciafcuno a ciafcuno agli angoli R , S : cos'i da levando la retta 
ra , che contiene un' iftelfo numero di pertiche che R A , il refiduo 
0k portato fopra la Scala ci dà'l numero delle pertiche del muro AB. 

Qucft' ultimo metodo mi pare *1 piìi comodo , non folo perchè 
difpenfa dal bifogno d' iftrumenti; ma ancora perchè non occorre 
miiurarc gli angoli , ciò che non è femprc facile ad efeguirfi coU'ul- 
tima cfatezza, 

348. AVVERTIMENTO. Ho detto , chc'l piano del Grafo- 
metro cffcr dee orizzontale; imperocché, ficcome queft* iftrumen- 
to è alzato fu un baftonc al diibpra del terreno , egli è eviden- 
te, che fe fi traguardaffe al piede del muro, i raggi vifuali farcb- 
bon più lunghi delle diftanze SB, RB. e che gli angoli cangereb- 
bero; quindi è, che fe fi dovefTc necefrariamente traguardare in B, 
come quando fi ha per oggetto di mifurare una lunghezza fcnz*{ al- 
tezza , fui livellamento del raggio vifuale fi farcbbon porre alcuni 
palli , o baftoni , poi rimettendo 1* iflrumcnto nella ma pofizionc 
orizzontale traguardcrebbefi fecondo qucfto e fecondo '1 livellamene 
to RS per mifurare l' angolo formato in S / e lo ftclTo far fi do- 
vrebbe in R. Conviene a ciò riliettere, perchè altrimenti egli farà 
facile prender qualche sbaglio. 

j^p. PROBLEMA. Mifurare una lunghexXI' AB affatto hat- 
<eff»hile ( Fig. ii6. ) . 

Sul terreno piglio una bafe RS ; da S traguardandoli! R, A, B, 
mifuro gli angoli RSA, ASB ; e da R traguardando in S, B,^ A, 
«ifuro gli angoli SRB » BRA: coù nel triangolo RAS, datigli 
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•Sgoli fopra la bafe, e la baie RS, coDoTcerò agevoloiente mcdiaiu 
te la TrìgoiKMiietriA i lati RA » Af , come «neon s lacl RB, SB 
del triangolo RBS/ e per confiigiieiiza, noti eflèndo nel triangola 
ARB i lati AR, RB non meno che 1* angolo contenuto ARB « 
egli farà altresì facile a conofccrc la bafe AB ). 

Senza Trigonometria, fopra la carta trafporto la bafe RS, e gli 
angoli ARS, BRS, BSR, ASB, il che mi dà i triangoli ARS , 
^ BRS fimili a ^uei del terreno; poi tirando la linea AB , mediana 
le 1« mia fcala ne e<mofco il valore* 

Senta iftnimento , fopra RS trarportato fuUa cartn fiiecio 
trìangofì ARS, BRS limili a* triangoli , che fon fui terreno, fer« 
Tendomi del terzo mètodo accennato fopra ( 347. ) / e trovo 
AB come prima . ' 

350. PROBLEMA. Jdifurart un alu^x/* accejfiàiie^ •d iMcccfm 
Jibile ( Fig. 217. ) . 

Nella campgna prendo nn ponto R , e ponendo il Gralbmetm 
in ona fituanooe perpendicolare afi' orizzonte, tal die il fno diametro 
fia mrzzontale , pel diametro traguardo in M , c girando la rq|ola 
traguardo a! vertice B , e mifuro 1' angolo BHM . Pofto dunque , 
ch'avvicinarmi pofTa all' altezza AB, ho un triangolo rettangolo 
HMB, in cui m'è noto il lato HM e l'angolo acuto BHM , ed 
in confiwuenza anche l'altro HBM ; donde agevol fìa conofcere il 
lato BM ( V. i^ó. ) , a cui a2QÌu2nettdo Palteaia HRt ^à-MA 
dell* ilirumetto» ana^*! «alore diBA. 

Senza Grafometro , pianto un baflone TS fra R ed A in di« 
ftanza di tre, o quattro pertiche , e traguardando orizzontalmente 
in M e poi in B, offcrv'o i punti N, S, ove i raggi vifuali fcga* 
no il palo TS, e mifuro NS; mediante h fcala porto HM fopra 
una Carta; prendo fu detta linea una parte uguale alla diftanzaRT 
od HN, « m N alzo la perpendicolare NS uguale il vaIof« trova- 
to fopra '1 battone; quindi tiro HSB, che fega la perpendicolare 
MB in B« e portando MB fopra la Icala, ritrovo *l fuo valore » 
a cui agpiugnendo il valore di MA , ho l'intera altezza AB. 

Se'l piede dell'altezza AB è inacceffibile , piglio un* altro punto 
Z, il quale fia in diritto coi punti A, R , e terminate in R le 
^ dette operazioni , porto il Grafometro in Z , e traguardando in 
M e quindi in B, mifuro f angolo BTM » e la bafe m k ora | 
eiTendo 1* angolo FHB compimento a due retti dell* ansalo BIM» 
«gli è attrai aotoy onde nel triangolo BFH > la cui bafe ed i 
cui due angoli fopra la bafe fon dati ^ ag^Tol tiufcìrà conoTce^ 

te 
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re il lato BH; e dato quello, infìerae coll'angob acato BHM» fi 

potrà conofcere ancora il lato BM, ce. 

Noi poniamo fervirci del fopracceaaato terzo metodo per^M^ 
(lo , che per i precedenti cafi . 

351. PROBLEMA. Tirsrt una linea parallela ad una Unta 
macceffiòih AB ( Fig.ai8. ) . 

Ooco la lunghexia AB come fopra ( N. ^^f, ) / e in R fiu 
ccndo rangole VRO uguale all'angolo RAB, eh* io conoToo me» 
diante il triangolo RAB , la linea RO è la parallela ricercata , 
mercè che gii angoli VRO, RAB dalla racdefima parte fono uguali. 

Senza iflrumento, fuUa carta trafporto la bafe RS, ed i triango- 
li RAS, RBS* quindi tiro la retta AB, c da R la retta RO pa« 
nlleb ad AB fopra RO ed RS prendo le parti RY, RTfra loto 
iigualiy e ciafcttin di quattro, o cinque pertiche, e col mezzo deli 
la Scala mifuro la retta TT. Sul ten-eno piglio la parte RT di 
goattro pertiche, c mettendo un badone in R ed un'altro in T , 
a cui attacco delle cordicelle, faccio la cordicella RY di quattro 
pertiche, e la cordicella TY uguale al numero delle pertiche tro- 
vate pel valore di TY * tendo le due cordicelle , finché le loro 
cftremità fi tocchino in Y» e'I triangolo RYT è fioiile al triango- 
lo RYT ifopra la carta: co^, parallela eflcndo RY ad AB,, la 
ia RY fui terreno farà altresì parallela ad AB, 

^51. PROBLEMA • XftAM^gliIlpw ^ i»M grtm CsmfMgim 

Prendo una bafe AB , da cui onervo molti punti , come C , 
D, E, H, ec. in cui dove traguardo per l'edremith A, B della bafe: 
COSÌ egli m'è facile coQofcere lédUbnze CD, DE, HG , GFditut* 
ti i punti, che fono a 'dritta o a iìniftm della bafe, e le loro di* 
ftanze all'efiranità della fteflà ; e quid'io avrò le pofizioni di tutti quefti 
punti * 

Quanto al punto L, eh' è in diritto colla bafe AB, piglio un' 
altra bafe AM, e dalle lue eftrcifiità A, M traguardo nc*punti C, 
L / ed in confeguenza io conofcerò come fopra le rette LC , LM , 
ec. il che mi darà la pofizione del punto L * e lo fteffo ftrei, fe 
dal ;ti^p B fi ritrovaflè un punto, dhe foue in retta linea con 
AlùdlTi così chiaro, che bada indicarne le tracce . 

353. PROBLEMA. Levan U fisM étmm iutgt eèmfi , im cui 
fia pojftbile entrarvi { Fig. 220. ) . 

Miluro il lato AB, e prolungandolo pofcia in R , mifuro Tan- 
^lo efkriore RBC ci lato BC^* ciò che mi dà la polìuooe de* 

due 
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due lati AB , BG . Prolungo BC ia S , e miiuro V angolo SCD 
e1 lato CD: il che mi dà hi pofixioiie CDj e teimiiio il rìmt* 
nente nello -Reflo nodo. 

Siccon::c il tnutx» BC potrebbe impedire, che fi prendcflè Tango, 
lo RBC col Grafometro, così è neceflarìo fui prolungamento BRN 
prent'crc un punto R, da cui fi tirerà una retta RH parallela a 
BC, c li miiurcr\ l'angolo NRH uguale all'angolo RBG c così 
in altri cafi limili. 

'Senza iftrumento, fopra*! prolungamento BR e*l lato BC pren- 
do le parti. BP , BM del valore di quattro , o cinque pertiche 
in circa ; mìfuro la retta MP , e '1 tutto trafportando fopra la car« 
ta, col mezzo della fcala ho la pofìzione de' due liti AB» BG/ e 

10 fteflb s'operi ancora rifpetto agli altri due. 

354. PROBLEMA. Levare il piano d'un luogo , fuori del quale 
non fa fojjiùile ujcire , e noi cui we^^o non fi j^jfa penetrare 
( Fig. MI» ) • . .j' . 

' Mifuip i hti EA, AB e Tai^golo contenuto A , «'1 tutto tnù 
poitando folte carMy ho te ^pofisBÌoiie iio^dne teti;^EA « AB; e coA 
degli altri. 

Dtl Liveliametito . 

355. Una retta linea dicefi a Livello ^ quando tutt* i fiioi punti 
fbir equidiftanti dal cèntro della terra / e flccome la figura della 
Terra molto V accoda alla Sfèrica, coA ne fegite , eh' una lioea t 
livello ò una circolare. 

35^. Se fuila fupeificie della terra piantafi a piombo un baflone 
'AO ( Flji. ZZI. }, alla cui eftremità mettafl un cannocchiale, od 
una regola che li fiaperf)endicolarc, e che vedali a traverfo 

11 cannocchiale, o per le fue pinule pode ali'elhremità -delte tegola, 
un'oggetto dittante D, il faggio -vifuale AD fati taneente -della li* 
aea a livello AC, e tanto ptìi s'allontanerà, quanto farìkpiU lungo; 
tuttavolta ficcome quella linea AD ci pare orizzontale , così dicefi 
linea a Livello apparente ^ c prendcfi ancora per la linea a vero li- 
Vello AB, quando la l'uà lunghezza AD non eccede 100 , o 110 
pertiche y poiché grandifilma elTcndo la iuperlìcic della terra rii'pet* 
to a 100, o no pertiche, f innàlzamento BD del punte D del 
livello apparente fopra B è infenfibile: ma quando AD^nrentapih 
lunga, la differenza BD comincierà a farfi fenfibile/ eperòeUadceÉ 
neceflariamente correggerei come mofhcrcmo in pcbgFcfle. 

Tmo IL C 557. U 
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357. Il Imllo, che comunemente s'adopra , quando trattafì d* 
una diftanza di 100, o no pertiche, fi è*i livello eCofquai egli è 
comporto d* una canna di ferro bianco ABCD ( Fig. 225. j incur- 
vau alle Tue cdremitÀ, a ciafcuna di cui ponefi una picciola canna 
di vetro* Nel 'mmo O cwi ua^^cra cannt di §uto bitnoo , che 
r h perpeodÌGoIarey ed ifl cai «*iaca(tnt un baftooe, cbe piantafi a 
piombo fui terreno. Se vogliamo adoprar ^uciP iflnimenio, e*rìem» 
piefi d'acqua, e allora la fuperfìcie d'acqua RS, che apparifce a 
travcrfo la canna di vetro pofta in A, mettcfi a livello colla fu» 
perficie d'acqua TX, che apparifce in D.* rcfperienra c' infogna , 
ch'i liquidi, i quali agifcono liberamente, fi mettono femore a ii« 
vello/ coAf fe da R h traguarda in X , il racgio vifuale R avrà i 
fudi ttrmini R , X a livello , e té tmguaidis ia Z , la linea RZ 
ÙA una linea a livello apparente. 

358. Gli altri livelli, di cui pofliam^fervlrciperlediftanze, che 
fon maggiori di 100, o no pertiche, in qucflo fole differifcono ; ch*a 
fine di vedere gli oggetti più diftintsmente in vece d' acqua s* 
adoprano de'vetri di canooccniale : fe ne trovano le defcriiioni nel 
Trattato di Liveliamenco di M'. ^icMd dato alla loca .da M^. ir 
h H«f», e*n quello di M'. Bulht. 

559. Il Livellamento diccàjìiaplice, quando può ftrfi con un 
fol colpo di livello/ e compofto» quando per giugnere al defidera- 
to fine fon neccfìTarj piìj colpi. 

3^0. PROBLEMA . Dati fui terreno /Juc punti A, B (Fig. 224.) 
ritrovare^ fe fieni a lìvttlo ^ é quale dei due fta più diflajtte dal 
€9ntro iMh tefTs\ t i* quwf, 

Snuoniamo, die ia diftanza AB non ecceda le 100 , o ito 
verticfie: pongo il livello in A, e mando in B un* uomo , a cui 
do una fl^^ppia pertica , eh* egli dee porre a piombo in B , ed un 
cartone, fui quale vi fia una gran linea tinta di nero; e li co*' 
mando, che faccia fcorrer quello cartone lungo la doppia pertica, 
in modo che detta linea fia fempre perpendicolare alla pertica . 
TrMuaiido per le fuperfide R, S dell'acqua, e quando m* accorgo, 
che Ja linea nera del cartone paflà per reftremità T del raggio vi^ 
iuale RST, faccio fegno all'uomo, che m'ajuta , di fermarG , ac> 
ciò nifuri l'altezza TB, ed io nel tempo fteffo roifuro l'altezza 
VA del raggio vifuale: ordino allo fìcffo di ritornare / c fe l'al- 
tezza TB da eHb ritrovata equivale alla mia AV , i due punti A, 
B iono a" livello ^ imperocché cquidiflanti effendo dal centro della 
tana i due fuiitt V, T, fe da quefte due diftaaze uguali levo le 
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parti ijguiUi VA , TB , i punti A , B faranno iltreiì equidlftantì 
dallo ftcflb centro ! che fc 1* altczu XB è minore dciraltC£ZA VA. 
da VA levo TB, e'I refiduo HA fa conofccrc, ch'il punto A i 
pib vicino ftl centro della terra di quello iìa '1 pufitp' B dalU. 

Jiutorità HA; e quindi fcoigeli aaevolnwnte colà nr fi dombbci 
e TB foflc Maggiore di VA. 

Se la diftanza AB f Fìg, 225. ) eccede le 100, ma non le 209 
pertiche, divido «juefta diffanza in due parti uguali AC, CB , 9 
poncntlo il livello in C , da R traguardo pel punto S al punto T; 
traguardo poltia da S per H, e fe ritrovo uguali le due altcue 
AH, BT, i punti A, B faranno a livello.* ma fé 1* una ^ 
gior dell* altra, dalla maggiore levo la minore, e*l refiduo ni & 
conofcere, quanto Tona d? punti fia più etevnra dcJfattto» eqoMl* 
to (ìa più diflante dal centro della tesm* 

Che fe la diftanza AM eccede le 200 pertiche , la divido in 
parti l'guali, cialcuna di cui non fupcri le 100, per efempio in 
ire AC, CB, BM; poi mettendo il livello in C, livello i due 
punti -'A, B; e quindi polendo il UvfUlo in B, inoaUo i ducpun» 
ti B , M; e cosk in altri cafi • 

^6u AVVERTIMENTO. Quefto metodo è aliai buono' per 
emettere il calcolo, che far necenarìamente conviene, quando tnt* 
tafi di corregger l'errore de' colpi di livello troppo cfìffi ; ma fìc- 
come egli ci obbliga a moltiplicare le operazioni , ni jlhciemo in 
qual maniera fi facciaa o^ cprreziooi . d j^ at>i>mmo già parlawr. 

Supponiamo, eh* il circolo ADI ( Fig. iió, J rapprefcnti U 
fuperflcie della terra , e die la difliwa AD dei due piuiÀ A , 

D d.i livelhr '^ f-- - -^^ p(-r*rlie ; i! livello apparente AR 
far^ la tangente , e ìa retta BOI tirata dal centro fai'à la fe* 
cante ; così noi avremo BD . BA .• : BA . BI ( iV. 271. ) : 
ora, piccioliffimaelTendola parte DB ucllaiecante Cilpetto'! diametro 
DT della terra , non fi può trafeararla ; ed in confeguenza DB« 

BA ; : BA . Dlj dal che io deduco DB x DI s BA > e DB 

. . . . 

ss ^ cioè fc dividiamo'l quadrato della diftjnza AB pel diametro 

della terra, il quoziente iarà T inaalsamenta dei livello apparente 

al di fopra del vero. 

Ora, fecondo M*. Picard e M'. eie la Hire ^ il diametro della • 
Terra t. ài ós^^iip^ pertiche * onde^ facendo il quadrato 

C % della 
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della dirtanza BA = 500 pertiche e dividendolo per (^558^4, li. 
trovo 2 pollici I p linee per 1' innakamento JiD : così , dopo aver 
livellato col metodo ordiiiario , debbo fottrarre z pollici , p linee 
dill'alteiu, ch'io novo dalia banda di B » quando traguardo da 
A in B. 

3^3. AVVERTIMENTO. Quantunque qucflo metodo non pa- 
ja, e^li è tiittavolra efattifrimo • imperocché , le al quadrato di 
AB s aggiugnc quello di AO , qiicfti due quadrati preli inficme 
faranno uguali ai quadrato deli' ipotenula BOy ed cftracndo la ra- 
dice quadra, s'avft'l valore di BO, da cui levando DO = AO , 
tfOVCFcmo tn d&tto, cliel valore di BD* [è 2 ;pollici , 9 linee » 
come fopra. 

SÓf COROLLARIO, cr ìmml^smÉti BD» EH « ec. di dif^ 

ffrciìtl punti B, E /iel livello lipp.irente f§no C9me i quadrati delle 
ior dijìanze AB 9 A£ « cc* 4/ puuto A , in cui Ji fa iivtUa» 



mento 



AB 

Noi abbiamo B D ( iV. 3^2. ) , c [per la fieffa ragione, 

EH = g| ; e però ED . EH : : ^ • 5] = Ora , divifi tflcndo gli 
ultimi due termini dalla fiefla grandezza DI , fono fra loro , co- 
me fc non fblTero flati divifi; dunque BD* EH : : AB. AE« 

3^5. COROLLARIO IL Dm» ém^ Fttmalxfimenf Bb ttMit 
funi» B di livello apparente f egli è ateroti facile conofcete ^ in» 
nalx^menti eli tutti gli altri punii tCm di ^lOveihf di cml fi» ' 
date le cìifianxS AE , ec. 

Poiché bada dire per la Regola del Tre : ficcome il quadrato- 
di AB è al quadro di AE, cosi'l dato innalzamento BD è ad un 
quarto termine, che farà l'umakaminto cercato EH y e lo fteflb 
tt dica in altri cafì. 

M'. Picard ha in qucfto modo calcolato gl'innalzamenti dc*pun« 
ti di livello apparente al di fopra del vero- dalla diftanza delle: 
5.0, fino a quella delle 400Q pertiche 
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l \ fi 



Pitdi • Pollicu Liiue • 



Ptrùcbe . 



SO 

lOO 

150 

: 200 

300 

3SO 
400 

450 
500 

<5oo 
<550 
70Q 



Oa*v«0«* ««I^ 

o*** «o** ««S^ 
O •••• x»*« «o 

0*»«« I ••• «4 1' 

o* • • • ^ • • ««o 



7SO 

800 
850 

9S0 

1000 

1250 
1500 

2500 
9000 

3500 
4000 



O •••••7*** ^ 

o • • • • «8 • • • «1 1 

0«** IO»» o 

O ... 1 1 0 

I • • • • • • • • 2^ 

2. ....5^ 8.^ 

^ • • • • «8 • • • • «o 
J • • • • «8 • » • • 
8 ••••«j «o 

II 2 p 

14 8 o 




3^.' PROBLEMA. Livel/art dmi termini, di cui nw Jia dats 

Metto il livello in A ( Fig. 127. ) , e traguardo in By traC^ 
porto pofcia '1 livello in B , e traguardo in A . Mifuro V altezze 
CA, SBy d'amcndue le parti levo l'altezza AR , o BT dell'iflrup 
mento, e fc usuali lono i relidui CR^ST, dico; ch'i punti A ^ 
B fono a'ItvcUo, mercè che T innalzaineDto del livello apparen- 
te, quandoda A tiaguardoin B, i lo fteflbdeU*JDnalzainénto,quaii» 
do dt-B traguardo in A; onde i punti C, S eflèr debbono ugual* 
mente lontani dal centro della terra* ed in confe^uenza , a motivo 
di CA = SB, debbono altresì cffcr equidiOanti 1 punti A, B. 

-Se difuguali lono i rcfidui ST, CR ( Fig, 2z8. ), dal maggio- 
re ST levo il minor CR, e la mcth del refiduo denota di quan- 
to'! punto A eccede'! livello del punto B ; imperocché fupponìa- 
11109 (;l|e A fi troYaffe ia un punto F, il quale foflè a livello col 

punto 
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punto B; il livello, in vece d*cflci' in R, farebbe in X, e le al- 
tezze LT, ex farebbono uguali: ora, venendo ad innalzarfi il pun. 
to A, s'innalza parimente il livello da X in R , il che fa accre- 
fcere 1* altezza LT della quantità LS / e dall'altro lato , l'altezza 
GX diminuifce d' una quantità uguale ad LS .* così CR = LT 
— LS ' dall' altezza ST levando dunque l'altezza GR, o LT 
LS, il refiduo ST — LT -j- equivale a iLS , o a due 
volte r altezza SL , od AF del punto A al di fopra del punto F/ 
onde la metà di queAo refiduo fi è l'altezza AF. 

Nè dicafi, che l'altezza AF , od RX non equivale all' altezza 
SLi perchè parallelenon fono le linee RF, SB, andando elTeater* 
minare al centro delia terra ; imperocché grandiflima elTcndo ladiftanza 
de'punri F , B al centro della terra rii'pctto alle linee RF, SBealla 
loro diftanza FB, ch'è altresì picciolifTima rifpetto alla circonferenza 
della terra, le due linee FK SB pofìTono paflar per parallele; la 
qual cofa rende le parti RX, SL fenfibilmentc uguali. 

Finalmente, fe da una parte ritrovo l'altezza SB ( Fig. iif. ) 
maggiore dell'altezza BT, e dall'altra l'altezza AX minore dell* 
altezza AR dello fteffo livello; al difetto RX aggtugno l' eccelTo 
ST , c la metà della fomma li è l'altezza del punto A al di fom 
pra del livello del punto B/ poiché fupponiamo , eh' il punto A 
s'abballi in F, ove fia a livello con B; il livello, invece d'elTerc 
in R, difcenderà in V , ed uguali faranno l'altezze HT, XV. Om, 
afcendcndo'l livello in R, l'altezza HT accrefce d'una parte SH 
uguale ad AF ; c *1 punto X, invece d' clTerealdi fopra del livel- 
lo, come lo era prima, trovafi al di fotto, talché la parte XV, di 
cui eccedeva '1 livello, aggiunta alla parte RX , di cui n' è fupe» 
rato, fono inficmc uguali ad SH ; dunque RX = SH — HT , e 
per confeguenza , aggiugnendo ST od SH -4- HT ad R X, o SH — HT, 
la fomma aSH è'I doppio di SH, o dell'altezza AF del punto A 
la di fopra del punto B. 

Queft' è un metodo eccellente per livellare certi tertnini, di cui 
troppo imbarazzante riufcirebbe trovar la diflanza. 

PROBLEMA. Livellare due ttrmini A, R ( Fig. 230 ), 
fra cni trovanfi e ditele , e d'tfcefe. 

Do più colpi di livello afcendendo da A in S, poi difcendendo 
da $ in Xy quindi da X afcendendo itt Z, c finalmente di nuovo 
da Z difcendendo in R faccio una colonna di tutte le altezze ri- 
trovate afcendendo da A in S e da X in Z , ed un' altra dell' al- 
tezze ritrovate difcendendo daSinX,edaZi^R; facendo dap. 
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fòt k fomnw di difi»li» dT cfTe ^Ub maggior levo k minore , 
•TI refiduo denota Falteasa del punto A al difopiadd piiato K / 
dò che aoB ha bifogno di dinoArauone. 

CAPITOLO NOHO« 

Af//# P/antauiria, o Mi fura Jelle SupvrpcU piane ^ 9 del ìor 

ra^^orto fra 

3^ X TOI cluanierano Elememi d^itiia fupeificte 'i^iia -le 'ìiatìt 
X\l ìofioitameote proffime^ di cui fi coocepilce cfler que- 
lla compofìa ; qualunque linea CR { Fìg, l^i* ) -, che taglierà 
perpendicolarmente ciafcun' Elemento , farà la retta , eh' clprime- 
rà ia loro moltitudine, o la fomma delle lor grolfezze» o la tot»* 
le groflezza loro. 

^69, PROPOSIZIONE LXXXIX. I parai Itìogrammi ABCD, 
ÈBCF ( Fig. 232. ) y che banaa la /lega bafe BC, e the fono hh 
fra due paraUth AT ^ BH^ fim tra Imr» itgiàtu 

A cagione de'parallelogrammi , abbiamo AB s DC, B£ s Cl^ 
e AD =s £Fy a quefìi due ultimi aggiugnendo dunque la parte 
DE avremo AE =: DF ; onde , poiché i due triangoli AEB , 
DCF hanno i tre. lati uguali ciaTcuno a ciafcuno ( iV. lòo. ) , dT 
•mendue 1« pMdlevoit ^angoletto DOE , ed ho ADOBàiOEFC^ 
e air una e all'altra parte aggiugnendo il triangbletto -BOC 'tro* 
vo ABCD t= EBCF; dunque ec. 

370 COROLLARIO P. / parallelogrammi ABCD , EMHF 
che fono fra due parallele AF , BH, e the bantu le bafi uguali 
BC, HM , fono uguali . 

Tiro le rette BE, CF j alle due rette uguali AD , £F aggiu- 
gno la parte comune DE , ed ho AE =: DF e AB DC .* 
ora , l'angolo EAB = FDC / dunque i tnangoli EAB , JFDC , 
avendo i lati £A »'AB ugnali ciafcuno a 'ctaTcuno a* lati ED 9 
DC, e r angolo comprefo uguale ali* angolo compréfo, fon perfet- 
tamente uguali, e l'angolo AEB equivale all'angolo DFC : cosl^ 
eflcndo le rette BE , CF uguali ed ugualmente inclinate fra le 
parallele AF , BH , fono tra lor parallele , ed in confcguenia 
EBCF * un parallelogrammo: ora EBCF ABCD (N. ^^9-) ^ 
e per la ftdia ragione EBCF = EMHF; dunque ABCDsÉMHK 

371. COROLLARIO IL QuaIJiveglia faraUO^amme lEBCP 

ì ngiud*' 
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k Mgutk H fnd0$tù. éUU0- fus àafe BC mohipliwa ptr- la fm4 
fe^4 9 •.jpfr U perpendicolare £R tifata dal vertice faprs la iafh. 
Supponiamo , chc'i parallelogrammo ABCD fìa lectangolo^* il 

prodotto della bafe BC moltiplicata per l'altezza AB (ari *1 valo- 
re di quello rettangolo: ora, il parallcIor;rammo EBCF cquivalca! 
rettangolo * onde il parallelogrammo EiiCF à altresì 1 prodotto 
(iella bafe BC per £R , o per h fua uguale AB. 

372. COROLLARIO HI. / paralt$hgrammi BEFC, MEFI| , 
che bau te bajì e V altc^X' '*gt4atif fon* uguali. 

Ciafcuno d' eflì è uguale ad un rettangolo BADC , eh' abbia la 
Ocfìa bafe ed altezza di loro , o che avendo la bafe uguale allaba- 
Tc fìa fra le nìcdefimc parallele y dunque ec. ' • 

■ 373' CC^ROLLARIO IV. / parallelogrammi ^ che hanno le bafi 
difuguéMh e C'altex,xe uguali , fon» fra /er emme h bafi y quel , chi 
barn» PalttTlXf difugaali e te bafi uguali j fono fra torà come ielo^ 
uhtz.V , e quci^ tbo hatMi9 P «/le^^e Heiproche alU lOt fo§o 
t^ali fra loro. 

Supponiamo, che la bafe BC del parallelogrammo BADC fia 
mag'^iore della baie MH del parallelogrammo EMHF, e che ugua- 
li iicno ralceue AB, £R ; il parallelogrammo BADC la; a clan- 
«ine il proddtto della fu» bafe BC per la fua altezza BA , e'I pa- 
nllelograninó MEFH farà altresì '1 prodotto della. Wit Mtl'per 1^ 
altezza ER, o per la .(ita uguale BA: ma egli ci è nòto, £he Ce 
due grandeaze..diruguali BC, MH fon moltiplicate per una mcde- 
fima grandezza BA , i prodotti i'ono ira lor come le gtandczzc 
(iifuguali BC , MH; però i due parallelogrammi fono fra loro co- 
. me le lor bali difuguali BG , MH . 

Se fupponìamo, che uguali fieno le bafi BC, MH, e difuguali 
le loro altezze BA , £R , fi moflrerà nello fietTo modo , eh* i' due 
parallelogrammi fono fra eilì come le lor* altezze. 

Finalmente, fi; l'altezze fon reciproche alle bafi , moftreremo 
come fopra ( A7. 184. ) , che i parallelogrammi fono u:-uali. 
' 374. COROLLARIO V. l triangoli ABC, AEC (Fig. 233.)» 
t^o tanno la Jlejfa bafe e ohe fono fra duo parallele , fon uguali . 

Tiro'Cf^ parallela ad AB, e qH;paraUela ad AE, il che cidi 
I due parallelogrammi uguali ABRC, AEHC(M32^p.).* ma eflèn- 
do BC la diagonale del parallelogtanamo ABRC, il triangolo ABC 
n*ò la metà; e per qucfta Itcfla ragione i! triangolo AEC è la me- 
tà del parallelogrammo AEHC ; quelli due triangoli fon dunque 
uguali f perocché le metà iono fra loro come il lor tutto . 

- • * ' 37S- CO. 



• s 
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'^7$. COROLLARIO VI. Quaìfivoglia triangol9 è ugnale Mlfn^ 
biotto della fua bàjt nultifiicato per fa metà dettm fua atte^x* . 

Poiché, qualunque triangolo, è la metà d'an parallelogrammo d* 

ugual bafc ed altezza r ma , il parallelogrammo è '1 prodotto della 
fua bafc per la fua altezza; onde il triangolo è 'A prodotto della 
bafc per la metà della lua altezza. 

Syó. COROLLARIO VII. Dunque i° I triangoli^ Cbe banne 
•bafi uguali , e cbe fono fra F ijleffe parallele ^ o ebe banno alte^x^ 
mgualfi fono uguali, 2°. Quei , cbe barn bafi difupjtaìì ed ahexx? 
uguali, fono fra loro come le lor bafi . J*, Ql*^'^ > banno alteXj(e 
difuguali ^ fono tra loro come le loro alte^^e* 4*. ^^uei , ebe banno f 
alteT^r^e reciproche alle bafi ^ fono uguali . 

Ciò chiaro apparifce, a motivo ch'i triangoli fono metà de'pa* 
nUdogrammi» che hanno ugual bofe* ed alteaza de*medeGmi. 

377. COROLLARIO Vili. Quaìfivoglia poligono regolar» 
EFCGH ( Fig. 254. ) è uguale ad un triangolo ABG , la ttA 
bafe BC equivale al cirtuito del poligono^ 9 F altexx,a AB al cateto^ 
ad apotema OR . 

Supponiamo, ch'il poligono fia un pentagono ; dal centro O ti- 
ro de raggi a tutti "li angoli , ciò che lo divide in cinque trian- 
goli d*u^ual bafe ed altezza : ora , il triangolo OHG è ugua« 
le alla fua bafe HG moltiplicata per la metà della fua altezza OR 
( N. ^75. ) ; onde il pentagono equivale a sHQ moltipliqm^ 
|-OR : ma il triangolo ABC è ufiuale a BC moltiplicato 
fAB ('IV. ^75. ), c per ipotcfi abbiamo BC — 5HG , ed 
AB ~ OR y il triangolo ABC è dunque uguale al poligono . 

378. COROLLARIO IX. Quaìfivoglia Sreti» •# uguale ad un 
triangolo , ebo abbia per baft una linea uguale alla cireonjòrenxa , « 
per alte^z^ una linea ugnalo al raggi». 

Il circolo è un poligono d' infiniti lati , Il cui perìmetro è la 
circonferenza, c'I cui apotema non diffcrifcc dal raggio, poiché i 
lati Tono infinitamente proflimi alla circonferenza. Dunque ce. 

Ovvero in altro modo : Sia'l circolo BQM ( Fig. 235. ) , il 
cui raggio è OB; concepifco, che dal medefimo centro O, c da 
tutt*i punti infinitamente proffimi al raggio defcritte fieno delle 
circonferenze CRS, DHN , ec. che faranno gli clementi del cimi» 
lo, talmente che la lor lomma non differirà dal circolo fteflb. 

Da B alzo la perpendicolare BA , ch'io concepifco uguale alla 
circonferenza BQM. Dal punto A tiro al centro la retta AG, e 
da tuit* i punti ui diviriocc concepilco delle rette CF , DG pa- 
Tomo IL j} f^I, 
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rallclc alla retta BA, e che vadano a terminare fopra AOy fìmU 
li cflendo i cìrcoli BCIM , CRS ( N. 287. ) , abbiamo BQM , 
CRS • : OB, OC, e a cagione de* triangoli limili OBA , OCF, 
abbiamo altresì BA . CF!:OB. OC; 4un^uc BQM. CRS::BA. 
CF: ma per ipotcfi BQM = BA ; onde CRS = CF; e fipro. 
verà eziandio; che la circonferenza DHN equivale alla letu DO; 
donde ne fegne» che tutti gli elementi DG, CF, HA del triao- 
golo OBA i'ono uguali cial'cuno a ciafcuno a tutti gli clemenii 
del circolo BQM, e ch'in confcgucnza quefto circolo è uguale ai 
trìanqolo OBA , il quale ha per bafe la retta BA uguale alla cir- 
conferenza, e per altezza il raggio OB. 

37^. COROLLARIO, Dunque tmn* i circoli di diffmnti raggi ^ 
jquaiifitu BQM, CRS, DHN , ec. fi poffcn cangtan i» trUmgtIi 
fimUi OBA , OCF, ODG , ec. 

380. COROLLARIO XL Qfalftvoglìa corona ^ cioì qualJìvogUg 
fpa^io cowprrfo fra due ctrconferrn^e BQM, CRS concentriche e di* 
JugttA.'t , è uguale ad un trape^ylde BCFA, i cut lati paralleli « 
di/uguali BA, CF fono uguali ciafcuno a ciafsuno alle due circon» 
ftrenxt, e di cui l'alte^^a è U difim^a de'raggi OB, OC. 

Altro non è la corona che'l circolo BQM, meno il ctrcola 
CRS : ora, il cìrcolo BQM equivale ai triangolo OBA , e 'i ciDi 
colo CRS al triangola OCF; la corona è dunque uguale al trian- 
Bolo OBA, meno il triangolo OCF, cioè al irapezoide BCFA. 

AVVERTIMENTO. Da tutto ciò ch'abbiam detto ferri* 
bra rifultarne, che trovar li goffa la quadratura del circolo , cioè una 
figura rettilinea eguale .al^rcolo: ma là diftcoltà copfift» ntl rln* 
veiiiire uiia retta eguale alla circonferenza; ed egli ^' appunto dò, a 
cui non v'jè apparenza, che giugner fi poffa. 

Siccome *i lati de' poligoni ifcritti e circonfcritti al circolo tan- 
to più s'avvicinano alla circonferenza , quanto è maggiore il lor 
numero • egli è evidente , che a forza d' ilcrivere e circonfcrivcre 
poligoni' firaiii , fc ne trovercbber* alla fine due , i cui lati con- 
tomterébbonfi colla circonferenza , ma perchè fi dovrebbero a quelT 
oggetto fare infiniti calcoli, ciò che nonèjpoffibile, ^Archimede non 
lOr avanzato il fuo che fino a* poligoni ifcritto e circonfcritto «ii p6 
iati, ed ha ritrovato, che*l diametro era al circuito del poligono 
circonfcritto, come i a 3^, o come 7 a za , c che lo ftelTo dia- 
r^- trn r a ..I circuito del poligono ifcritto, come i a 3^*, o come 
7 a zi^; di modo che riducendo 'l diametro 7, e i due circuiti 
7,z e 21^ M Aiedtfiino denominatore 71 , ii che ci dà Ve pelata* 

metro. 
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metro, e ^''r > P^"* ^ ^^^'^ circuiti, la clifìfercnza de* due eie 
cuiti k uno , cioè una parte del diametro divifo in 4^7 parti, 

0 del diametro. Ora, iiccome la circonferenza del circolo mol- 
to pili & avvicina al circuito del poligono circonfcritto eh' a quello 
iddrifcritto, egli h tnaniftflo» che k difimica della «iroooferenai 
^wcieeolo ai cìrcmto del ^^on» circoofcritt» eflèr dee minore 
'ikllt metà dell» 4^*. m parie del diametro , cioè miaoMdelIa ^p^*. 

parte del diametro / e perciò fìimiam bene fervìrci piuttofto del 
"rapporto di 7 a 127 per ci primere il rapporto del diametro del cir« 

colo alla fua circonferenza, di quello fia del rapporto di 7 a 2l'*; 
tuttavolta, quantunque giuAidimo fia in pratica il rapporto di 7 a 

11, i Geometri, i quali fi vantana di fomma efatetza , adòpraa 
-per ordinario de* numeri maggiori a iìne di diminnIreiJa diSèrenia: 

ma'l piìi comodo a mio giudizio (ì è*l rapporto di tOO0 • 314'» 
perchè nelle Regole del Tre, che convicn fare, il numero lOOO nU 

parmia talvolta una moltiplicazione, e talora una divifione. 

382. PROBLEMA. Trovar f area £ un circolo ^ di cutJJa d^to 
il raggio OB ( Fig. agS- ) • 

Sial raggio OB di 3 pertiche ; il diametro ne conten^^.?.coà 
per la Regola del Tre io dico.* 1000 è -a 314X9 come ^ è ad un 
quarto termine, il qual farà la circonferenza, che moltiplicata per 
la metà del raggio darà Tarea del triangolo ÓBA uguale aUa lu» 
perfìcic del cìrcolo . 

38J. COROLLARIO I*. Se data la circonfcrenia del circolo fi 
.«dsrcaffe'l raggio» per quindi rttrofiare la fupcrfìcie del circolo » niiw 
diante la Regola del Tre fi direbbe: |t4i è a 1000, comeUdatn 
circonferenza è ad un quarto termine, che farebbe '1 diametro della 
ilefìfa / e confeguentemence k metà di ^ucfto diametro farebbe, il 
ragpio cercato. 

384. COROLLARIO IL Qualut^c^ue Jettore ABC ( Fig. 126. ) 

1 uguale al ^rnUnt-del fiio arcé AC moltipllcata per la metà del 
9aggi9 AB, 

Efléndo ti circolo ARC un poligono regolare d* infiniti Iati » 
egli è compofto d*una infinità di triangoli , ciafcuno de* quali ha 
per altezza il raggio» e di cui la i'omma delle bafi equivale alla 
circonfcienza ; per la mcdcfima ragione il fcttore ABC è compa- 
tto d* un'infinità di triangoletti , i quali hanno parimente per aU 
tetst it raggio AB, « la cui iomma. delle bafi è uguale air arco 
I^C: ma fi ibmma de'^trìangili , cIml compongono il circolo, cquU 
^alQ ilU' ioam vrndci dclk k9k%, 9i alla, citconfemoza - moltiplicata 
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Digitized by Google 



!« ELEMENTI * 

per la metà del raggio; onde la iomma de* triangoli, che compon- 
gono il lettore, 0 uguale alla lòmma totale delle bali, cioc all'ai* 
CO AC molcipUcato per U ned «lei raggio. 

385. COROLLARIO IH. V mrtm d'»n fegmnto ASC è ugusU, 
ili /wiorr ABCS , memo il trlangoh AOC, II eli* è per le manitcdo. 

18^. PROBLEMA. Mi furare un Traptxpide A'&CD( V'i^.x^j .) 

Unifco in/ieme le due bafi AD, BC , e moltiplicando L lor 
iomma per la metà deli' altcz-ia , o della perpendicolare AB, tirata 
fra le due bafi, il prodotto ù. è'I valore dei trape^oick y il che iodi- 
moftro nei feguente modo. 

Divido per mezio in O l'uno de* lati non paralleli DC , e dal 
punto A tiro per O la retta AR , che Tega BC prolungato in R . 

Poiché i triangoli ADO, OCR hanno 1' angolo AÒD uguale 
all'angolo COR, che gli è oppollo al vertice, l'angolo ADO ugua- 
le al Tuo alterno OCR, e'I lato DO uguale al lato OC, lono 
peifettamente uguali ( N. 100. ) , e*l lato AD equivale al lato 
eR/ ad omendue le parti aggiugnendo dunque la parte comune 
AOCB, avremo il trapezoide ADCB ugnale al triangolo ABR s 
ma il triangolo ABR à uguale al prodotto della fua bafe BR, o 
BC -f- AD moltiplicata per iAB (^^375»)i ««de il trapcioidc 
è uguale allo n-cflo prodotto. 

Ovvero divido per mezzo in R, S ) ciafcuno de' lati 

non paralleli AB, DC, c tirando la retta RS, che farà parallela da 
AD, o BC, la moltiplico per Taltesza AB, il che à dà*l valore 
dtl trapezoide; ed \kt% jìimie lo provo. 

Dal punto S tirò FE perpendicolare a BC, e che concorra la 
AD prolungato in E ; perocché i triangoli DSE , CSF hanno 1* 
angolo DSE uguale all'angolo CSF, che gli è oppollo al vertice, 
r angolo HDS uguale al luo alterno FCS , e'I lato DS uguale al 
lato se, fono perfettamente uguali . Onde, a ciafcunodi effi aggiu- 
gnendo % parte comune ADSFB, avremo il rettangolo AEBF 
uguale al trapezoide ABCD : ma il rettangolo equivale al pro- 
dotto di BF, od RS per T altezza AB ; dunque '1 trapezoide è 
uguale allo fìelìb prodotto. 

387. PROBLEMA . Mi/urare una fa/eia a rigiri ABCDEFG 

Sego per mezzo ciafcuna delle rette AH, BH, CF, DE, e da* 
ipuntt di diviGone tiro la linea ORST , la quale • moltiplicata per 
la lari^hesza AH deUa fidcia ce ne dà la fuperfìcie / poiché il 
trapcBoide ABGH equivale al prodotto di OR moltiplicato per Ali 
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( N. ) , il trapezoide BCFG è uguale ad RS x AH , e*l 

trapetoide CDEF equivale ad ST x AH ; ma quelli trapeioidi 
compongono la fafcia : end' cffa equivale ad OR « AH + R$ 
4c AH + RS « AH + ST « AH, od ORST k AH. 

388. COROLLARIO. Uguale eflendo una corona ABCDEFGM 
( ^*g' 34^ ) trapeaoidc E ART , le cui bafi parallele AR , 
ET fono uguali ciafcuna a ciaicuna alle due circonferenze, e U 
cui altezza fi è la differenza AE de' due raggi ; egli è evidente, 
che le dal centro O, e dal punto H, che divide per mezzo AE, 
dcfcriveli una circonferenza, la corona faA ugual« a delta circon. 
fetenza moltiplicata per AE ; imperocché eOa circonferenza làrà 
uguàle alla retta HS, che fega per mezzo i lati noo paraUeU AE, 
^T del trapezoide, ce. 

38$?. PROBLEMA. Mifarare una Jigmra htegoiart , ABDEG 
{ Fig. 241. ) . 

Dall'uno degli angoli C tiro delle rette agli angoli oppofti , 
il che divide la figura in triangoli; mifuro cìafcuoo di olii, e 1» 
lor fomma ci dà*i valore delia figura, 

390. PROPOSIZIONE XC. / Rettangoli, ! ParalUlogrétmi ed « 
Triangoli fono in ragipn (ùmpqfta delU ragiotu d^ile hro ahex!(?f * di 

j^Ui ìLi delle l0r bafi . 

Sieno, come nella Figura 242, due rettangoli, di cui l'altezza 
dell'uno fia , la bafe l'altezza dell'altro e, e la bafc d : pa^ 
ragono l'altezza del primo a quella del fccond», • ia balkaUab*r 
le, il «ha «M d^ le ^e Ragioni c; d : faccio la ragione 
compofta di qucfte due , ed ho ab ^ ed . Ora il primo ter- 
mine ab di quefta ragione, tffcndo'l prodotto dell'altezza del pri- 
mo rettangolo per la fua baie, ò urualc a detto rettangolo; e per 
la ftefìa ragione il fecondo termine ed è uguale al Iccondo.- i due 
rettangoli Ibno dunque in ragion compofta della ragione delle lora 
altezze, e di quella delle lor bafi. t 

Uguali eflendo i parallelogrammi a' rettangoli d' ugual bafe ed 
altezza, fono parimente in ragion compofta della ragion ' delle lo« 
ro nlrczze , e di quella delle lor bafi. Lo nello dicafi de' triangoii, 
polche elTi fono mct.\ dc'rcttangoli d'ugual hatc ce! altezza. 

PROBLEMA . So^ya un dato lato ab cojiruirc una Figu* 
ra Jtmile a una data ABCDE ( Fig 243. ) . 

Dall'uno degli angoli A della Figura tiro delle rette AC, AD 
agli angoli oppofti: ali* cftrcnutà 4», h della data retta ah faccio 

fili angoli tabi uguaU ^aT^iino a ciafcuno agU angf>li CAB , 

CBA ; 
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CBA; ed in confcguenza il triangolo cah è fimile al triangol» 
CAB : air edremità <f , c della retta ac formo gli angoli dac ^ dcm 
uguali, ciafcuno» a ciafcuno agli angoli DAC» DCA» c*l triangolò 
iàc, è altresì fimile al trìangoW DAC • Finalmente-» ali* eftremilà 
a j 4 della retta fid faccio gli angoli ead , cda uguali ciafcuno a 
cUfcuno agli angoli EAD , EDA , e'i triangolo ead è fimile al 
triangolo EAD: così, compofle cfTendo le Figure sicdcy ABCDE 
d' egual numero di triangoli limili ciafcuno a ciafcuno^ fono iimilì 
iia. loro ( N. 164» ) . 

PROFOSatONE XCr. I^Figunfimili fw fra Unum 
i f Madri éiUrù h$i •mohghi , 0 delh tinte Jlmlnuntt pifit* 

Sieno, come nella Figura 244, due rettangoli- fimili , tal che s** 
abbia a. 6 : : e, d ; faccio i qunJri dell'altezza s del primo 
e ce dell'altezza c del fecondo. Ora, avendo il quadrato aa la me» 
dclima altezza del primo retrangolo ^ quefle due Figure fono fra 
lìMO->come le lor bali tt y k { ìi, yj"^. ) • onde ma ^ ab i a , b» 
Per la. Aefla ragione- abbiamo €t*.9d i i d i tait le ragion» a ^ 

• 4< ibno- uguali a motivo de* rettangoli fimili 4iòy td; duo*, 
que le- ragioni* m-, «à, e- ce , -dt fimo altresì uguali ; e però noi 
abbiamo tra, ab : : ce, ed, ovvero aa . ee r : ah . ed dal che 
fcorgcn, ch'i rettangoli ab ^ ed fono fra loror come i quadri aa^ 
ar- de* loro Iati omologhi <» , e c. 

Ora , per la, fomiglianza delle Figure ab , ed ^ abbiamo a, e- 
T i km. di dunque-M: et :; ik, ddf ì. due- rettangoli fimo firat 
'foro» come { quadri ««nr ,. ce delle lor* altezze; ondeedi fono pure co* 
me i quadrati bby dd delle- lor bafi. Nello ftcITo modo fi. proverà^ 
ahe gli ftcflì fono cornei quadri delle lince fimilmentc porte , mercè che 
elle fon fra loro come le bafi , o come l'altezze ( N, 1(^5. ) . 

I parallelogrammi fimili eflendo uguali a'reCtaacplt d'ugual baie 
edi ahezsa*» fono* fra* lór'come- r ^uaaH* de*' loro^ Uti omologhi , o. 
dieUè'liiwrfimilmente'pofte . Lo'fMbfdicafi d«^ triangoli Umili 1, 
patchè'-effi fono metà de* rettangoli d* ugual bafe ed altezza. 

Quanto a' Poligoni fimili regolari od irregolari, egli è evidente^ 
eh' eflendo quefìe Figure compollc d' uno f^effo numero di triangoli fi- 
mili cialcuno a ciafcuno , faran tutti qucfli trianroli fra loro come i qua-, 
drati delle lor bafi ,.ec.. P. e. nella Fig. 243 i triangoli ABC , abe- 
fiiranno- fi« loro' come* i quadri* delle.' lòr.' bafi. BC;. bt r così: pure i 
«rìmgolt ACO f mi' fiiran trr lòroe come 1 quadri delle: lor bafi. 
CD , edy o come i quadri delle Bafi: BX« , , a cagione di 
<K«. bt, s i GD^ of,^ e cod fucccflivameDCr ^ ed in conij^ueozsk 
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le Ftgure Arsiiuio 4kkFrà fei Im^onie i ^nadcati -di BC« iv, q 
di CO, td^xc 

Finalmc-nre , giacché ì Circoli fon .de*poligom , «i2ì Xono fra Ìor 
<omc i quac'. ati de* loro diametri, ec. 

PROHOS ZIONE XCII. Sctre lìnee a, b, c (Fig.24S.), 
fono in proporzione continua , il quadrato della J^rima è a qu^l 
étlh fgcmds^ come la prima 4^ia ttr^a^ 

*' Faccio 't Mtfoogolo .aà della prima per la iSsoonda, e V aggiugnr 
lì quadro aa della prima . Faccio altresì il rettangolo ùc della Te* 
conda per la terza , e v' aggiugno il quadrato della feconda . 
Poiché il qundro aa c *I rettangolo ak hanno uguale altezza , eflì 
fono fra loro come le lor bafi *r , e ^/ onde /ra. ab :.* a. e per 
la medefima ragione òh, bc : .* ci ma per ipotcfi le ragioni 
e ò^*t fóno uguali / dRaaqut ^ *>aé i : M . ic».'0Wero aa 
: f ak^ èt* e pefdiè i «eita^goli ai y ke hanno 'luift comm 
dimenfione fono tra loro come le lor dimenfioiii dilìiguaU , 
e però ab . bc i i a , 9 ^ tà in confc^uenza aa , bb : : a . e ; u; 
che fa comprendere , che'l quadrato della prioaa .linea 4 è a ^uei 
della feconda, come la prima alla terza. 

5^4. AVVERTIMENTO. Avrei potuto dimollrare quelle prò* 
po&ioni come ho fitfto jiell* Algebra/ ma mi fono ifervito d*-dtMfc- 
metodo per far vedere, che iedur fi poflbno le verità Geometrtche- 
dki più femplici principi .di §iKfta icienza In mi -modo ^cora 'pili 
naturale dell' Algcbraico. 

PROPOSIZIONE xeni. Se [opra i tre lati un trìan* 
Polo rettangolo ABC ( Fig.24d. ) fi cojìruifc§no trt Figure Jimili ^ 
fa Figura AHLC fatta Jopra P ipottnufa AG è mgaalÈ aìt altn 
due , ADEE, BFGC fatte fapra gli altri due lati AB , BC. 

Simili cflendo le tre Fii^ure, elTe fon fra loro come i quadri de' loro 
lati omologhi AC, AB, BC: ma il quadro di AC è uguale a* 
quadri degli altri due lati AB, BG ( 171. } ^ <lunque la Fi» 
gura AHLC è uguale all'altre due. 

3pd. COROLLARIO 1° Se Jopra i tre lati AG, AB, BG 
( Fig. 247. ) dà triaitgeh 4mtangolo ABC fi dBprhma di^ftmicit^ 
M AEBRC , AHE^ BSC^ ?/ uiaagtU ABC è ugaaU alkt ih» 
ffr^iaui di cindi AMBE» BSRC, eh Mamme teamneauwge i af» 
peìlano . 

Simili effendo i femicircoli , cfli fono fra loro come i quadrati 
de' lor diametri ( N. 392. ) , ed in conicguenza il fcmicircolo 
AEBRC t uguale agli altri due y e d'amendue le parti levando i 
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fegmenti comitni AEB, BRG, refta il triaogoto ABC ugnile all0 

due Lunette . 

3P7. COROLLARIO IL Se '/ triangolo rettangolo ABG 
( Fig, 248. ) è ifofceley qualfivoglìa Lunetta è uguale alla metà 
del triangol» ABC' cfo^, 4M vertice B Mafaiuhia perpendicelan 
BT, la ttinetta AHBE eqitivaU at trisitgeh ABT, « U Ltintt$0 

BSCR al triangolo BTC. 

I due fcmicircoli AHB, BSC fono uguali, a cagione de' diametri ogm» 
li AB, BC, ed i fegmenti AEB, BRC lono altresì uguali , a motivo 
c!el!c corde uguali AB, BC : dai due fcmicircoletti levando dunque 
i due legmenti, le due Lunette rimanenti iaranno uguali . Ora^ue* 
ile due Lunette equivaglioM al triangolo ABC / oode ciafcuna d* 
etTe vale la metà di detto triangolo. 

3p8. AVVERTIMENTO . Nel fole cafo , in cui'l triangolo 
rettangolo ABC è ifofcele, fi può in particolar rinvenire '1 valore 
di qualfivoglia Lunetta; ed allora l'una o l'altra di effe appellafi 
Lunetta Ipocrate celebre Matematico, che fioriva nel tempo de* 
Greci, c che fui primo a ritrovarne la quadratura : ora in quefla 
Lunetta conviene oflèrvare, cb'il quarto di circolo BTCR equivale 
alfemidrcoloBSC; imperocché , uguale eflendo il triangolo BTC alla 
Lunetta BSCR, fe dall'una e dall'altra parte s' aggiugne il feg*^ 
mento BRC, s'avrà '1 quarto di circolo BTCR uguale al femi» 
circolo BSC . E quindi il rinomatiflimo Inglcfc M'. W'iRhon ha 
ritrovato il modo di dividere la Lunetta d' Ipocratc in quante lì 
voglia parti, come modreremo nel leguente Problema. 

^pp, PROBLEMA . DMdtf h Lunetta ét Ifeer^H BSGR m 
quante fi voglia parti ( Fig. 249. ) . 

Dal centro T del (jn^rto di circolo tiro pel centro O del femi» 
cìrcolo la retta TS , che divide la Lunetta in due parti BSR , 
RSC: co',1, poflo che s'abbia a dividerla in quattro parti uguali, 
divido in quattro egualmente il diametro BC, e da' punti di di- 
viGone q\zo delle perpend* colati MP , ZY * quindi da' punti P > 
Y tirando le rette PT, YT, che fegan la circonfecenza del quar* 
to di circc4o in H, V, dico, che le parti della Lunetta SRHP9 
$RVY ne fono ciafcuna il quarto; ciò che io dimoftro in quello modo. 

Tiro le rette OP , TM, e a cnoicnc delle parallele PM , ST 
X triangoli PMO, FMT, che hanno la lìefla baie PM , e che tro- 
yanfi fra due parallele, Tono uguali (A/.374. ) ; poi dall' una c dall' 
^cra parte levo la parte comune PXM, c refta il triangolo POX 
uguslc al triapgolo MXT . 
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Nel triangolo iioTcele POT , uguale dTendo 1* angolo ef^eriore 

POS ai due interni oppofìi , egli è in confet^uenza doppio dell'an- 
golo OTP: ora, perchè il quarto di circolo BTCR cueualeal fe- 
«nicircolo RSC, ne fi^ue, che l'intero circolo del raggio jBT è dop- 
pio deir intero circolo del ra^io OB, e che per confeguenza i^ 
ièttoce SOP del ftmkircolo è uguale al fe^^BB^RTH del quarto di 
circolo, a motivo dell* angolo SOP doppioC^Ur^olo RTH . Da 
quelli due fetCori levando dunque la parte comune ORL , il refi- 
duo SRLP equivale al refiduo LOTHy c ad amcnduc le parti ag- 
giui^nendo PLH, ho SRHP uguale al triangolo POT , o ai due 
triangoli POX, OXT. Finalmente, in vece del triangolo POX , 
ponendo il triangolo XMT , che gli è uguale, abbiamo SRHP 
uguale al triangolo OTM.* ma poiché il triangolo O^^T ha la 
nedefima altezza OT del triangolo BTC , egli non è eh* il quar- 
to di detto triangolo, mercè che la fua bafe OM è '1 quarto del- 
la bafc BC ( N. ^yó. ) y onde la patte SRHP equivale al quar- 
to del triangolo PTC, o al quarto della JLuncCCa BSCR uguale al 
triangolo BTC* . 

4oa PJtOBLEMA. Aitnvan un quadrato uguàk u più quum 
dri iutlf mi umu Figufu fiuuU §4 uguuU u pUt figure Jimili 
{ Fig. »5a ) • 

Supponiamo , che le rette AB , BC fieno ì lati de* due primi 
quadri dati; con effe formo un'angolo retto ABC, e tirando la 
retta AC ho '1 triangolo rettangolo ABC , in cui '1 quadrato di 
AC equtvnit n^^ondri d^U «Ifn due lati AB, BC { N, i?!* ) i 
ftttìào il lato. CO del terzo quadro dato, e con effi> ed- AC ror. 
mando un'angolo retto ACD tiro la retta AD , il che mi dà un* 
altro triangolo rettangolo ACD, in cui '1 quadrato di AD è uguale 
9* quadri di AC, e DC : ma quello di AC equivale a'quadri di AB, 
BC; dunque '1 quadrato di AD è uguale ai tre primi quadri dati: 
e continuando nello nefìfo modo , troverò 1 quadrato di A£ ugua* 
U ai quattro primi quadri dati; onde, B^endo il quadrato di AE» 
ifavrà ciò che fi cerca> e toà degli altri. 
, Che fe fi rìcercafle una Figura Umile ed uguale a più Figure fi- 
mllì, porrei invece dellerctte AB, BC, CD, DE, ed i lati omo» 
loghi di queftc Figure; dopo di che la Figura fimile fatta fopra 
AE farebbe uguale alle quattro Figure date, ec. mercè che le Fi- 
gure fimili fono fra lor come i quadri de' loro lati omologhi. 

401. PROPOSIZIÓNE XCIV. St m uu éntU ( Fig. 251. ) 
tirunfi dm^JUumari AG, BD, /iv /mv fami»9 utfuuffh unh 

. 7*eMf lU Et» 
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$0^ e che da hro termini A, B tirinfi delle tangenti AV , BR , 
che variano a terminare ai diam^lri , e che fi feghino in H j dìcc^ 
^^ che i triangoli AVO ^ BRO, formati dai dme diametri con ciaf' 
tuna delle tangenti, fono ugnali, à?,Che i triangoli AMR, BHV» 
fumati éintk tangenti -tm €Ì)tfiU9 ilhmetH^ firn èttftì itgtikH, 

99t c&krt k tangenti petfpmtookri ai cUametri be* patiti Ai| fi» 
i triangoli AVO, BRO fono rettangoli; e per eflcrc rangplo<Ktl» 
to O cornane f e*l iato AO uguale al lato BO , qucfli àiit tKHUl» 
goli fon' uguali ( M lOO. ) . Ciò che dovcafi dimof^rarc, - 

Da' due triangoli uguali AVO, BRO levando dunque il comUA 
trapcKoide AHBO , il rcfiduo VHB è uguale ^al reliduo RHA . 
Ciò che dormii 2^ dimoftrare . 

402. Corollario, se dair ejiremitù a, b d*^ diametri f». 

nmji delle perpendicolari AX, BF fopru i diaMeìni^ftifii , iltfitm» 
goh AVX , formato fra i diametri dalVuna delle •pepp*miitolariAX 
€ 'dalla t0ngente AV tirata dal medefimo punto A , è ttguwle al 
tréipHyide AXBR fatto fra i diamtri dalla i/hjfo fnfendioolaH 
AX , e daW altra tangmt§ BR. 

Per la precedente propofisiene » il trkiigtfld VM ^^iv^ d 
«nangolo AHR ; dunque, a ciafcnlM effi ateingiienido il •eoflMlli 
trapezoide AHBX, s'avrà AVX = BRAX. 

403. PROPOSIZIONE XCV. Pc,f}o eòe dati fieno i due dioMi^ 
tri AC, BD ( Fig 252. ) colle lor tangenti AV , BR , /e du 
qnalfivogiia punto S prefo fopra la ehconjferenxa tir anfi infra i diai. 
mnri diumm LX, MT paraìMe M tingati AV, BR, iltria/t^ 
^•Ic LST , fivmato 4a qutfìe dm para$hh dOttUn ek^^MM^VB 
ftahmgato in V , equivale al trapezaide BRMT fn^HMm dollM tmtm 
gente BR di effo diametro DBV e dalla fum paralM» MT ; * •/ 
triangolo MSZ , formato dalie fìejfe parallele colPaltro diumetr0ij,k9.^ 
è ugu4ile al traperfiide AVLZ fortmAo dalla tangente AV 4i fm* 
fh diametro , e *déÌU Jna .parallela . 

fDal punto A tiro AK perpendicolare t DB, cdho AVK =6RAX 
( N. 402. ). Ora, per la pei^eridicolMe AX ^rallA allttaligMi. 
te JRB e alla ^ua paralkia Mt , e srier LZ fmMk lui AV > i 
tikitgoU VAX^ fon fiMlU > % feto iit kr mmt i quadri 

muto M emologhi (2^.3^2.); <màt VAX. Ut : : AX. 

Ma per la proprietà del circolo abrbiittto AX = BO ^ XO 

( ^ J , «d 3r « io w. diUMpe VAX . JÀr 
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: .» BO — . 5c6. BO — TO.- cviv^ mnili cffcndoi triangoli BRQ, 

TMO, XAO, fono fra lor come i quadri BO, fo, ÌS de*lM 
Jati omologhi BO, TO, XO ( } ; dunque, invece de'qua-. 

drati ponendo i triangoli , avremo VAX. LST :: BRO •— XAO. 
BRO — TMO, ovvero VAX. LST .• : BRAX. BRMT: ma i* 
«Dtecedciite VAX equivab ^inttcedcato BRAX; wd^ % «oalìp» 
gpeote X.ST equivale ti c owft g i i aitd BRMTy e lo Mfb fi wo» 
yak ogni qual voha la parallcM ST ÌÌpgh«à'i (Sanetro Bl> uim'Ii 
coltro O, e*l punto B. 

Ma fé '1 punto Q,, da cui tiranfi le rette QL , QE parallele 
alle tangcnH AV, BR , è talmente pofto, che la parallela QE fc- 
ghil diametro BD ai di fotte di O; airelbremità D tiro la tao* 
aent» DF, che Mli BC prttMigato in E, « fiocone U triangolo 
1X^9 IbfÓMo ^0 fine paraHde c^dìftinetro BD, à racorafimilf 

triangolo VAX, boparimcDfp VAÌ^k l*QJ^ :: AX. QP:: FÒ 

XO . OD — OP , e in vece de^quadrati ponendo i triangoli 
BRO, AXO, ODF, OPE, che fono fra loro come qucRi quadri, 
avremo VAX . LQP : BRO — AXO . ODF -— OPE , 
cioè VAX . LQP ; : BRAX, . DFEP ; ma VAX BRAX ; 
dunque LQf =^ DFEP ; triangolo LQ,^ > fprji\9to col dia* 
metro BD dalle parallele' QL , QE tirata dal pupto Q^, è fem^iie 
Ugiiale al trapezoide DFEP formato ^ qucRe neHe p%r9Uc^e colla 
tangente DF / e lo ftenb avverrebbe ancora , Te '1 punto , da cui ti* 
ranli le parallele alle tangenti , fofTe preib fopra J^a femicircontcren* 
3^ BCD. Il che dovc4 1°. dimoiìrarfi. 

Or4 a fio di provare, tVìì triao^olp MSZ, formato coU* altro 
diametro AC dalle parallele LZ' /MT, è uguale ^1 mpo/qié^ 
AVLZ fatto dalla tangente AV di t^ffò diametro e dalla fua pa- 
rallela LZ, baderebbe, che dal vertice B dell* ^Uro ^iame;;i:Q ti» 
raffi una perpendicolare B3 fopra AC , e che terminaffi'l riruanen» 
te come Ibpra : ma ficcome non riufcircbbe qucfìa dimoftnv/ ione per 
rapporto alle Seuuni Cgniche^^ cccone un' altra comune ad cfle , e4 
a Qrcolo . 

Noi abb;amo VAX BRAX ( N, 402. ) : e da VA% le^ 
vando il triangolo LST» e da BRAX il trapezoide |ÌRMT ugua- 
le al triangolo LST , come s' è veduto , avremo AVLSTX 
£S MTXAy poi IcvAodo la parte comune STX2, avremo AVL» 

£ 2 
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S MSzA; e ad amcndue le parti aggtugaeiulo il ttìasgob 
«'avrà finalmente AVLZ = MSZ. 

^ Se 'l punto Q, da cui fon tirate le parallele QL , QE alle tan» 

tenti , è talmcqte putto , che la parallela lia al di lotto del centra 
dal punto D tiro una tangente KDF , che fi^hi AC pcolun* 
gato in F, e la tangente AV prolungata in K; i triangoli rettan* 
geli BRO, DOF fon fìmili ed uguali, a. cagione di BO = OD^ 
e degli angoli fopra BO uguali ciaicuno a ciafcuno ngli angoli fo* 
pra DO . Ora , il triangolo BRO equivale al triangolo AVO 
( N. 401. ) ; dunque AVO — FOD : poi d'anicnduelc parti le- 
vando il trapezio AKDO abbiamo VKD == AKt ; e da VKD 
levando il triangolo LQP, e da AKF il trapczoide PEFD iigua» 
le al triangolo LQP « come fopra s* è veduto , rcfta VLQPIXC 
s AEPDKy finalmente, d'amenduele parti togliendo la parte comu« 
ne AKDPQZ, avremo VAZL = ZOE, cioè 'i triangolo ZQE, 
fatto dalle parallele tirate dal punto Q. col diametro AC, uguale 
al trapczoide AVLZ, fatto dalla tangente AV di quello diametro^ 
e dalla Tua parallela . 

Se'l punto Q., da cui tiranfì delle pandlele alle tangenti , fbiTe 
fopra la femicirconfcrenza BCT ( Fìg. i^^. ), tal che la parallela 
QT fegaflc il diametro BD al di ibpra di O « la fimilitudine 
de* triangoli QVL , VAX conchiuder farebbe come prima; che'I 
triangolo TLCl ^^^^^ diametro BD equivale al trapezoidc 
BRMTj- poi dal punto C tirando la tangente CK , che fega BD 
in f ed MA in K, t^oveJ:ebbe^ come lopra, ch'iLtriangolo QME 
fiitto coir altro diametro è ugu^ al trapezoide ELrQ<Miniiatoda]la 
tangente Ct di eflTo diametro, c dalla fua parallela. 

Comprcndcfi in fine dalla Figura 254, che fe'l punto Q foffc 
l'opra la femicirconfcrenza BCD, e la parallela QT fcgafle BD al 
di fotto di O , converrebbe da quefta parte far ciò , che s* è fatto 
dall' altra nella FigiM-a 152. Il che doveafi 2^ dimoftrare. 

AWERTIMENTO . Efenzialiflime fono per le Sezioni Co. 
niche quella , non meno che la precedente Propofisione; anz* io 
premetto per avvìfo, che quando .quelle perfettamente H fappiano,. 
con tutto ciò ch'abbiamo detto intorno 1 circolo, farà cofa mi- 
rabile, allorché fi trattcìà delle Sezioni Coniche , di vedere, che lo 
Studio di qucflc Curve altro non ^ eh' un' applicasi on naturale 
de*piìi fcmplici principj . 
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in mòmit t di mimri im ma^i$ri^ 

Data qual/ìvoglia figura ABCOEF ( Fig. 282. ) fan un 
tfisHgùU^ che le Jia ugual*, 

' Dalla «tota Figura levo mediante la diagonale AG un triangold 
ABC; dal vertice B tiro la retta BP parallela ad AC, finché fi;, 
ghi in P uno de* lati AF prolungato; ciò che mi dà un quadrila* 

tero PBCA, in cui tirando l'altra diagonale PC, ho due triango- 
li BAC, CPA uguali, mercè che hanno la ftelTa bafc CA , e fo- 
no fra le due parallele CA , BP . Dunque , dalla data Fi- 
gura levando il triangolo BAC ed in Tua vece foftituendoiltrian« 
gelo PAC, ho la ^gura PCDF uguale alla data, e minore di un* 
angolo. 

' Colla diagonale DF fego il triangolo DEF y dal vertice E di 
detto triangolo tiro EH parallela a DE, finché concorra nel lato AF 
prolungato in H; il che mi dà '1 quadrilatero FDFH , in cui ti- 
rando l'altra diagonale DH, ho due triangoli uguali FED, FHD, 
poiché hanno la bafe comune FD, e fono fra due parallele. Oun* 
que, dalla figura PCDF levando'! triangolo FDE ed in fua vece 
ioCtituendo il triangolo FDH, ho la figuira PCDH uguale alla d** 
ta , e minore di due angoli . 

• Da quella figura levo mediante la diaconale CH il triangolo 
CDH; poi dal vertice D di detto triangolo tiro DR parallela a CH, 
finché concorra nel lato AF prolungata in R ; 'e tirando la retta 
€R, uguali fono i triangoli CDH, CHR , per avere la me» 
dcfima bafe CH, e per cflTerefi^ due parallele : cosi, invece di CDH 
foftituendo CHR, ho'l triangolo PCiR uguale alla figura data. 

405. P RO liL £M A . Co/imire un rttiangolo uguAk 0 tm éàf 
triangolo ABC ( Fig. 255, ) . 

Dal vertice B lopra la bafc AC tiro la perpendicolare BS ; di- 
vido per mezzo BS in R, e colla bafe AC ed altezca CR faccio 
'1 rettangolo AEDC uguale al dato triangolo ABC , per cflère 
ABC ugu .le alla fua bafe AC moltiplicata per la metà della fua 
altezza BS , cioè per SR ( /V. 37S- ) » e P«f «fière il rettangolo 
^AEDC uguale al medcfimo prodotto . 

Ovvero , divido per mezzo in R la bafe AC del triangolo 
( P'g- 7,s6, ) , e colla metà AR ed altezza BS del trianijolo fac- 
ctQ un rettangolo AEDR uguale «1 triangolo dato • 

Poi. 
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Poiché , il rettangolo AEFG d' uguale altezza e bafe del 
triangolo è doppio del triangolo.* pra avendo i rettangoli A£DR, 
AEFC la medefima altezza AE, foQQ ir^ loro cQ^ne le lor bad 
AR, AC {N,ps.} s dunque, cflcodo AEDR k metà diAEFC^ 
è per coDkgueafc uguAle «1 trUngolo. 

40^ PROBLEMA. Dsto un triangi^h ABC ( fig, a$7. > e^f». 
fruire un f§raU%kgr0m9^ ^hM./U nf/U^ht 9 eh él^U ^fif** 
/« dato . 

Dal vertice B tiro EF parallela alla bafe AG; in A faccio ua* 
angolo CAE uguale ali* angolo dato , c t^rmi^ando U paralieio« 
grammo AEFC fego per mem AC in P > «1» cui io tiro PB 
lallda ad AE; il che mi dà'l triangolo ABG Aguale al ^araUdo» 
grammo AEBP; imperocché, avendo i parallelpgrammi AEBP , 
AEFC la medefima altezza , fono fra loro come le lor bafi AP t 
AG, cioè'! parallelogrammo AEBP è la mcià del parallelogram» 
mo AEFG: ora, anche il triangolo ABC è ia HUtt^ del parallelo» 
grammo AEFC; dunque, cc« 

Ovvero divido par mezxo in H il Iato A^t e <W detto pnoto. 
tiro HR parallela ad AC ; eiè cl^e mi di il parallelogramqiQ 
AHRC uguale al triangolo, per.eQm sk Tuao che T altro la 
tà del parallelogrammo AEFC. 

407. PROBLEMA . Data qualfivpglla figura fpjltuire aun rct» 
tangoloy od un parallelogrammo ^ che le Jìa uguale* 

Caogio perciò la figura in un triangolo ad efla uguale (/V.404.), 

• eoo eflb io fimao- il . ieKtaii|olo . o '1 paiylklogrammp cefcato 
( 405. ^06. ) . ^ 

408. PROBLEMA. Ctftruìnun q^adtù ngn^f «$ pé^raikit^' 
grammo , 0 triangolo , 0 a qualunque data figura . 

Afihne di coiVuirc un quadrato uguale al parallelogrammo A BCb 
{ Fig* 258. ), piglio una media proporzionale A£ infra V ^Utiiti, 
AB» e la hm AD • e'I quadro AF (atto fQpra quefta propongo- 
naie uguaglia il rettangolo ; imperocché aveodp noi AB . AH 

• : AE. AD, abbiamo altresì AE =: AB x AD.- ora ABxAP 
Vi parallelogrammo; onde il quadro AF t uguale a detto p^Rl- 
lelogfMimo, 

Se la data figura è un triangolo , prendo una media proporzio- 
nale fra la m età della Tua alte^ , elafuabafe; ed equivalendo il qua- 
dro di quefla media proporzionale al nrodotCp degli cftremi» i^U è 
io confluenza uguale al dato triangolo. 

u 




gdlf, t tcffuino'I rimanente eòa» t*è 4etto . 

4op. PROBLEMA. C^w^/^rtr un triaàgoh 4» mi* «^m , Mtf 
^4 data una óafcj od un altt^XP > 

Sia ABC ( Fig'iSP*) il triangolo, che fi vaol cangiare in im* 
altro, ck' abbia l'alcezzà EH. Cerco lAia «quarta proporzionale alla 
ifarta feKczza SM , «H'ulteM» BD -del wiaagoio ABC « e «Ila Imi 
bafe AC ; aireftranità H deirattesu EH alzo la perpandicolait 
RP^ eh* io faccio uguale alla quarta proporzionale ritrovata i e ti« 
«indo le linee RE, PE , il triangolo REP, di cai EH è V altea* 
za , equivale al dato triangolo A òC , poiché per la coftru- 
2Ìone r altezze EH, BD di quelìi due triangoli ion .reciproche al- 
le bafi AC , RP; dunque i •dtc OiangoU fon ugnali ( M S7^' 

Se vogliaiMo, eh* il tristog^l» ABC fia-<giigbfo m Wamo, di* 
abbia per bafe RP « 'Cerco una quarta proporzionile aUe htA 
RP , AC , e all'altezza BD y c fopra RP alzando una perpcft* 
dicoiare HE , eh' io faccio uguale alla quarta proporzionale ri» 
trovata, tiro le rette RE, E"?, che mi danno il triangolo REP 
Uguale al triangolo ABC , a motivo delle bafi RP , AC iccipro* 
éhe per H coftni^tfiie iiiralMue *BD, EH« • 

410. COROLLARIO. Nii md» flefi fi tsm^ttìk mn mtMmgjt» 
/0 , od un fwMlhherémm h mìf tUm^'éi tm fia UàU vim > 
9a un ah$xx^ . 

411. COROLLARIO. Cot\ pure, fc fi voléRc cangiar qualfi- 
Voglia poligono regolare , od irregolare in un triangolo , di cui da< 
la foflc una bafe , od un* altcz^ ; prima il cangerebbe detta figura 
fa ttiaiigof o T{ J9. -404. } f e «nudi ^ 'triangolo • ongerebbeu ift 
un'altro, di cui foflè data la bafe , o 1* altezza: e feH poÌÌ||oiio 
fi volefle cangiare in un tvltarigolO', 6 pafallda gni iB » , -di cui da» 
ta fofle un'alrezzQ, od una bafe ; ^dctto poligono prima Sì cangc- 
ccbbc in rettangolo, o parallelogrammo (JV.407. ) , e quindici ret- 
tangolo, o parallelogrammo cangerebbe^ in un'altro, di cui foITe 
data la bafe, o Vùttutk ( N. 410. ) • 

411. PROBLEMA. Coftmifi mtm Fipira ìtguaU s fik Bigu»». 
H ddu. 

Riduco It date ^gure in triangoli ( N. 404. ) ^ eh' io fuppoii* 
go effere i tre ABC, EFD, HIL ( Fig,t6o>), li qual'io riduco 
ad una itiedtfmia altezza IM ( iV. 40$^. ) , ovvero , il eh' è io 
AefìTo , cerco la bafe LP, the dar conviene al triangolo ABC, it» 
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colla bafc HL , e tirando la retta PI, il triangolo PLI equivale 
al triangolo ABC ( N. 37^. ) ; e per conleguente il triangolo 
HIP c^ivalc ai due HIL, ABG. 

Cerco altresì la bafc PQ. da darfi al triangolo EFD, affinch'egU 
aver pofla 't* altezza IM, e ponendo detta bafe in diritto con HP, 
c tirando la retta Ql, il triangolo PQI uguaglia EFD y onde P 
intero HIQ ^ uguale ai tre triangoli, e per coufcguente alle ti» 
figure date. 

413. PROBLEMA. Date due F'tgure X , Q_ ( Fig, ^6l. ) rU 
fwvame una ter^a fimiìt alla prima X , ed uguale alla feconda Q, 
.Riduco la figura X in un triangolo, ch'io pofda cangio in ui? 
•altro AMB, il quale abbia per bafe il lato AB; cangio parimen- 
te la figura Q. in un triangolo BMP, che abbia la medefima al- 
tezza del triangolo AMI^ .• cos'i '1 triangolo AMP è uguale alle 
due date figure. Sopra AP dclcrivo un lemicircolo APR, e in B 
alzo la perpcodicolare BR , lu cui coAruilco la figura Y fimile al- 
la figura X; e dico, che la figura Y eauivale alla figura C^. 
* Imperocché, uguale eflèndo r altezza ae* triangoli AMB, BMP, 
efH fono fra loro come le lor bali AB, BP.* ma AMB = X , e 
BMP = Q.; dunque ^ . Q. : .* AB ; BP : ora , le figure (ìmilt 

X , Y fono |r» lor €Ome i quadri AB. BR de* loro lad omolo- 
loght AB, BR ( N. ^pi. ) / e pMchè nd fcmicìrcok» APR la 
linea BR è media proporzionale fìra i fegmenti AB', BP , abbia» 

mo AB . BR : ; BR . BP ; onde fi ha parimente AB. BR 
.* .* AB* BR, ed in confeguenza X. T :: AB. BP: oMi già fiè 
trovato X. Q. : : AÌI- BP,- dunque X. Y : X. Q.; il che ci 

Y = Q.. 

414* COROLLARIO. Si può dunque con tal mezzo cangiare 
più figure, che non fieno fra loro fimi li , in un mcdclimo numero 
di bgììf perfettamente fimili aU* una delle date . 

415. PROBLEMA. D«tù H l§i9 §f»n Pofìgw ngchfé tnvar^ 

il Poligono, 

Sia AB la retta ( Fig. z6i. ) , fu cui fi vuol defcrivcre un 
pentagono regolare y con quaJfivoglia raggio OM deferivo un cir- 
colo in cui V* ifcrìvo un pentagono regolare , ch'io divido ne*, 
fboi cinque triangoli uguali; quindi fopra la retta AB cofhniifco 
un triangolo ARB fimtle al triangolo MON , facendo gli angoli 
A y.B uguali, da&uoo a ciafcuno agli angoli M|.N; finalmente , 



a 

; 
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dal vertice R prelo per centro col raggio RA deferivo un circolo, 
in cui cinque volte portando la corda AB, ho'l pentagono cerca- 
to; poiché r angolo ARE uguale all'angolo MON vale la quinta 
. farte della circonferenza ABVTX, ficcomc l'angolo MOK valeU . 
giunta della circonferenza MNPQT . 

416, PROBLEMA* Ridurrt putlfimglia figura fm Mig§it9 ri' 
polare , 

Cangio la data figura in un triangolo , eh' io fuppongo efl'ere 
il triangolo ABC ( Flg. 26^, ) * divido la fna hak AC in cin- 
que parti uguali , e da* punti di divifione dio al vertice le rette 
DB, EB, ec. che dividono il triangolo in on^ue triai^oli ugua* 
li, mercè che tutti hanno la medefima altezza, e le bah uguali . 
Con qualfivogli?. raggio OR deferivo un circolo, in cui v' ifcrivo 
un pentagono, ch'io divido ne' fuoi cinque triangoli . Faccio un 
triangolo TSV fimiic all'uno de' triangoli ROT del pentagono, ed 
«^uale al triangolo ABD quinta parte del triangolo ABC(^^4i30* 
e^ dal vertice V col faggio VT defcrìvendo un circolo , porto ST 
dnque volte intomo la circonferenza, il che ci dà un pentagono 
uguale al triangolo ABG , ed in confeguenza alla data figura ; poi- 
ché i cinque triangoli di quefto pentagono fono uguali a' cinque 
trianp^oli, che compongono il triangolo ABG, e l'angolo TVS ab- 
braccia la qujpta parte della circonferenza del fuo circolo, iìccome 
>r angelo ROT foo uguale ne abbracciala fuiata della drceofcNMi 
del luo« 

• 417. PROPOSIZIONE XCVT. Se dato qualffOoglia quadrìUtt^ 
ro ABCD ( Fig. 2(^4. ) colle fue diagonali AC, BD divide^ per 

wif^^o E r uno de' /ali AB, e che da detto punto di divi/ione 
tiriji la retta £F parallela aW una delle diagonali AC, quindi dal 
puntò F la retta FG paralMs 0$Fshra diagonale BD , dal tumf 
Q la retta HO parallela alta diagmale AC, e finaimtmt émptm* 
ta 'H la retta HE parallela alla diagonale BD; io dico, che quejl* 
ultima parallela fegherà il lato AB nel punto E 9 il quale lo divide in 
due parti eguali , e che la figara EFGH Jarà ma parailekgtarama 

eaetà del quadrilatero dato . 

Nel triangolo ABC parallele effendo le bafi AC, £F, elle fe» 
gano proporzionalmente i lati AB , BG •* ora AB è fegato per 
mezzo in E/ dunque BG è altresì in due parti uguali fegato in F. 
Fer la medefima ragione , nel triangolo BÈD, k cui bali BD ^ 
FG fon parallele , il lato CD è fegato per mezzo in G , e nel 
triangolo CDA» le cui bifi AC» GH fono puralkk , il lato AD 
Tomo W ' F ^ fe. 
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è fegato per me^io in H: cosi nel triangolo ABD , la lìnea HE 
tirati! dal punto H parallela alla bafc dee legare il iato AB nel 
punto E, che lo divide per mezKo; ciò che dnveafi' l^dimodrare. 

Parallele eflèndo Ut fette EF, HG alla medefiliia retta AC, fo- 
no fra loxù parallele.* per la medefima ragione » fono fra loro pa- 
rallele le rette EH, FG parallele alla fteffa retta BD ; dunque la 
figura EFGH è un paraJielogratnmo ; ciò che duvealì z°, dimo» 
ftrare. 

Fra loro effendo i triangoli fimlli ABC , EBE come i quadri . 
de* loro lati omologhi AB, £B ( N.^pz» ) , che fono come rad 
I , ne fegue , che detti due triangoli fono fra loro come 4 è ad 
I', cioè*! triangolo EBP è'i quarto del triangolo ABC; e per la 
medefima ragione HGD è'i quarto del triangolo ACD : cosi, li 
due EBE, HGD pres* inficme fono'l quarto del quadrilatero ABC D; 
Proveremo alircsi, ch'eflcndo'l triangolo EAH il quarto del trian- 

tolo BAD, e'I triangolo FCG il quarto del triangolo BCD , iduc 
:AH, FCG prefi imieme fono panineme'i quarto' del qiiadniat«> 
ro ABCD; levando dunque dal quadrilatero i quattro triangola 
EBE, HDG, EAH, FCG, che vagltono i due quarti , o la me- 
tà del quadrilatero, il refiduo, dofel parallelogrammo EFGH farà 
la metà di detto quadrilatero. 

418. COROLLARIO. Se'l quadrilatero ha uno de fuo't angoli 
rientranti ( Fig.205. ) ^ fempre fi proverà , cb^ il parallelogrammo 
EFGH n*i la metà. 

Prolungo le parallele EH, FG e la diagonale BD, finattantochè 
fi^hino r altra diagonale AC ne* punti M , N , R / e proverò co- 
me fopra, ch'il triangolo EBE è'I quarto del triangolo ABC, eh* 
il triangolo AEM ò'I quarto del triangolo ABR, c ch'il triango- 
lo CEN è'I quarto del triangolo BRC y dai che ne fegue, ch'i 
tre triangoli EBE, AEM, CFN fono infieme i due quarti, o la 
metà del triangolo ABC, e eh* in confeguenza il parallelogrammo 
rimanente EFNM è la metìi di detto triangolo, o del quadribte- 
ro ABCD , più la metà del triangolo ADC , cioè EFNM 

=r -;abcd + ;adc. 

Ora, uguali eflendo nel triarr^olo ADG i tre triangoli HDG , 
AHM, CGN alla metà di e(lo triangolo, il rimanente HGNM ne 
vale r altra metà - ed abbiamo HGNM s: -^ADC: maeglis'ègìà 
ritrovato EFNM s -^ABCD -|- -:ADC/ onde, dal primo mem- 
bro levando il parallelogrammo HGNM, e dall'altro -jjADG, xhe 
gli è uguale, avremo EFGH cs -iABCD. 

41^. PRO- 
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4ip. ?ROPOSIZIONE XGVII. DatM ^IfivoglU figura ÀBG 
( Fig. i66. ) j fe ds um p»nH prefo fuori , • 4emr0 U Figurs 
tiranfi U rette OA-, OC, OB a tiafeun sngohf « <At divìf» Vmns 
M 0jft OA in quaìfivogìia ragione in E, dal punto £ tirifi U 
retta EF parallela filiti bafe AC del triangolo AOC , quindi dal 
punto F la retta FH parallela alla bafe BC del frangola confeguen» 
te COB, e così a mano a mano P ultima parallela HE pafferà pel 
punto Et e la figura £FH formats 4^ dettis parallele farà fiutilo alls' 
Figura ABC. ' 

Nel triangolo AOC, la parallela EF Tega il lato OC nella ftef* 

fa ragione del Iato OA : così pure nel triangolo COB la parallela 
FH i'cn^i il lato OB nella medcfima ragione del lato OC/ dunque 
OB ò legato in H nella fìclTa ragione che AO lo è in E/ ed in 
conrecuenu la parallela tirata dal punto H pafTar dee per £ . Il 
&vetfi t^ dimoftnre* i 

Il triangolo OEF è traile al triangolo OAC, a motivo 
^olo comune O, c delle bafi parallele EF , AC ; per ciò anche il 
triangolo OFH è limile al triangolo OCB, e'I trian'^/ 'o OHE ai 
triangolo OBA ; clTendo dunque le due Figure ACB , EFH compo- 
ne d*un'egual numero di triangoli fimili , elle Tono altresì fimili fra loro- 

420. COROLLARIO. Se *1 punto O fonc prcfo lui perimetro 
^dla figura ( Fig, lóy. } , provcrcbbefi come fopra , die EF , 
FH, ee.fmrmerebboQO una Figura EFHRSfimile alla Figura A^fiOC. 

411. PROBLEMA . Data una figura ABCD { Fig. s^8. } 
jdefcriverne un altra fìmìle ^ e che con efja fia in quaìfivogìia ragione. 

Prendo un punto O od entro la Figura , o fuori , o fui pe- 
rimetro , o lìnalmcnte ali* uno degli angoli • da detto punjo tiro 
delle rette* a dafcuii* angolo , e lupponendo, the la Figura ricerca* 
ta non abbia ad efTere che la - metà della data , divido per 
mezzo in R 1* una dJlc rette OA / cerco una media propor- 
zionale OE infra OR ed OA , e da E tiro KH parallela ad AB, 
poi HS parallela a CB, c cosi fucceflivamente y il che mi dà U 
Figura EHSV fimilc c metà della data. Poiché, <]ucAe Figure fono 
fra loro come i quadrati delle linee OE , lìmilnaentc poRe 
( N. ^pz. ) .* ma per la coflrazione lì lia OA . OE : OE • 

OR,- dunque OA . OE : ; OA . OR ( A/. 3^3. ) i ora OA è'I. 

doppio di OR / onde OA è '1 doppio di OE, e per confeguente la 
idata Figura è*l doppio della Figura EHSV. 

F % Se 
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Se vogliama , che h Figura EHSV ( Fig. z6p. ) fk 1 xlop. 
pio della dtCì , prolungo OA in R » talmente che A R Ua 
uguale ad OA / piglio una media proponionalc OE infra OA , 
ORy da E tiro EH parallela ad AB, ce. c la Figura EHSV è'I 
(loppio della dau: imperocché, a motivo di OA . 0£*:: 0£. OR» 

abbiamo OA. OE : : OA . OR : : i . 2 ( N. ^g^. ) ; ed in. 
confcgucnza la data Figura non è che la metà di EHSV. 

Se vogliamo, che la Figura EHSV fia alla data, come una li» 
rea MN è ad una linea MP; cerco una quarta proporzionale OR 
alle tre linee MP, MN , OA , q^uindi una maì'u proporzionale-- 
OE tra OA fd OR» e termino 1* operazione come fbpn • Oò di» 
mofttafi. nella ftefla maniera. 

4%%, AVVERTIMENTO. Puofli abbreviare V opcraaone , fo- 
vrapponendo agli angoli della Figura il punto O ( Fig, 270. ) ; 
poiché allora trovafi la Figura dlvifa in due triangoli di meno, e 
confegucntementc fi hanno a tirare manco parallele.' amendue i me- 
todi fono di gran giovamento, e col mezzo loro ^ualhvugiia Fi- 
gura ridttcefi di maggiore in minore » e viceverfa. 

42^. PROBLEMA . Dati due quadri ritrovami quanti fi voglU 
altri f I ^eim/ì prefi due a due fieno uj^uali ai due dati. 

Supponi.uno, che le rette AB, BC ( Fìg. 271. ) fieno ì Iati 
de* due dati quadri/ con cfii forndo un'angolo retto ABC, poi ti- 
rando r ipotenufa AC deicrivo '1 Icmicircolo ABDC , che pafTa 
pel punto B, poiché Tao^lo ABC è retto ^ Da quallìvoglia pun* 
to D della circonferenza tiro alL* ellremitìi del diametro due rette 
DA, DC; e per confeguentc, retto eflendo ancora Tangolo ADC», 
i quadri delle rette AD, DG prcfi inficmc fono u-iuli al quadra- 
to della lor* ipotenufa AC: ma i quadri ddle rette AB , BC pre- 
fi infìeme fono altresì uguali al quadrato delia fiefia ipotenufa .. 

Dunque AD -f" ss AB + \ « ficcome infiniti punti vi 
fono nel quarto di circonferenza ABD , ciji è per fé evidente , 
che da ciafcuno d' elfi tirando due linee all' eftremirà A, C del 
diametro s'avrebbono infiniti quadri , i quali prcfì due a due fa* 
xebbero uguali ai due dati. 

Quanto poi a tut^i punti dell' altro quarto di circolo DG, egli, 
è manifefio, che tutte le linee, le quali da detti punti tirerehbonfi 
aU*c!lr^mità A, C» farebbono le medefime due a due di qucUe ». 
che larcblvjro fi.ne tirate dal quarto di circolo ABD^ e ch*in con*., 
ieguenza i loro quadrati iarebbon grideffi. 

414. CQ^ 



DELLE MATEMATICHE. 4i 

41^. COROLLARIO . Qmanhmqtu ritrovar fi p»Jfano infiniti- 
'ftuutri , li qu0li prefi diu 0 dw fieno uguali , ciò non ojìann 

giammai fi trovtrÀy eb* uguali fieno le l»r Rabici prefe due a due;- 
ma le due maggiori faranno le due uguali AD, DG, e l^altre AB^ 
BC faranno tanto minori delle due uguali AD | DC , guanto elle 
farà» più difuguali fra loro. 

Se irogLUmo, die le dae difuguali AB, BG prefe infieme eqaU 
vagliano alla fomma delle due uguali AI>, DG ; dal punto C , c 
col raggio GD deferivo l'arco DE, il ohe mi dà CE :s DC J 
ed in confeguenza BE h recccfro del lato BG fui lato DG : fimiU 
mente dal punto A c col raggio AB deferivo 1* arco BR , ciò che 
mi dà AB = AR ; ed in confcgucnza DR è l'ccccffo di AD, o 
DC fua uguale fopra AB . Così , affinchè uguali fieno le due AB» 
BG alle due DG, DA, e'& d*oopo, che l'ecceflo BE, di cui BG 
fiipera DC, fia ugnale aU^eccefib DR , di cui DA fiipen BA • 
Ora, ciò pofto. 

Noi abbiamo BG = DC BE , ed AB = AD — DR = DG 
— B£, a motivo di AD = DC , e di DR = B£ per ipoteiì ; 

onde BC s DG + 2BE xDC + B£,eABsDC— > iBE 

« DC + BEy e fommando quelle due cquazicMii , avremo BG 
4- A B = zDC 4- zBE: ma i ^adrati di AD » DC iooo AD 

•f- DC ss 2DC; dunque, fe vera foffe iMpotcfi, i due quadri di 
AB , BC prefi infieme eccederebbero la fomma de*quadrati di AD,. 
DC di due voltc'l quadro di BE: ma egli s*è dimoftrato , ch'i qua- 
drati di AB, BC non fupernno i quadri di AD,. DC ; però, lup» 
ponendo le radici AB, BC prcfe inficroe uauali alle radici AD^ 
DC, elle fi fuppongono più grandi di quel che fono. 

Nello fteflb modo fi proverà, ch*i due lati, o le dueradicrAH, 
HC fono infieme minori delle due AB » BC „ che Ìòb meno di- 
filguali fra loro* 

425. PROBLEMA • d'ut iutt Figure ritrvi^rt uns tudia^ 
proporzionale . 

Se le due date Figure non fono fimilì, le riduco in triangoli d* 
uguaraltezza , affinchè fiero fra loro cmnc le bafi di detti trìau» 
coli; prendentlo pofcia uni media proporzionale fra effe due ba- 
ll , fopra detta media formo un triangolo d' ugual' nltcAza 
degli- alcri due , ed egli farà medio proporziocaie ira. o^li altti 

diie^ 
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due, ed in confcgucnza fra le due Figure: ciò cWh per fe cvidcn. 
dente, poiché i triangoli d' ugual' altezza l'ono fra loro come le lor 
bali , e perchè per . la ccjfìruzioDC le bafi fono in proporzione contin ua . 

Ma fe k due Figure fon fimili, fra due de* loro lati omologhi 
piglio una media proporzionale, e fopra vi deferivo una Figura finue'^ 
la qual' è parimente media proporzionale fra 1* altre due ; imperoc» 
chè, effendo in pcopomoiie continua i tre lati omologhi, lo iànii- 
no altresì i loro quadri . Ora , quefle Figure fono fra loio GOtB» 
i quadri de' loro lati omologhi. Dunque, ec. 

4id. PROBLEMA. LJ^rimerc im litue U Ragione di flk Fi' 
gufi date. 

Riduco le date Figure in triangoli d* uguale alteza, e le btfifli 
detti triangoli deprìmono la ragione delle Figure fra loro* 

J)elh G$ùd^Sf 9 divifioae deiU Figure fui Tmtn»* 

427. PROBLEMA . Dividere u» triangolo in qualfivoglìa nU" 
mno di parti uguali ^ 0 difuguali m ragion dsts tei me^'^o delle 
IfW $ita*f dot fa kaff al vertice* 

Per dividerteli triangolo ABC ( Fig* Vf^» ) in tre parti ugua- 
li, divido la baie in tre ugualmente ne' punti E, H /da cui ti- 
rando al vertice le rette EB, HB , il triangolo trovali divifo in 
tre triangoli uguali , poiché hanno la ftefla aicezza^ e le bali ugua- 
li ( N. 1^6, ) . 

fi per dividerei inedeftnu» triangolo in tie parti , le quali fieno 
fra loro come le tre RS, SM, MN della retta RN, divìdo laba. 
fe nella ftefia ragione della retta RN/ e fupponendo , ch*i punti 
di divifionc fieno E , H , al vertice B tiro ricllc rette , che 
dividano '1 triangolo in tre rriangoletti , i quali fieno fra loro 
come le lor bafi, ed in confcguenza come le rette RS , SM , MN. 

428. PROBLEMA . Dividere un triangolo ABC ( Fig. 273. ) 
m qMmte fi^glis farti uguali , 0 difuguali e§l delle tìnte tù 
rate da un punte O prefo fui perimetre del triangolo. 

Se vogliane, eh* ci fìa divifo in tre parti uguali , divìdo *1 lato 
f BC in tre ugualmente ne' punti D, E, e'I triangolo ABC fi tro- 
verà divifo in tre triangoli uguali BAD, DAE , E AC . Tiro la 
retta OA , e da' punti D, E tiro le rett© DR , ES parallele ad 
OA; finalmente, dal punto O tiro le rette OR, OS, che divido» 
ao*l triangolo ABC in tre parri uguali. 

Imperocché i triangoli RDA > RDO , che han la bafe comii» 

J9C 
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ae R0, e Che fono fri le parallele RD, AO, fon* iiguali(Mj74.) 
onde a ciafcuno d*e(ti aggiugnendo la parte comune KBD, avretao 
il triangolo DAB uguale al triangolo ORB : ma DAB è'I tenso 
dei triangolo ABC/ dunque ORB n'è parimente il terzo. 

Così pure i trìaogoli ESA , £SQ , che hin la bafe comu- 
ne ESv « che fono Ira le parallele AO ^ SE , fo»* uguali; e pe* 
lò, '«ggiugacndo la parte comune SEC, i triangoli AC£, OS6 fo» 
no uguali.' mv AEC èl ter» del triangolo ABC / dunque OSG 
n'è altresì '1 terzo, e per confegtteiiia il ^itadriUtero ROSA è 1 
terzo rimanente. 

Se vogliamo, che le tre parti fieno fra loro come le parti HP, 
PQ.» QT della retta HT, divido b tetta BC. sella medefima ra* 
^one di HT , e tarmiiio l'openzione come lòpra . 

4»^. PROBLEMA. Dividere un triangoU ABC ( F^. 274.) 
im qHéU/ìvoglia numero di pétti ugiM^ § difugUédi fi WW/f 
Hnee partUele alia bafe AC. 

Se vogliamo, eh' ci fia divifo in tre parti uguali, divido in tre 
ugualmente il lato AB ne' punti £ , R ; prendo una media propor- 
Biooale fiH fra la retta BA e'I fuo terzo BE , e tifo HM parai* 
Ida alla baie. Piglio ancora una media proporzionale BN fra la 
retta BA e i Tuoi due terzi BR, e tirando la retta NP parallela 
alla bafe, il triangolo ABC trovafi divifo in tre parti uguali dal« 
le parallele HM, NP. 

Poiché , i triangoli firaiii BHM , BAC fono fra loro come i 
quadri de* loro lati omologhi BH , BA ( iV. 3^2. ) : ora per la 

corruzione noi abbiamo BE . BH .* : BH . B A . Dunque BE . BH 
; : BE. BA : : I . 3 ( N. 3^3. ) ; e per confcgucnza il trian- 
golo BHM è'I terzo del triangolo BAC. Cosi ancora fi proverà, 
cti*il triangolo BNP h i due terzi dd triangolo BAC * aonde ne 
fegue, che da ^ueKo levando *1 triangolo BHM, ilrefiduo HMNP 
farà parimente 1 terzo del triangolo , e però ,il trapezMde NPCA 
larà*l terzo rimanente. 

Se voL^iiamo, ch'il triangolo fia divifo in tre parti, le quali fie- 
no fra loro come le tre SQ, Q.T, TV della retta SV , divido! 
lato BA nella medcQma ragione di SV , e termino l'operazione 
come fopra. 

430. PROBLEMA. Dividere un triangola à.BG (Fig.275. ) m 
fualfivùglia uumerù di farti ugusliy 0 di f uguali col me^^tf delie linee^ 
ebe fartene da un medejime funte nell'area ^ ebe non è date 9 

Se 
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Se vogliamo, eh* il triangolo da divifo in quattro parti uguali» 
figlio AR uguale alla quarta parte della baie ; dal punto R tiro 
U retta RV parallela al lato AB; divido per mezzo RV in O, c 
tirando le rette OA , OB, ii triangolo OAB è'I quarto del trian- 
golo ABCy poiché, tirando laretta RB, i triangoli ABO, ABR, 
che han la bafc comune AB e che fono fra le parallele AB , 
RV, fono uguali: ma ABR è'I quarto del triangolo ABC, poiché 
entrambi hanno la mtdefima altezza , e poiché la bafe AR é'i 
quarto della bafe AC* dunque il triangolo ABO é altresì 'lquar> 
to del triangolo ABC . 

Ora, il trapczoide rimanente AOBC fi è li tre quarti del trian- 
golo ABC, ed in confeguenza e* conviene dividerlo in tre parti 
uguali . Ma in queflo trapezoide i triangoli ROC , VOC , i quali 
•hanno le bafi RO,*VO uguali per la coftruzione , e la medefima 
altezza, poiché hanno '1 vertice in C, fono uguali j ed i triangoli 
AOR , BOV, i quali hanno parimente le bafì uguali, e fono frale 
•parallele AB , RV, fono altresì uguali / onde i triangoli AOG , 
BOC fono fra loro uguali* perciò, dividendo in tre parti ognuna 
-delle lor bafì , e da* punti di divifione tirando delle rette al punto 
O , abbiam fci parti uguali , che prefe due a due ce ne danno tre 
AOS, SOTC, BOT, ciafcuna delle quali é*l quarto del triango. 
io ABC. 

Se vogliamo , eh* il triangolo fìa divifo in quattro partì , le quali 
fieno fra loro come le parti MN, NP, PQ., OX della retta MXy 
fopra la bafe AC prendo una parte AR , tal che s'abbia AR , 
AC .* : MN. NX, e terminando il refto come fopra , il triango* 
lo ABO è al triangolo totale ABC, come MN è ad MX; e rc- 
fta folo a dividere il trapezoide AOBC, in tre parti che fieno fra 
loro come l'altre NP , PQ., QX della retta MX, col mezzo del 
punto O prefo fopra '1 fuo circuito • ciò che noi infcgneremo sei 
icguente Problema . 

4^1. PROBLEMA . Dividere quétlftvoglìa Figura ABC DE 
( Fig. 2j6. ) in qualunqut numero di parti uguali , o di/uguali col 
mexxo delle linee tirate dal punto O prefo fui circuito. 

Se vogliamo, che la Figura fia divifa in tre parti uguali , dal 
punto O tiro a ciafcun* angolo le rette OA , OB, OC, che la di- 
vidono in triangoli; cangio quefti in altri triangoli PMQ,, QMR, 
RMS, SMT, che lor fieno uguali ciafcuno a ciafcuno , e ch'ab- 
biano la medefima altezza, cioè PMQ = AEO , QMR = AOB , 
e cosi di feguito; o per confcgucntc '1 triangolo totale PMT equi- 
vale alla Figura ABGDE. Di- 
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Biondo in tre ugualmente la bafe PT ne*punti N, L , e (Quindi 
ttl vertice M tiro le rette NM , LM, che dividono '1 triansol» 
FMT in altri tre PMN, NML , LMT fta ioromualì» a cagione 
delle bad uguali, e dell* altezza comune. 

Ora, cadendo il punto N del terzo PN fopra la bafe QR del 
triangolo QliaR rs AOB, divido b belè AB del triangolo AOB 
in X nella medefima lagione clie in N lo è la bafe QR^ e tiraci 
do la retta XO, il triangolo ÀOX c al triangolo AOB, come la 
bafe AX è alla bafe AB: ma QMN è al triangolo QMR, come 
Q.N ò a Q.R , o come AX è ad AB ; dunque AXO. AOB 
t : QMN . QMR , e a motivo di AOB =: QMR abbiamo 
AXO = QMN : ora EOA = PMQ. onde EOA + AOX 
fis PMQ + QMN, od BOXA s PMN t ma PMN è*l teno 
del triangolo PMT uguale alla Figum ABCDE; perciò BOXA 
è*i terzo di detta Figura. 

Cosi pure, acciocché *1 punto L della feconda divifione ugnale 
NL cada i'uUa bafe RS del triangolo RMS uguale al triangolo 
£OC, divìdo la bafe 5C di detto triangolo in Z nella medefima 
ragione, in cui la bafe RS lo è in L , e tirando la retta OZ, 
la parte XOZB è altresì un terao della Figura; imperocché, a ca- 
gione di AOB ss QMR , e di AOX s QMN, abbiamo XOB 
= NMR: ora BOZ. KOC : : BZ. BC : : RL. RS, ed RML. 
RMS ; : RL. RS; onde BOZ. HOC : : RML. RMS; e a mo. 
tivo di BOC = RMS abbiamo BOX = RML , ed in confegucn- 
za XOB 4- BOZ s NMR -f- RML , ovvero XOZB = NML.- 
«M NML è'I teno del triangolo FMT ugoalealla Figura ABCDE. 
Dunque XOEB n' é altreà^l teno , e per confeguenia QZCD 
•-è 1 terzo rìnnnente . . 

Se vogliamo, che la Figura fìa divifa in ragione di tre linee di- 
fuguali, dividafi la bafe PT nella medeiìma ragione, e lì cominci 
•ad operar come fopra. 

432. AVVERTIMENTO . Qiiindi chiaramente fcorgcfi , che 
con epual ftdlità dividefi in ngion dati una Figura in patti coA 
uguali come difuguali ; perciò parlermo fdtaoto delU divifione 
dalle Figure in parti uguali, 

433. PROBLEMA . Data una Figura ABCD ( Fig. 277. ) 
dividerla in qualfivoglia tmmtro di farti uguali 4$l Mr^^a d^ 0» 
punto O dato nell' area . 

Da O tiro a ciafcun angolo le rette DA, OB, OC, OD, che 
dividono la Figura in tnangoli . Riduco qticfti in altd triangoli 
r#Ma //. Q MEN, 
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lIEN, NEP, PEQj QER, che lor fieno uguali ciafcuno 'a cia- 
fcuno, c ch'abbiano una medcfima altezza, cioè MEN = AOD, 
NEP = AOB, PECI = BOC c Q.ER = COD ; ed in conl'e- 
guenza l'intero triangolo MER è uguale alla Figura ABCD. 

Se dunque vogliamo dividere la Figura in tre parti uguali; di* 
vkb ia tre ugualmentt k l>afe< MR oe* punti H , L , da coi lA 
vertice tiro le rette HE , LE , che dividono *Ì triangolo MER ia 
tre triangoli MEH» HÉL , LER fra loro uguali, e di cui per 
confegucnza ciafcuno è '1 terzo del triangolo MER • o deHa Figu« 
ra ABCD: cosi, poiché il punto H del terzo MH cade fulla ba« 
fe NP del triangolo K£P uguale al triangolo AOB , divido la 
bafe AB di detto triangolo in X nella medcfima ragione , in cui 
NP lo è in H» e tirando la retta XO , la parte DOXA è *1 tciw 

10 della Figura ; il che fi dìmofierà come nel precedente PTòble* 
ma . Cosi pure , cadendo il punto L della fccooda divifione uguale 
HL fopra la bafe FQ. del triangolo FEQ^ uguale al triangolo BOC, 
divido la baie BC di quefto triangolo in Z nella neffa ragione , 
in cui ia baie PQ. lo è in L^- e tirando ZO , la parte XOZB è 
altresì*! terto della Figura, ed in confeguensa T altro terzo fi è la 
futfB OOZC. 

4^4. C OROLLARIO. Dello fieflb metodo ci fervireino, ^oaiN 

do avraffi a dividere un triangolo per un punto dato nell' area *. 
imperocché conviene riflettere, che nel Problema del numero 430 

11 punto nelTarea non era dato, c che anzi trattavafi di ritrovar- 
lo, quando in quello dobbiamo neccHariamente aQhgnerci al dato 
ponto • 

^ PROBLEMA. Dhidm tm trape^ff^ ABCD (Fig.278.) 
Mtt qtialfiv9glia numero di parti uguali* 

Se vogliamo, eh* ei fia divifo in quattro ugualmente / dividafi 
la bafe inferiore AB in quattro parti uguali ne' punti M, N, R: 
dividafi pure la bafe fuperior DC in quattro ugualmente ne' 
punti S, T, X, e da*p-unti di divifione tirando le rette MS, NT, 
KX, il trafieaoide è dlivilb in :)ttattro altri tiapezoìdi vguali. 

Poiché, il trapcyoide ADSM k uginale al prodotto ddla tomwm 
delle Aie due baifì AM, DS per la met^ della ruaaItezia(iV.38^.}^ 
ora, gli altri tre trapezoidi hanno la medefima altezza e le bafi 
uguali alle due AM, DS; Ìbo dunque ugnali allo lUfib pro> 
dotto . 

43<5. PROBLEMA. Lìvìdirt un traperoid* ABCD (Fig.280.) 
mI «m^ dMt iinee paraUdt Mi fiki èéifi» 



< 
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F^oluiigo i lati non puralleli AD, GB finché concorrano in E; 
riduco '1 trapezoide in un triangolo MNP, che fia ad eflb uguale, 
e*l triangolo DEC inun'altro PNS, che li fia pure uguale, c che ab- 
bia U medcftma altezta del triangolo MNP : così '1 trapczoide 
ABCO è al triangolo DCE, come il triaraolo MNP è al trian. 
golo PNS, o come U bafir MP aUa h^Sk My foic^ l 4uc'lrfoii« 
gpU hanno riOcflà «Iteiaa. 

Se dunque vogliamo, ch'il tlspCioi«fe fla divido in tre parti 
Uguali, divido la bafe MP in tre ugualmente ne* punti R., dt 
cui tiro le rette Q.N, RN, che dividono '1 triangolo MNP in tre 
parti uguali; infra SP ed SR piglio una media proporzionale SO, 
quindi una quarta proporzionale ÈL alle tre linee SP, SO, EO * 
•.dal punto L tirando 1.11 pMnatkitalkbaft AB, la parte LHCu 
cario dd firapeaoide* - 

Poiché, finili elGendo i triangoli EDC , ELH , tffi' fon (hK 

lor' come i quadri ED, £L de* loro lati omologhi: ora, noi ab- 

hiam per la coftruaioae ED . £L : : SP. SOy dunque ED. EU 

t : SP, SO/ ma noi abbuino altreil SP , SO : : SO. SR ; ondt 

SP. SO : SP. SB ) , e per confcguente EDC. ELG 

S : SP. SR : ; SNP. SNR: e dividendo EDC . ELC — EDG 
: SNP. SNR SNP, o EDO. LHCD /: SNP. RNP : ma 

EDC =: SNP ; dunque LHCD = RNP , cioè la parte 
LHCD equivale al triangolo RNP , ch'è il teno del triangolo 
MNP, ovvero del trapezoide ABCD. 

Piglio parimente una media proporzionale SZ infra SP ed SQ. 
quindi una quarta proporzionale ET alle qu.ktcro lince SP, SZ , 
ED ; e tirando TV paraUela alla bafe ^ Ja pact& TVDC (arà idiie. 
terzi del trapezoide ABCO; ciò che provati come fopra • Dunque 
levando la parte LHCD, che n'è pure il terzo, il reUduo TVHI» 
terzo, eH in confcguenza ABVT farà il terzo rimanente.: 
437- PROBLEMA. Dj un triangola ABC ( fi^*7jr. ) 
re un triangolo uj^uale al djto DEF. 

^Certo un triangolo HCL uguale al triangolo DEF e limile al 
triangolo ABC ( 414. ) , è fottracndo l'uno dall'altra il 
Aio i ABLH. * ^ ^ 
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Dtìle Figure Ifopcrimetn, 

438. Due, o più figure, le quali hanno i perìmetri , o circuiti 
uguali, diconfi Ifoperimetn. 

4^p, PROBLEMA . Data una figura farm un* altra dì dhnfa 

fpez.ìc ) /ì^ ifoperimetra . 

Supponiamo, che s'abbii a fare un rettangolo ìfopcrimetro al 
triangolo ABC ( Fìg. 281. ) : congiugno i lati del triangolo in 
modo che formino la retta £L ; divido per mezzo quella lineai» 
G, e poi dafcuna met^ in due parti difuguali, facendo £F = HI. 
ed FG B GH; finalmente prendo le due uguali EF, HL per for* 
mare le due bali liiperiore ed infcrior d* un- rettangolo MO , e le 
due FG, GH per formarne i lati.* così'l rettangolo MO è iibpe» 
rimetro al triangolo APC. 

440. COROLLARIO. Quindi chiaramente Icorgcfi , che nello 
ftelTo modo far fi potrebbe un quadro , un poligono regolare , ec* 
tfoperimetro al triangolo ABC. 

441. PROBLEMA. Dato un triangolo fcaltno ABC (Fig.183.) 
[opra la medefma baie AB (ofiruiro un triangolo ifofielo ifoperimo^ 
tro <it trifliìf 'o ABC . 

Piglio AD uguale alla metà de' due lati AC, CE , e fopra la 
bafe AB faccio un triangolo ADB, i cui lati AD ^ BD iicna 
uguali . 

44Z. PROPOSIZIONE XCVIII. Fra tutt* i triangoli Ifoporì» 
metri cojiruiti fopra una ftejfa bafo , f ifofcele è maggiore eli quei ^ 
tb*ifefeeli non fono; 0 gli altri fon tnnto minori , quanto piit font 

èifugttttVt i loro lati. 

Sia ABC ( Fìg. 284. ) il triangolo ilbfcele fopra la baf? AB,, 
ed ABE il triangolo ifoperimetro ad ABC, ma non irofccle iopra. 
la bafe. Prolungo AC in R, facendo AC s CR, e tiro la retta 
ER; nel triangolo AER i due lati AE , ER pres* infieme fon 
maggiori di AR , o dì AC , CB , o finalmente di AE -f" EB 
zz AC -f" poiché ifopcrimetri fono i due triangoli ACB , 

AF-R, ed hanno la medcfima bafe : così abbiamo AE -|- ER > AE 
-f- EB ; e d'ambe le parti levando AE, abbiamo ER mag.^iorcdi 
EB. Ora, i triangoli BCE , ECR hanno il lato CE comune, c'I 
Iato BC uguale al lato CR.* ma la bafe B£ è minore della bafe 
ER, come s*è veduto; dunque l'angolo BCE è minor deli* ango- 
lo ECR ( 108.. ) , e per confeguena minore della metà dell'' 

aD« 
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'angolo RCB: ma Tangolo RCB cftcmo al triangolo ABC equiva- 
lendo a' due interni oppofti A ed ABC, the fono uguali , egli è 
doppio dell'angolo ABC; e tirando la retta CS parallela ad AB, 
l'angolo SCB equivale al Tuo alterno ABC, e vale in conlcguen. 
za la metà dell' angolo RCB ; onde BCE è minor dell* angolo 
SGB, e cdofegoflateiiiaote'l vertice E del triangolo AB E cade fur- 
to la parallela CS / così T altezza del triangolo ifofcele ACB è 
maggiore che ciucila del triangolo AEB .* ma poiché quelli due 
triangoli han la flefla bafe AB, fono fra cffi come la loro altC2Zai; 
il triangolo ACB è dunque maggiore del triangolo AEB. 

Proveremo altresì, ch'il triangolo AFB, il qual' è lioperimctro 
ftl triangolo AEB, ma cht Ila i lati AF , FB più difuguali fra 
loro de' lati AB, EB, è minore del triangolo AEB » e così de< 
gii altri. 

44^. COROLLARIO. Se due triangoli ifofceli ai ffoperihìetrì 
ABC, AEC ( Fig. 285. } banno un lato AC comune , quello di' 
è ifofcek' [opra detto lato ^ cioè^l tyt^jnirolo ABC, /*/ quale ha i fuoi 
due angoli uguali fopra AG, è maggiore di quello ^ cIj ifofcele non 
i [opra éttH , tUk dtì triang^o AEC , che bs i Ju9Ì angoli 
mguati fopfa CE, e nmt [opra AC. 

Ciò dimoftrafi come fopra/ poiché! triangolo AEC confiderato 
per rapporto alla Tua baie AC è fcaleno , mercè che difuguaH fo- 
no i lati AE, EC, dove all'oppoflo'l triangolo ABC confiderato 
per rapporto alla ftefia bafe è ilofcele. 

444. PROPOSIZIONE XCIX. Se due triéngoU ileperimetrì ed 
ffifceii AEC, ABC ( Fig. 185. ) Aanno u» late comune AC , 
quello ^ di cui è minore la differenzia della bafs a eìaftunù de* fuoi 
lati uguali y è piU grande di quello , la cui differenza della bafe a cia/em^ 
no de* fuoi lati uguali i maggiore, 

Sia'l triangolo iloftcle ACE , i cui lati uguali fono AE, AC, 
c la cui baie fi c EC , che noi fupporrem maggiore del lato AE, 
od AC ; fe fopra AC far (t voleflè un triangolo ifoperi metro al 
triangolo AEC, ed ifofcele fopra AC, converrebbe de* due lati di- 
fuguali AE , EC farne due uguali AB, BC, e perciò prender 
la metà dell' eccclTo di EC l'opra A E , ed agrjupncrlo ad 
AC: COSI nel nuovo triangolo ABC il lato AB, o BC larà mag- 
giore di AC della metà dell' ccccfTo di CE fopra AE, od AC / e 
confeguentemente la differenza della baie AC di quello nuovo trian- 
golo al fuo lato BG, o BA farà minore di quello 6a nel triango* 
lo ACB k differenza delU bafe CE al lato AC* ora, ifofcele ef. 
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liuido'l nuovo triangolo ABC fopra '1 lato comune AC« è 
maggiore del (riangolo ASC* eh* i^cck dob 4 fu quello lato ; 

dluoque, ec. 

Se nel triangolo AEC la bafe EC fofìe minore del lato A£ ^ 
9 A. AC, fi proverebbe agevolmente Io ft^ilb. 

44$. PROPOSIZIONE C VeqtiiUtero è'I maggiùn di mt* $ 
trismgoii ijoptrìmetri , 

Sia*l triangolo Tcaleno ABC ( Fig, 285. ) : fopra la fu a baie 
AB faccio un triangolo ADB iloicclc-, ed ifopcrimctro ad ABC 
c però ADB è maggiore di ACB ( iV. 442. ) . Sul lato AD del 
triangolo ifofcelc A DB faccio un triangolo ilopcrjmctro ed ifo- 
fcele. DEA , il quale , ifofcelc elTendo fopra DA , è maggiore 
di. ADB , che fopra lo ftelTo DA non è ifofcele ( K, 445. ) ; 
C la differenza della fua bafe AD a' fuoi lati AE, DE è minore di 
quello (ìa nel triangolo ADB la differenza della bafe AB a'fuoi lati 
AD , DB (N.444.) • Sopra ^ìD faccio parimente un triangolo EOD 
ifofcele, e ifopctimetro al triangolo DEA.- cosi quell'ultimo trian- 

}(olo EDO è maggiore del triangolo DEA , e la diflerenza della ' 
ua. bafe a'fuoi 4aù è minore y poiché dunque, a mifura che la dii& . 
ferenza della bafe a'fuoi lati va diminuendo, Tempre maggiore dir 
venta*! triangolo ifopcrimctro, ne ^guc , che quando nulla farà 
qiU^a. differenza ; cioè quando *1 triangolo ifoperimetro equi* 
Ifttero, egli farà'l maggiore di tutti gì' ifoperi metri . 

Se prendefi un* altro triangolo fcaicno ifopcrimctro al triangolo 
^CB ma di bafe differente, e che fi faccia io (Icffo raziocinio , 
troveremo ». eh* Il triangolo equflatero- ifoperìmetro a detto triango- 
li^ farà 11 malora : ora, e*non puòtrovarfì eh un foltriangnloci^ui- 
l«fefO« i&peciroeti^ a piti ifoperimetrt/ egli è dunque general«iCB« 
te vero, che Tequilatero è '1 maggiore di tutt*i triangoli ifope- 
riinctri, che hanno bafi uguali, o difuguali. 

44^.. PROPOSIZIONE CI. Il maggiore dì Tuttt i parallelo., 
grammi ifoperimetrt , che hanno /' ijìeffa bafe A B ( Fig. 287. ) ». 
fi è*k nttangoU.AUCB; € gli fhri fin, tént9. minori^ qusnt^ flà, 
0C»${' fóU9. $' Ì9r9* angclt,. 

Prcfo per centro*! punto. A», eoi! «gRiò. AD deferivo un femik 
circolo NÌDNy e dallo flenb punto tirando '1 raggio AE ad UA 
punto della circonferenza E differente da D , termino '1 parallelo- 
grammo AEGB iloperimctro al rettangolo ADCB per effer comu-. 
ne la bafe AB e per elfcre il lato AE uguale, al lato AD, mer^ 
cè che fon raggi d' un' ifleifo circolo . Ora , D eflcndo '1 punta 

ddk 
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della circonferenza il più diflante dal diametro MN, f altezza AD 
del rettangolo ADCB è maggiore dciraltetza £F del parallelogram» 
mo AFGd; il rettangolo è dunque maggiore del parallelogrammo, 
imperocché avendo quelle figure la ileifa baie^iono fra lor come 
le loro altezze. 

Se fopra la circonferenza prended un punto H più diftanre 
D chMl punto E, e che tirato*! raggio AH fi termini ! parallelo» 
grammo AHLB, fi modrerà facilmente , efler '«quello 'minore 
parallelogrammo AHG3; e così degli altri . 

447. PROPOSIZIONE Gir. Il maggiore M tutt' Ì rettangoli i/o- 
f trimetri fi è'I aujdr.ito A BCD ( Fig. 188. ) , e gli altri .fon§ 
tanto mitioriy quanto più foa tlij uguali i toro lati, 

J3all' altezza AB levo la parte %R ; alta bafe AD apgiugoo là 
parte AE uguale a BR ; e terminando'! letcaiigolo EFHO, ilqua^ 
ibo ABCD è ifoperimetro al retfBngoIo £FHO-, 'che ha guada- 
gnato fopra la lunghezza della bafe, ciò che ha perduto fopra l'ai- 
tezza . Ora, uguali emendo le bafi BR , EA de' rettangoli BRHC, 
EARF, detti rettangoli fono fra elfi come le loro altezze RH , 
AR, ed RIi è maggior di ARj onde'l rettangolo BRHC è mag- 
giore del rettangolo EARF , .ed aggiugnendo la parte comune 
ARHD, abbiamo ABCD maggiore di £FHD; il che doveafi 't\ 
dimoftrare . 

Dall'altezza AR , od FF del rettangolo EFGD levo una parte 
FN , ed alla fua bafe ED aggtugno una parte FS uguale ad FN: 
così terminando U rettangolo STVD,'egli farà iioperimetro al ret- 
tangolo EFHD. Ora, uguali teffendo le bafi FM-, SIE deVettangoli 
FNHV, TNES, cffi fono fn lor come 4e loro altdzte FH , EN^ 
ed FH è maggiore di EN/ dunque *1 rettangolo FNHV è mag^ 
^ore del rettangolo 7'NES/ e a ciafcuro di cffi aggiugnendo la 
parte comune ENVD, il rettangolo EFHD è maggiore del rettao, 
golo STVD, i cui lati fon più difqguali • i! che doveafi dK. 
moftrare. 

448. PROFOSIZIONE Clìr. Se im triémgefi rmungM ABQ 
XCD JvHo Jimlli { Fìg. s8p. ) ; dico ^ H quaJfaté éf mna Km 

ma compofia delle due ipotenufe BC , CD equivale al quadro 
una Unta amfofta de due lati omologhi AB, CR , piìt al quadratèt 
durt altra linea compojìa de^li altri due lati omologhi AC^, RD. 

Congiugno in diritto l'ipntenule BC , CD, e a motivo dell'an- 
golo ABC, uguale all'angolo R( D, parallele fono le lìnee AB , 
RG aoo meno che le lìaee AC | RD , a cagione degli angoli usua* 
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li ACB, RDC . Prolungo BA fino al concorfo di DR prolunga- 
to ili P.- COSI le rette AC, PR parallele fra ic paiaucle BP, CR 
fon* uguali j e per la Aefla |-agioue lo ionu ancoia le r^tte 

AP, CR» e*l triangolo BPD è rettangolo v dunque BD s BP 

•4- PO, cioè*! ^utfdfito fklls linea BD uguale alle due spotenuA; 
equivale aL quadro della linea BP » o BA > pi^ *^ quadro 

della linea PD, od RD -f AC. 

449. PROBLEMA . D.ui due triangoli IfofccH ABC , CDE" 
di biijì dì/u;^u,i!iy e dijftmUi fra loro (¥ìg. ipo.) cojlrutre [opra le .ne*' 
dcfiì-ic b.ifi du: altri triangoli ifof:cli e Jtntili fra loro AHC, CRE, 
i ctii quattro Lìti AH, HC, CR, RE prefi infteme equivagltano- 
ai quattro AB, BC, CD, DE di dati triangifi pr^i altnsi kt* 

Congiungo in diritto i lati AB, CD de'dati triangoli; in S di* 
vido la fomma MN nella fteffa ragione che lafomraa AE delle lor 
bafi lo è in C • piglio due rette uguali ciafcuna alla parte mag- 
giore MS, e con eì?c e colla bafe maggiore AC colìruifco un trian- 
golo irolcele AHC • Prendo pure due linee uguali cialcuna alla 
parte minore SN , e con queite due linee e la bafe minor CE 
coftruifco un triangolo irofcele CRE : così i due triangoli ifofceli 
AHC, CRE fon fimili, poiché abbiamo AH . CR : : MS. SN 
: : AC. CE" e di più i Icr quattro lati prefi ìnficme equivaglio» 
no ai quattro de' dati triangoli , imperocché abbiamo AH -f- CR 
= MS -f- SN = MN = AB + CD. 

450. PROPOSIZIONE Dsti due trimtgoll ifofceli ABC, 
CDE diffimUififra èufi uguali^ odi/uguali AC, CE (Fig.i.91.), 
fe fvpro le fleffe fi coflruifcono due triangoli ifofceli AHC , CKE 7?- 
liiiVi fra lorOj ed l cui quattro lati AH, HC, CR , RE fieno Infic* 
me uguali ai quattro AB, BC , CD, DE de* dati triangoli • dico^ 
gb' i due tri anqoH fimili AHC, CRE pres* infìeme faranno maggiori 
^e* due ABC, CDE prefi altresì infteme. 

Da* vertici H, D abbaflb le perpendicolari HP, DQ., che pal^ 
feranno per gli altri vertici B, R9 poiché irofceli fono i quattro 
triangoli fopra le bafi AC, CEy prolungo la perpendicolare D<Ì 
del maggiore de* due dati triangoli facendo QL r= DC^; dal vertice 
B Cieli' nitro triangolo dato tiro la retta BL , c dal punto L la 
rcttaLC. Così, avendo i due triangoli rettangoli CQD, CQL il lato 
CQ^ comune, e'I lato DQ. uguale a Qh t lono perfettamente ugua- 
li, e per con feguenza noi abbiano LC = CD, e BC -|-CLsBG 
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4- CD = He 4- CR • Ola ad triangolo BCL efleodo i due 
lati BC, CL preu infieme maggiori del iato BL , il quadrato 4* 
Qna linea comporta de* due BC , CL , o de' due HC , CR è 
dunqne maggiore del quadro BL , e confe^ueDCcsienCe abbiamo 

HC + CR > BL . 

Simili clTendo i triangoli rettangoli HPC, RQC, a motivo dell* 
angolo acuto HCP uguale all'angolo acuto RCQ. , il quadrato d* 
una linea compolla delle loro inotenufe HC , CR eqnivale al qua« 
dro d*«na linea compofta de' due lati HP , RQ., piìi'l quadrato 
ddk linea PQ. compofta degli altri due lati PC, CQ.( 1^.448.}; 

lercio noi abbiamo HC -f- CR =: HP -f- RQ. -f- PQ.. 

Cosi pure , fimili eflendo i trìangùli rettangoli FBS ^ SLQ, , il 
quadro della linea BR corapofla delle dueìpotenufe US» SLequt- 
Tale al quadrato di una linea compofta de* due lati BP , 'QL , o 
QD, piii '1 quadro dtUa iinaa PQ Mpofta d^U altri due TG ^ 

CQj e per confcguenxa BL s BP + Q.D ^Q.* ora noi ab» 

biam ritrovato BL minore di HC + ^ dunque fiP 1^ Qp 

+ PQ.^ nuwKc di HC^nPcR t o del iìio vgutle HP + 

-f- PQ, ; onde , levando PQ,d* ambe le parti , avremo BP -f" QP 

minore di HP -f- RQ. / però, dall'una e dall' altra parte ellractt- 
do la radice quadra , avremo BP -f- QD minore di HP-|-RQ» 
cioè r altezze de' due triangoli difi^ili fono infieme minori 
dell* altezxe dcTdue triangoli findll donde n' avviene , che f 
ccceflo HB deir alteua HP del triangolo AHC fopra V àltez* 
za BP del triangolo ABC è più grande delF ecceffo DR delT 
altezza DQ, del triangolo COE fopra l'allena del triangolo 
CR£ . Ciò poflo . 

Il triangolo ABC è -lAC x PB, il triangolo CDE è -JCExDQ. 
( 37S' ) , c la lor ^omma è -^AC * PB + -JCE x DQ : 

per roppofto» a triangolo AHC i iAC k PB^P^H^ il triangolo 

GRE è iCE 9c QP — DR» elalorfomiiià è ^CicPB + BH 

+ -{EC X QD — DR ; onde , paragonando quefta alla prtS- 
cedente fomma ^AC x PB + i^E h DQ, egli è facile veitere, 
ck'il^ang^lo AHC gnadigna fopcal trias^o ABG iim j y fr 
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litii -JAC X BH maggiore della quantità -^EC k DR , cui'ltriap. 
gplo CRE perde per rapporto al tiiangolp CDE , ppUhè -jAC è 
maggiore di iCE, e BH di PR / dunq^c i due trwngoU findili 
AHC^ CBE prA«* ltiCenM Ipn n.i{;g§iari dUGimU ASC» CO^ 

451. PROPOSIZIONE CV. La maffima fra tutte U Figuu J/iu 
finwum itmw fiejfo nmmf di tati fi i P tfuiiaitm » « / efiti* 
angola. 

Sia la Figura dì cinque lati ABCDE ( Ffg- ^9"^' ) equi- 
latera, i cui lati diluguali fono EA , AB/ tiro la retta EB , e 
ippra queRa bafe faccio un triangolo ifofcele ERB , i cui due la» 
Ci OR, RB pres'ìnfieme fieno iiginli ai Itti EA,'À& prefi«ltrcfll 
Infieroe : fpà^ tmngplo ERB IT ìnagglaie' d^ triangolo E AB 
( iV. ) / f^u^endo la parte comune EDCB » la Figu. 
ta REDCB è maggiore della Figura AFDCB. Dunque la Figura 
irrcp^olarc ne'fuoi lati non è U JQSggipf d(lip JFigUff Ìifpperùncj;):|; 
d'uno ftcflb numero di lati. 

Sia dunque la Figura ABCP£ ( F/g. 2^3.) regolare neTuoi la- 
46 , nu eoo angoli difuguali EDC, EAS/ tifo IceetCe IfC, ^<B» 
e fopra le (leffe prefe èa^ -facendovi due triangoli ifofceli fimi» 
li ERG, EHB, i cui quattro lati fieno infiemc uguali a'^uattrò 
lati ck' triangoli EPC , EAB y i due ERiQ j EHB iono jnfieme 
vniaggiori dei due EDC, EAB ( 450. ) ; e ad ambe le parti 
aggiugnendo la parte comune EBC, la Figura Ei^CH k jnaggior 
4dla igura EDCBA^ Dunque U Fi^urji irregolaris gfi'fuo» anjgeljl 
non è la nag^ior:e dejile Figure ifopeiime^ d* iin medefimo .ntip 
mero di Iati r 

Ora, fra tutte le figure ifoperimctrc d'un'irteffo numerò di lati , 
reccffariamente conviene , eh' una ve ne fia di più grande , mercè 
che non può un dato perimetro chìuderp wno fpazio , che Tempre 
divep^a majg^ipte y ed abbiamo già ^roya^o, che tutte quelle^ che 
regolari non fono, eflèr non potrebbero le madori; dunque J9 
Jigura t:^olarc ne*fiioi lati e ne' Alpi angoli è la maggior di tutte. 

452. FROPOSI2IQNÉ CVI. Se data v»' apgoh rette ABC 
( Fig. 294. } divìdefi l'uno de*fuoi lati BA in parti uguali BD, 
«DE, EF , .ce. ^ che d^t ciafcup pmto di dìxùfiove fi tirino deJU 
rene DC , EC , FC , ec. /x qualfivoglia putito C dell* altro lato 
BC/ U 4tt9y che gli angdi DCB, £CB, FCB , ec. anJrw» eli* 
mÌMtwt4»f s mi fura fl§ fi alhutameMttwo dal prìmp PCP . 

Prefo per centi o'I punto C, .coli' intjeryaUo CD deferivo un*ar- 

jCP di ciniplof elle fi^ ir Im vi^ne » CP > V jiqa in R , < i* 

4tra 
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«kìn'iff rt> èoàf AùA^ tìsK&taià CVf maggior dellk perpeddi- 
colare CB, ha GH =r Ct> m^iore di GB; ed eflèndo V o6b]h 

^pn ce mni)glor dell' obbliquà CD, ch'i più Tkbt' di» perpendi* 
(folare CB, ho CR 22: CD minore di CE : ora, comune efTendo 
l'altezza CB, ed uguali le bafi DB, DE deViangoli CDB, CED, 
elfi fono fra loro uguali, c'I fcttore CDH è maggior dei trian- 

£io CDB, là dove'i fettere CRD è minor del triangolo CED • 
n^oe il fetrafe CPH è maggior del fcttore CRI>:'ma quero 
è«K lettori fono come i loro archi DH, DR, o come gli angoli 
DCH , DCR , che vengon mifurati da quelT archi / onde T angolo 
DCH è maggiore dell'angolo DCR; e nello rtcflb nodo provc* 
A, che r angolo FCE c minor dell'angolo ECD . 
' 4^3. COROLLARIO. Dunque gli angoli DCB, ECD, FCE, 
éc. n0 n ftm h raghne détf* hji DB» EÓ^ FE , ce di triangoli 
HCB, ECD» ec 

Imperocché ^uefte bafi ùnp uguali, e gli «goU alToppIfor Taè 
diminuendo . 

454. PROPOSIZIONE CVIT. Se due polìgoni rtgol ari ABCDE» 
FGHLMN ( Fig. 2^5. ) di differenti fpexje fono ifoperimetri ; it 
lato AB del primo è al lato FG dtl fecondo, neiprocamente (ome*f 
jMJNWf éilgti [9t9nà» è Jrf mumtf éfiatt del primo ; % f mn^ 
md9 al centro AOF ^ oiF angolo al eentn FFG, mUa fhgf ragMb 
M9 eh* il lato AB H al iato FG, tioi ancora recìprpcammH 
mnmero de* Iati del fecondo ai numero desiati del primo. 

Il lato AB è la quinta parte del perimetro ABCDE , c'I lato 
FG n'è la fefta del perimetro FGHLMN: ma qucfti due perirne» 
Sri fono uguali ; dunque AB è jd FG , comt | è ad ; e rfd»^ 
coido qucne frazioni allo fteflb ilenomìnatore, il che ci darà ^ è 
,1, avremo AB ad FG come tv a » o come ^35, cioè ca 
me 'Inumerò <5 de' lati del fecondo è al numero 5 dc'latì (fcl primo. 

Parimente , perchè tutti gli angoli al centro d'un polip^ono equi- 
vagliono a quattro retti, l'angolo al centro AOB è la quinta par- 
te di quattro retti, e l'angolo al cestro FPG n'è la fefla ; onde 
«oefti due angoli fono fra loro , Come è ad ~ , o come ,^ a 
^ 9 opurecome a 5, ed in confeguenza nella ftefla ragione di AB 
ad FG, ovvero del numero degli angoli del poligono FGHLM a& 
numero di quelli del poligono ABCDE. 

455. PROPOSIZIONE CVIir. Dati due Poligoni regolari ifo^ 
perimetri y ma di differenti numeri di lati j il maj^imo è quello ^ cbf 
ha un numn di iati maMÌore s 

H % Sìa 



Digitized by Google 



So ELEMENTI 

Siftl pentagono regolari ABCDE ( Fig,^p6. ) ìfoperimetro a)r 

efagono regolare FGNTVM; il lato AB del pentagono è dunque 
al Iato FG dell' efagono come <5 a 5 ( iV. 454. ) , e conleguen- 
temente, fe'l lato AB è divifo in 6 parti uguali , il lato FG ne 
conterrà cinijue. Prendo la metà d*una di quefte parti, ch*io porto 
da A in H, poi Taltra metà, ch*io porto da B ia I* , e tirole Hnee 
HO, LO, elapotema OQ,: così, poiché AB contiene d parti ugua* 
li, e doppie ciaicuDa della parte AH, la linea AQ,, ch'è la metà di 
AB, conterrà 6 metà di quelle parti uguali, cioè 6 parti uguali ad 
AH ; fc dunque fi conccpifce , che AQ. fia divifa in quefte 6 par- 
ti uguali , e che da ciafcun punto fieno tirate delle rette al pun» 
to O, il triangolo AOQ. fan divifo io d triangoletti uguali daf* 
cono al triangolo AOH.* ma ficcome gli angoli al ycrtìce O di 
que(\i fd tiiangoli andran diminuendo , a mifiira che le lor ba(i 
s'allontaneranno da OQ. ( 452. ) , così 1* angolo AOH fiirà 
minore della fcfta parte deirangolo AOQ,. Per la raedefiraa ragione, 
l'angolo BOL uguale ad AOH farà altresì minore della fefta parte dì 
QOL ; perciò T angolo HOL iarà maggiore dei cinque fcfti dell* 
angolo AOB, cioè HOL farìi maggiore rapporto ali angolo AOB 
di quello fia ^ rapporto a 6» Ora FRG è all'angolo AOB, come 
^ a ^ / onde T angolo HOE farà maggiore di FRG , ed in confi;* 
guenza nel triangolo ifofi:cle HOL i due angoli fi^pra la bafe OHI-» 
OLH faran minori dei due RFG, RGF fijpra la baie del trian^ 
spio ifi^firele RFG. Facendo dunque iopra FG due angoli SFG f, 
SSF uguali ai due OHL , OLH , ^li è per fe evidente , eh* ef- 
Icndo i due lati FS, SO psii inclinati fopra la bafe che i dueFRf 
GR9 fi Orberanno in un punto S più vicino alla bafe eh' il pun* 
to R , in cui fi fidano i due FR , GR y e però il triangolo 
FSG avrà 1' altezza SP minore dell' altezza RP del triangolo 
FRG : ma fimtli effendo ed uguali i triangoli HOL , FSG , efR 
Ittaoo i* altezze uguali OQ^, SP ; dunque OQ, è minore di RP. 
Ora, il- pentagono ABCDE equivale al prodotto del fuo perimetro 
ndti^icaito per la «eth del fuo apotema OQ, ( N, 377. ) » e L* 
efagono FGNTVM al prodotto del fuo moltiplicato per la meà del 
fuo apotema; onde, per l'egualità de'duc perimetri, quefti due po^^ 
ligoni fono fi-a lor come la metà de' loro apotemi , o come i loro 
apotemi / e per confeguenza il pentagono è minore dell' efagono ^ 
Ole ha pili lati di lui. Lo Ueflb fi proverà rifpetto agli altii due 
poligoni regolari ifoperimetri di dtlièrentt numeri di lad. 
4$^. CX>ROLIàARia MJfeMÌ^U c/rca/a futUt^ eh frmmtiiPif* 
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Hgùnì regoM €m$M99 m» maggkt mmtnM. Utf. , jw fi(gm , ti? 

tgU è*l maggiore ili tut^ i Poligoni regoiari i/operimetri . 
, 457- AVVERTIMENTO. Da quanto »'è detto circa le Figu» 
re ifoperimetre puoiii agevolmente (onchiudcre , che fra tutt' I, 
Magazxmì, che fi coftruilcon odio Piazze. per le naunizioni sì da 
guem che dt bocca , i quadri aflài pili cetoteogoiio di quei , che 
fin ùnti in quadrato iuago» pollo lo ncffo perimetro * ed i circola- 
ri fon quelli, che contengono piU di ciafcun* altro. In favore di qued* 
ultimi potremmo eziandio aggiugnere , che la Figura deMoro co- 
perti li preferva molto piU di tutti gli altri daU\urto diretto del- 
te Bombe. 

CAPITOLO DECIMO. 

DtU§ dijfmnti po/ì^ioni delle Linee riguarda d PUm , 
« di qu€lU dt^ Piani fra Iwo, 

45.8. FA Icefi, ch'una retta linea è fopra un Piano ^ quando tutti 
ÌlJ le fne parti fooo nello ftdib Piano. 

4Sp. Se dut fmmd R« S ( Fig. 297.) ^una retta fnf fipnt M 
Piano ABCD,« tutte le parti di detta linea ^ proUmgaui aiuora in tm» 
finito ^ faranno nello fleffo piano ^ prolungato parimente in infinito. 

Dal punto R pel punto S tirifi nel piano ABCD la retta RS • 
il eh' è pollibile , poiché le parti di quello piano non fono r 
line pili » o meno foUevate dell* altre ; così detta Imea RS avfi 
tutt^i fuoi punti fili piano : ma da R ad S può può tlrarfi cif 
una fola retta ; ond* egli è impoflibile, eh* un' altra linea, la qua- 
le fui piano ABCD ha i punti R» S, abbia alcuni de' fuoi punti 
fra R ed S , i quali non fieno fopra '1 medcfimo piano ; ed 
è per fe manifefto , che fe d' ambe le parti fi prolunga la retta 
RS in X e Z , tutt* i punti di detta linea faranno ancora fui 
piano ABCD» prolungato le fia d'uopo* 

4^. Lo dm rotto AB« CB, cbo fi figmié » B ( Fig. ), 
J§H0 in nn mtd^fimù piano, 

Tito la retta AC> e facendola ietopre Muover parallela a fe 

ftelTa 
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tìleffa firtd in fungo k fWtt AB, élla col fuo moto deferì ve ami 
luperficie ACEB: òi*a , i putiti C, B della retta BC fono in^uc* 
fta fleOa ruperficic; onde tutta ift iioe» 0G i ntl piano AC£S , 
come lo è pure la linea AB . • - . . 

4^1. Dunque le tre Unte ^ un triangolo ABC foné in un mede* 

' 4^. Una Ibea , b ^Aisde h« uno folo éi'fìioi puMll i» mi |ri»« 
00 {Srolofllgatd aucofa ÌA infinifo , è dtfttà perpendicolare (opra eC' 
fo piàiio , quandd i ngsalmeoto indinaci vìnfo tuc^ i lati iM 

Dnedefimo . 

4^3. Se una linea AB ( Fig. 29^, ) r perpendicolare ftìfftt dai 
linee TN, SR, cAe fono in un meJcjìnìo piano CDEF , e che Ji/e* 
gMW in A; dìcoy (he la Jiejfa è perpendie$Ìatt éd dm$ piaiM, * ' 

Sopra le line» TMf SR piglio della parti uguali AS, AT, ARf 
AN .• ora, cffendo AB perpendicolare a TU ed SR, le 'fette BS, 
BR, BT, BN tirate dal vertice A aireftremità di ^uefte quattro 
parti faranao fra loro uguali: cosi, conduccndo nef pfiano le rette 
ST, NR, i triangoli SBT, NBR faranno fra loro uguali , licco- 
me lo fono anche i triangoli ifofceli SAX, NAR , i quali hanno 

f)i aAgoli al vertice i^uali; pel ^ilto A tiro nel piano ma retti 
^Q.» che vada a terminare ibpra le rette ST, NR / poiché i due 
triangoli PAT , NAQ, hanno V angolo PTA uguale all' angolo 
NAO , che gli è oppoflo al vertice, l'angolo PTA uguale alran^ 
golo ANQ., a cagione de' due triangoli SAR , NAR ifofceli ed 
uguali , e '1 lato TA uguale al lato AN , fono fimili , ed eguali / 
calde PT NQ., PA AQ.» ftrttìwnte, poiché i triangoli 
Pflft, QNB hanno il lata FT uguale al latto NQ^, il lato TB 
ftguale al lato NB, c 1* àngolo contenirtd PT6 uguale ali* angolo 
contenuto QNB, a cagione de'triangofi ifofceli uguali SBT, NBR, 
fon perfettamente uguali . Dunque PB rr BQ^j ed in confe^ucnz-', 
per cffcre PA =: AQ, anche la linea AB è perpendicolare lopra 
TQj> Coù ancora proveremo, che AB è altresì perpendicolare a tut« 
te le linee finte dal punto A> tmététà è perpendicolaté al pianò, 
^64» Da uno Jieffo punto A ( f lg« Ipp. ) puoffi [opra n» mwdo* 
Jimo piano aliare una fola perpendicolari AB; perocché qualnnqiieaf^ 
tra inclinerà neceffariamente più dall'uno che dall'altro lato. 

46$. Se due, 0 più linee fon perpcadicù/arì ad m» medtjimà pia» 
no y elle faranno fra lor parallele. 

Sieno le linee AB, EF , CD {Fig. ^60. ) perpendicolari al 
piano MNOP: fer le loro éflremitii conduco le ittte AE, BC , 

AC, 



ACt C UtK^o muovere la linea r<;mpre parallela 9 Ìc (ìefla, 
lungo Ja retta A£ : ora , ficcome in quello moto eH^) non inclina 
più c] air mio che dall'altro lato, ^11 è evidente, che i^iunta in E 
farà parimejite perpcnt^icpI^Fj^ pi^np , e P^t^cip ^a^crà lopia I4 
£F ; perchè altrimenti fi potrebbe^» dal meaefino punto £ aliare 
ibprt If» ftefip pìino due perpcjDdkoUrì , il che è impoflibile 
( .IV» ) . Agcvol cpl^ mtbbe eziandio provare , che faccodo 
•yyW^r la linea Tempre parallela a Te ftefla , lungo la retta 
EC, giunta in C cadcrà iopra CD , c che facendo muover CD 
lungo la retta CA , giunta in A cadcrà fopra AB; dand'egliè facile 
conchiwdcirt:. eh? le tre linee A3, CP Tofl parallele. 
. 4^ 0^94» fe-&ut , eh 4fie Ime far^lftfi AB, EF fim tft 

,P«rocchè tKi^iido la li<^ AE , chp copgjfignc le loro eflrcmitSt» 
|9Ì facendo muover la linea AB Tempre parallela a le ftcfla lun- 
go la retta AE , giunta in E , porto che fia parallela ad EF , deC 
pidere iopra LF: ma AB durante quello iDptp 4^(:i:^verà un pia* 
ap; dunque farà in dritto pianp* . ^ 

4^7. Quindi ne fegue ^9m«% eh ft dti0^s fiìt' linee Jene fté^ 
hr pur^Uefe^ e che ftin^ di efijis. ferpemlitpLnr» fi» pi^* » 
ifi faranno ambe l^éltn* 

4<58. Se tre linee uj^uall AB, CD, EF ( Fig. 301. ) fono per» 
peniiicplgri a4 un piano , e di' i loro termini A , E , C non fieno 
im.reus Hn/tfi, il piiiuPf^fhe p^Qfiri per i termini fupejriori J5, F, 
D, /-ri téfMeh #/ fi0»9 MNOP» . . ' 

ittao» MNOP tiro le rette AB» £d, AC . )P/&rpendicolari 
cflendo al mededmo piano .MNOP le lince AB, EF, fono fra lor 
parallele ( 4^5. ) , e poiché fon' uguali , fono altresì parallele 
ed uguali le rette AE , BF ; per la ftcfla ragir>nc lo fono arche le 
rette EC , fD, non meno che k due AC, bD^ V^l^i^jiunque 
i tre Uti del triangolo 3FP paralleli ciaicuno a ciafcujiio Ja i.re la- 
ti del triangolo AEC, quelli due triangoli fon paraUeli / e incon« 
ftguenza il triangolo BFD è paralldo al piano MNOP . 

4^^. Se una linea AB (Fig.^oz. ) ^ ferpeniittl^rt 0 4^ 
UNO?, RHTX, elfi fon paralleli. 

Pel punto A tiro nel piano MNOP la retta AC , e venendo 
la retta AB a muoverfi iempre parallela a fe (leffa, lungo la re.tta 
AC| è fempre perpendicolare fopra '1 piano MNOP, e*l fuo teff 
mine B defcrive on» rfttt BS, fu cui anche AB è Tempre perpen* 
dlcokie.* m IP ch« fiS d««s ciTer^ nel fìfM ftHTX 9 per^ 
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chè altrimenti quefto piano fegherebbe la retta CS in qualfi voglia 
altro punto E: cos^, in quefto ftcflb piano conducendo l\ retta BE, 
neccHaiiamcntc la retta CS perpendicolare ad SB farebbe obblujua fopra 
BE , e per confeguenza foj^'l piano RHTX; il che è contro 1* 
ipocefi. 

' 470. Se due piani fotio frM Ut paratteli ^ tutte le perpendktién %}• 
tale fra detti due piani faranno uguali. li eh' è mani fedo , perocché 
i due piani fono femprc in cguai diCkaaza, e It dìAanze milurafiiì 
dalle perpendicolari . 

471. PROBLEMA. Da un dato punto A ( Fig. 303. ) fuori 
mw piéW9 MNOP tifMimnM perpendmlmre fopra lo Jìejfo piano. 

Conduco nel piano ^nalOvoglia linea RQ / dal dato punto A 
tiro fopra detta linea una perpendicolare AS ; dal punto S condu» 
co nel piano MNOP una retta ST perpendicolare ad RQ_ , e da 
A tiro fopra ST la perpendicolare AT » die larà perpendicolare ti 
piano MNOP. 

Poiché, eflendo la retta RS perpendicolare fopra i due lati TS, 
SA del triinflolo TSA, è in confeguenza perpendicolare fopra det> 
to trianeplo ( M 4^3.' ) .* cosi, conducendo nel piano MNOP la 
tetta XT perpendicolare a TS, per eflere la tetta XT parallela ad 
RS, ella farà parimente perpendicolare al triangolo TSK{N./^6'j.\ 
e però al lato TA del medefinno triangolo; cflcndo dunque TA 
perpendicolare ad XT , come lo i pure a TS per la coftruzione , 
ed efTendo XT, TS in un medefimo piano MNOP; nefcgue, che 
TA è perpendicolare fopra *1 piano ( N, 453. ) • 

472. PROBLEMA. Dm mn dato punto T fopra m ^«MfMNOP 
( ^'fl* 3^4* ) ^^V"^* perpendicolare a detto piano . 

Da qualfivoglia punto A prefo fuori del piano tiro una perpen- 
dicolare AS; poi dal punto T conducendo TX parallela ad SA ^ in 
fteffa TX farà pure perpendicolare al piano ( N. 4^7. ) . .1 

473. Se una lìnea retta è inclinata ad un piano , T angolo mi- 
nore, ch'eoa (il ed medefimo , dicefi tÀkgtU tt ittctimn^itiu della 
linea al piano. 

474. PROBLEMA. Effendouna Unta AB ( Fig. 305. ) mc//- 
nata ad un pÌ4ifo MNOPf ritrovare V fmt angt/é é imtinsxjont ad 
effo piano. 

Dall' eflrcmità B di detta lìnea tiro fui piano la perpendicolare 
BC; e dal punto C conducendo nel piano la lettt AC , BAC ^ 
r angolo d* inclinazione; il che io co^ dimoftro. 

Facendo centro io A» col laggio AC ddèrivo nel piaoo MNOP 
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Il ckcalaCKHS, ««U plinto A concepifco, ^ésp», jOla cir- 

conferenza tira t* infiniti raqgi AD, A E, AH, ec. i quali tutti 
colla retta BA formeranno differenti angoli BAD, BAE , ce. Ti- 
ro la retta BD, c'I triangolo BCD fari rettangolo y poiché effen- 
do la BC perpendicolare a MNOP, lo è eziandio alle rette AC, 
Xf-^ ionp^iwil' ifteflb piano y e cke paflano pel punto G: 90Ù. 
^ ""UMi Ite. Of» , i triaogofi ABC , ABD ha^li, ^ 
Ione, ci lato AC uguale al lato AD , poiché amen* 
fono raggi d' un mcdcfimo circolo ma la bafe BC dell'uno è 
inor della baie BD dcli'altioy dunque l'angolo BAG è minore 
dell'angolo BAD ( A'. lO^.) . Colla ftcfia dimoili azione lì prove- 
rà, che L'angplo BAE è maggior dell* angolo, 3AC; e cosi drali 
ikrì^ Onde, ciTendo Taogolo BÌiC il .^pioored^i angoli »che riiuU 
tano dalla linea BA colle li^^^ |i^e, dal plinto A nel piano 

piano . 

475. Quindi ne fegue i*. Chi F angelo BAH , // quaP è F gnm 
goh fénfeguentt deir angolo i imtlÌHa^iaM BAC 9 ^ V ma^itre di 
tMiti gli angoli f cbt rifyltéifM déMét ihuM BA td fièno • ft^ CAa 
^ mti gli émgtii f €bÈ firn fm Hi maggièr» BAH éU, MMMft 
9AC, quei^ che al wuiggiait fik /«WffM«M, fon maggiori d i fut ì » 
iif eb» fe nW/ouMiMM/ * finalmente^ cbt fi p*Son fempre trovém 
re due angeli Mfftàli , mÌHri.di BAU « WU^ggim À.jBA,C«jMi 
gimnmai tre. 

Tiro la retta CE nel j^ano , e la retta £B al vertice B della 
perpeadtcolaK : coti 1 tmagfiUù EBC ktk ntcai^lo lym ineno 
eh* il trìang^ DCB: na poidiè ^ueftt due trianeoli liam % Ut» 
BC copoBC, e*l kto CD minore del iato CE , per ^ìhc^ Taico 

CD minore dell'arco CE, n'avviene; eh* il lato £B del triango* 
lo rettangolo EBC è maggiore del lato BD dei triangolo rettan- 
golo BDC: ora, avendo ì triangoli ABE , ABD il lato AB co« 
Bunc» il lato A£ uguale al lato AD , e la baie £B maggiore 
ddJa bafe BD, egli è manifefb, che Taogob BAE, il quale più 
£ diicofta dall'angolo d'incUoaxtooe BAC, è maggiore dell* angolo,, 
cha meno fé n'allontana ; e collo fteflb lagjIoBamcnto fi proverà , che 
r angolo BAH, cioè l'angolo confeguente dell'angolo d'indinauo- 
ne BAC è'I maggiore di tutti quei, che rifultano dalla linea AB 
co' raggi tirati dal centro fopra la lemicirconferenza HEC: quanto 
poi a quelli, che rifulteraano dalla medefima linea AB co* raggi ti* 
mi dal ceatio (opra ì*titn hmàmfiSctam HSC , agevol fiapra- 
Tm$ IL I vile» 
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tare, àCék ftrmfto uguali ciafcun» % ciafcuBO a ^Mi-SofanRìi 

Wggi biella femkirconfcrcDza HEC. 

47^' Quiviii ne fegue ancora ^ che 1^' angolo BAC inclina'^twt 
^una Une» BA un Fiano tmjaji in un Fm»ù BAG ^eiy«f. 

àtcolart ai piano MNOP. 

fmd^9 cAcmb b Uhm BC perpendicolwr il piiM MKOP « 
il tiiai^plo ABC, m cu» ftmfi lar ntei BC» è' ttxora [peipcaiSb 
colare a dttto piano. 

477. i^e dut piani ABCD, EFGH fi figtw ( Fig. 3064 > , h 
Ìùf9 comurt fe^Jone è uva retta . 

Altro non è '1 piano ABCD che la lomma de*fuoi elementi 
PC, RX,. RX, ce. fìccome altro non èU pimo EFGH che k 
Ibnuna. de* fiiot FG , SZ , SZ , et. Onde , quaBdo* quaHi 
piani vengono a fcgarfi, gii elenieirti dtlPuno fegan qutt deM^afi» 
tre.' ora gli elementi eflfendo tante liince, fi fegana in- un fol pun« 
to; perciò la fezionc de' due piani è una ferio di punti M , O , 
O, O, ce. N, e confegucntemente una lìnea : ma confiderà ta que- 
fìa linea riguardo al piano ABCD, non i in alcuna delie Aie 
parti più o meno foUtvata da) Iato di G che da quello di F , e 
confiderata riardo al piano EFQH^ non è piti » nentt feUcVatn 
in alcuna delle fue pard dal tato di C cke m quello A D ; pt^ 
16 la comun feaioBe dee per neceflìcà eifere una refta Irnea.' 

47». Se due piani ABCD, EFGH , cò, ft fegan 0 { Fig.307.), 
fono perpendicolari ad un piano MNOi* , ia loro comun fe^^nt RjH 
* perpendicolare a detto piano . • '■ ^ 

Poiché, confiderata rifguardo al piano ABCD perpendicdare ' 
lepra MNOP, eff» non jncKiM al piano UlNOr da» lato ik 
£. elle da ^ello di H, ofterconfègucn^a è perpendicolare* ad Elfi 
fciéi pure» confderata RS rifguardo al piflno £H<jF perpendicolare 
ancora fopra MNOP, ella pib non inclina dal lato di A che dn 
quello di B; onde, cflcndo RS perpendicolare alle due -Imee EH , 
AB, che fon nel piaxio MNOP ^ cffa è perpendicoiare a dctr» 
piano ( N. 4^^- )•'..• • ' 

479. St i hit AB, EC ( Fig. ^9. ) mt* angolo ABC, eAr 
nmvaft in un piano ABC, fono paralleli a^ hti DE, EF ^ «iW* 
fto DEF, che ìrtnaifi in im^ sitr» fkm§ DBF y dmi^ d— sngd^ 
ABC, DEF fon upuali. 

Colla retta BE congiungo i vertici, c facendo avranzare l'an- 
gela ABC, in modo «1ie'£a lìfnipre parallelo a fe fteffi> , il lato; 

' . AB ' 
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AB cade fieceffammeniie fiiUa f«a poralkk DE, e t JI6 1» 
pra la fui BC; e però i due angoli :(ÌMU> tigaaU . 

4S0. Jm* augùh ilT inctiuai^tome di iu» pi atti ABEDi »..^S^G 
( Fig« gOp. ) , y? fig(m$^ è dovunque /# Jieffo, ' > 

Supponiamo, che rogalo ABC ita T angolo incUiuziofte dcT 
due piani dai lato di B / tiro ali*ellftnriià £ drib tmam £tàUm 
K« « «ci fiM»>ABDg wmmmED pM^lda ad A». Ccwhi* 
•» |MciiMti«;^ pUMillEfC tuianetim Ef fttiriUib.a BC: ctt% 
facendo muovere l'angolo ABC fempre parallelo a fc ftcflb lunga 
la BE, egli raderà in fine foprarangolo DEC/e lifajà t^gualc : ma. 
'1 piano, che dLirance'l fuo moto farà dcCcrltco {hiU gamba AB, 
farà lo Ocffo eh' ii piano A BEO, e i|iieilo deloeitcp.ilaU'j^cra BC 
iiirà*i nieddìnio del piano 

fncfti 'fliK fÌMn t iàefvwmfm io Aaflb;* ; A z: ^.lì d 

.481. PROBLEMA. Trmntfé* angoli moll B 0iì mi l à iU/^JtHt^fi§^ 

ni J^BED, BCiEf ( Fig. 30^. ) , dbe fi fegana, i! 

• Da <jualun<^ue punto O prdb /opra 1» coraan feaionc BE tii^a 
' Del piano ABED la retta OR pcrprndicolarc l'opra BK, c rnclpia^ 

fio fìCFE la retta Gl'i altresì perpendicolare. ippra £H/ c Tango- 
Io ftOH Mi rangola d'indiOBÉÌon^t-filie-fi céqtavA. 1 : / i 

* BMchè- la imanùiPi^ ó.'iniaor*- aaclida^cna da* due- fiani tra foni 
CiÉfiOe unicaaAMftaÉtta.maggione, o minor di (tanta, , cfa^flft ■cgATcr» 
▼ano fra fc ; ^^nqtte i Ilatk liO , OH dell* angolo , che anfirur» 
queO' inciina&iomw npa> 4cbbntia pili , o meno avvicinarn di quello 
^ccuno nfl vérCo de' piani ^ e nyn debbono in •ooicgucnia inciipar» 
re nh dal lacoidi nènda iqlieMa il^SU . .. -1 

< :49«. X# 4^ fiàaàrpgràtMhùhBOfOi ììHFÙ. ( Fig. ||0»') 
>Sftf*; ils ira t«r^ %MGiN , il^.>!i^M^/mi JtS%« PQ. 

Altrimenti le due feiiónì da'utt Iato s'avvicìoprebbono , c dall' 
altro s'allontanerebbero^ dunque lo flcnb avverrebbe dr'due piani^ 
a cui cHc l'pcttano , e però non l'arebbon più paralleli ^ ii ^fik& <^ 
CiOtl» U'ip^iticf;. f .-1 1. .1 . . / f 'r . 'i r>:'n' C 

. Ofùiidi ii*a«vi«»c, elle- jBV ^V4p-MQN.i -//;'fi«/« hg^ i Vaèi 
fMi pgrmilflk, ài» .triaftffolù]ì4»dl MOl^ NO di detto tri^ngòf 
to faran taciuti proporf^ionAfiHeiitè ddh ftfi^i RS , i^^t piUt 

p$>^, *be M \' fi^ parallela ad RS ; ch^ i manlfffto . 
. 483. Se tre angoli piani BAC , CAD , DAB ( F'g. lit- ) « 
che trowanfi in tre differenti piani, hanno'l vercice>A comune, e 
ok*» lofo lati Vadaiiiob: dii ioruuaa ua'aogolo ia A» ch*appel«. 

I i ìaB 
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lift Uitgtl0 JMéki tali foao cucd gli Mgoli de'cèit^', U ttti «6* 

ce vanno a terminare in punta. 

4S4. P«r formare un'angolo folido fe ne ricercano almeno tre 
4i piani ; poiché egli è manifcfto, che fe fra i due angoli piani 
SAD, BAC Doo fe ne ttovtffe bd toso CAD, effi lìrcbbcro ia 
an médelìmo f»iaao* 

485. Se un angolo fotiJo A (Fig.^lS. ) i fim0$0 iaUft mngiM 
fimi SAM , 1«AN, NAS» éH- Jkrmmé mtggmi M m 

' Imperocchi, fe T angolo SAN è maggiore degli altri due , nel 
piano di detto angolo t'ormo l'angolo SAK uguale ad S \M; e in 
confeguenra l'angolo rimanente RA P è maggiore deliba ngolo N.-^M, 
Sopra ia gamba A^f dell' aagoto SAM piglio la parie AC , 
e bccio AK = AC ; da C tiro la retta CB, cbe lega 1* altra 
gamba SA dell' angolo SAAI in iin punto ^ualiio<)ue B ; da B 
pel punto R tiro la reità BR , che Tega la retta AN in P , e 
da P pel punto C tiro la retta CP • ciò che mi dà 'i triaiH 
gelo BCP, il qual lerve di baie all'angolo folido A. 
< I triangoli BAC, BAR fon perfettamente uguali, a cagione d» 
BA comune, di AC s AR, e dell* angolo contenuto BAC ugua«C 
le airangblo contenuto BAR; dunque BC uguale a BR. Ora; i 
fnaiigoli RAP, PAC hanno il lato A R uguale ad AC, c*l- lato A P. 
eomune : ma Tangolo RAP e maggiore dell angolo PAC peripotefi/» 
dunque la bafe RP è maggior della bafc PC / eptrò BR -f" P»- 
• BP è maggiore «li BC -f" CP / il eh' è impoflibtle , perocché- 
in ^italfi voglia triangolo BPC HA . ibi ( Iai0' è. fam^ mtttom 
degli altri due * Ond' egli k potìittente inpofibile , che Tm^Ic^ 
'fia maggiore della fomma 'degli altri due ^9AC• CAP » chè' 
formano 1* angolo folido A . . . 

48^. La fomma degli angoli piani BAC, CAP, PAB, c^e ^r* 
mano un angolo foiido A ( Fig« jXl. ) » farà fsmfre minore di 
^attro retti» ' . » - ' = ! 

Termino 1* angolo folido A con una bafe BPC, la ^uale 
ideai dei tve angoli BAC:^ CA<Pf>PA'Bi forbì tre altri aogdi .fo-^ 
lidi B-, Cy P. Ora, nell*aAg(dd« folido B, i dae angoli piani PBA^ 
ABC fon maggiori del feri» PBC' (<'A7. 485. ) / fraailmeote, nelL* 
angolo folido C i due angoli piani BCA , ACP fon mnpglori del- 
tcrzo BCP , e nell'angolo folido - P , i due angoli piani CPA , 
APB fon maggiori del terzo CPB: ma nel triangolo BPC, i tre 
angoli PBCr. BCF , CPB ibno uguali a due recti; dunque li. ^ . 
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FBA , ABC » BGA , ACP , CPA , APE fon maggiori di due 
leni.* ora, nitri gli angoli dei tre triangoli BAC , CAP « PAB 

fono uguali a 6 retti, perocché in ogni triangolo i tre angoli fo* 
no uguali a due recti ; da 6 retti fottraendo dunque il valore de* 
gli angoli fopra le bafi de' tre triangoli , che vale più di due retti, 
& tre angoli, i ^uali formano l'angolo folido A, faran minori di 
fluanro RCtij c lo fteflb agevolmente fi proverebbe , fe i* angot» 
tolido A Ione fermato dt uo aomeio maggiore d'angoli piani* 



48^. Cubo dìcefì un folido contentilo da Tei facce , di cui tutt* 
i lati fono fra loro uguali, e gli angoli fon retti ( Fìg. 31^. ) * 
la fàccia ABCO, fopra cui fi coneepiree che fia appoggiato il (o- 
Kdo,- appellafì Baft inferiore , o (emplicemente Baie ; 1* oppofts 
FGHE alla Bafe s* appella Bafe fuperlore ; e V altre quatCIO di* 
confi afcendenti ^ poiché fono fra la bafe inferiore e la fuperiore • 
egli e minifefto, che Talrexia di queflo folido non diffcrifce dall 
uno de' lati GB delie facce afcendenti, perocché tutte le facce fon 
perpendicolari Tune ali* altre. 

48$. Il FéftMelepìped9 è un folÌdo ABCDCFGH ( Fìg. 314. ) 
contenuto da feì parallelogrammi, di cut gli oppofti fono uguali ; 
Dicefi Parallelepido rettangolo , quando tutti gli angoli de'parallelo- 
grammi fon retti; ed imclharo, quando gli ani>oli non fono retti, 

48j>. Il Prifma APCUEFGHIKLNM f fVg.:j»5. ) è un folido 
contenuto da due bafi uguali e parallele ABCOtF , HILNMG , 
e da tanti parallelogrammi, quanti fono i lati d'ogni baie . Egli 
é retro, quando i parallelogrammi afèendenti fon perpendicolari aU 
le bafi , ed ìncitHato^ quando elfi fono inclinati fira le bafì. Inoltre, 
fe*l Pnfma ha per bafe un triangolo, dtccfì prìfma triangolare : fc 
ha per baie un pentagono , dicclì prìfma pentjgotjle ; e cn%i di feguito. 

4^0. Il Cilindro è un folido contenuto da due bafi uguali e 
parallele l' che fen due circoli AB, CO ( Fig. 31^. ) , c da una 
fnperficie curva, che regna fra i due eirroli. 

Edendol óràào un poligono d'infìaìri lati, punfTì concepire il 
ciliidro come un prìfma, la cui bafe Uà compofta d'infinite rette, 
o d* infiniti lati . 

49t. La Piramide è un folido conren«ito da una hnfc ABCD* 
( ) ♦ e tl-i f'"" trillinoli alcen.lenti AEB, BEC, CF-D, 

D£A , guanti fona i laci delia bafe • Quelli triangoli ban tute' i 

loro 
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loco vertici; .in un jnedeGnao punto E « « la iines CO tirata diri 

vertice al ce atro O della baie diedi */ljfe: or» ^u^R 'affé non difFcriiicf 
^all*aU»"iW , quauJoegU è perpendicolare alla b^lc» ma quando viè 
inclinato», ine! jnat,a è pure U puamide , e i'aUczj^a dfc prcofiQcft 
dalla perpeodicolar^ urata dal yeiiice E l'opr» la bal«« 

4P». IJCdMèufuijpiiiiiiiidi» AB£ {FJisìi9*)9 iÌ9.c»> bifeAB^um 

gic^olp. Dicefir^M^^fe'i 4uoafle W <cadc f«r^ildiqil«MMBtt itfi» 

b. ba(jp} 'T'^ncUnaìto fe ca4<r pbbliqAjamentje. ; 

49^. La i/frtf è un folido ABfJD ( FIg. 319. ) perfettamente 
FOttondo , nel jcui mezzo evvi un punto U cquidiftantc da tutt*i 
punti della fuperficic . Se lì concepjke, eh' un Icmicircolo ACB ù 
rayvolj^fi incorno al Tmo diaociecro immobile BA, caUa Xua rivolu* 
none d,e&riifecà uiia $(ctz . Qu^^^n^l^ '^^^ BA, elle palli pd* 
ccnrro Q, e xhe dall'una e dall'altra parie tscviint alla fuperficie^ 
fi dice , P Diametro delh ^f^oi ; e ^lUlMnque lÌAC» OÌ tàM 
dal centro alla fuperficie chiamali R,tggio. 

4P4. PROPOSIZIONE C.VIU un péré,iMcpif,edi> , un frif» 
ma % od un cilindro retti ^ c4 incliti fili Jimo fegati da un pÌ4tn$ 
tl0Utlo mIU èaft y farj^ dfUfi pioMa fivtiU td Pj^tfaif 0ÌÌ0 ^^fe • 

Sia il parallelepido ABCDEFGH { Fig.^i^ ) Tegato fMl» 
IkINOP parallelo alla Tua baie ABCD ; cfìendu '1 paraUel^gnitQOlO 
BCHG ragliato dai due piani MNOP, <iBCD fra ior pAralldt» 
anche h lezioni NO, BC fatte lopra detto parai lelogran>mo f©cì 
parallele ( N. 48J. J , ed in confegueiua uguali , p€r cffcie fra le 
parallele BG, CH . Nello ileflo modo li provcià « cbe i tre lati 
del piano* MNOP fono iiguaJi e.paiBallcli «iaicnao a ciafouno agli 
alrri trc deMa liafe ABCO : or» , gli angoli M piano MNQF 
fon parìiORnte uguali a quei della 4alc , per eflcre i loro lati pa«. 
rallcli a quei delia baie; dunque i due piani MNOP« ABCl^ fo- 
BO'fimili, ed uguali. Lo Hello egualmente fi dinfjo^lrerà d'un cu- 
bo; imperocché egli altro non è eh* un parai lelcpip«j^o fcttaagolo^. 
di cui uguali tono i lati della hafe, e Talcezza. 

495. PROPOSIZIONE CVIIl, Qu^lfivgliacubo^paralleUpipti^' 
prifnta r cHìkdrù retti\ pd Mmal jhaa itff^U Jé» kdfimtL. 
tfpiicata ptr f 0Ìtefci^s ^ .«M' fa' h fmftmdMéini «mvì* fint I» 
due baft». ' ► 

Sia il parallelepipedo AB ( Fìg. 320. ) ; fe fi concepifce, ch*ei 
Ìm legato da infiniti piani paralleli alla bafe e ìnfìnicamente prodi- 
tni y la fomma di detti piani (Irà uguale al parallelepìpedo . Ora, 
tyc^ ^ucl^À pi»oi W ugwali alia, baie ( 4^4^. ) y akro non 4 

dniu 
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Awyirii Ibi^ famma die' la bafd pisfe tiiÉte 'vèlté; quanti .fono i 
piani, cioè la bafc moltiplicata per la grandezza, che denota la 
mokirudine de' piani . Ma l'altezza AC del parallelepipedo viene fe- 
gata da' piani in tante parti infinitamente piccioie ed uguali, e ogn*. 
uoa di quefte è V altezza infinitamente picciola di ciafcun piano, 
fakliè Ì4ilcaMr oiUbrano colle perpenAMifl^y onde 1* altmt 
AC dÌMlft Is iBQldttidme de* piani » che ebmpongeno il panillélepi- 
ttdb^ e per coafeguemt t|iiei»ifolidD efoivflkr al ^prldottltt dcwi 
Hfe per la Tua nltezza-. 

Cosi ancora fi proverà , che '1 parallelepipedo inclinato AB 
( Fig^^zi, ) equivale al prodotto della Tua bafe per la Tua altezza 
CE; poiché febbcne il limite inclinato AC fia fegato dai piani in tao* 
tr fm ugnali r ^tuMt* iomt ì pimi clu «compongono folido- , 
tunnrttlci», ficcom* quefts linea non è perpendicolare fra'i piaM 
egnuna àéÙc liie pani è^ nHBgiaiV4Mi' altezza infÌRitameme piccio» 
la di ciafcuno de* piani, là dove ogni particella della perpendicola- 
re CE è prccifamentc uguale all' altezza infinitamente picciola di 
ciafcun piano; dal che oc fegue, che la perpendicolare d quella ^ 
chr cfpdner m dcar- .ki jtfDltinidiaft , « che perciò il paraUekpido 
ttffà/ms alla fitt faifer mohipiitata ^ \é fa^ 4dtfz». 
X4pó, COROLLARIO P. Ttitii paréOàihfiftéK , frifmi e cHU* 
dn^^éh àamm U medefimS à»fr tddttff^^y-mtfé h e. 
ugnai i y fono uguali. 
Ciò è per le evidieate , poi«k'e& fono i prodotti delle lor bafi 
par la loco altezza . 

. 4^ COROLLARIO IL J ptmUMephtdi , ; prìfté^ e tUim 
èri, eèi àmm U ètifi ngudì t ia$t^9 àfiigmiU , f^é ftm /ar 

Vty fono fra loro comt h lor Òafi ^ t' .^ué , tkf kémm k Sé^ •mi' 
ffocht atf ahe^i^e ^ fono uguali. 

Sieno i due parallelepipedi AF, MR ( Fig. 312. ): fe fuppo* 
marno, che le due bafi fieno uguali, le' chiamo ambedue X/ co* 
é 1 fórno è X le HA , al fticomlli^ X ai MT r cn\ eflbftdb* f ai. 
mnc HA , MT «aolcipricactr per uaa iii«ÌdlMft graMittsaa- ^ , i 
prodotti X X HA, X X MT fono' fn krt> come HA , MT ; 
dbnque i parallelepipedi fono fra lor come l'altezze HA, MT. 

Cosi pure Ci dimoRreri, che fe le bafi fon difuguali e 1* aliMI^ 
M uguali, i parallelepipedi fono fra loro come le bafr. 

In fine, fe le bafi fon reciproche alVakeize , cioè fe ABCD . 
MMOP : .-Iffir* AH» ftccMhy il plroéòltc^ d^i «flktwi ede* 

vwdj 
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medi s*avr3i ABCD x AH ss MNOP x MT, doè i due pMail. 

lelepipedi uguali . 

4^8. COROLLARIO IIL 1 paralleleplpeM ^ i prifmi e cilindri 
fono fra loro in ragion cfimpofta della ragione delle loro alte^^e , e 
di quella deiU hr 

Sieoo i due penUdepipedi AF, MR ( Ftg. ) / la ng|o. 
ne delle loco altcue è AH, MT; quella delle lor ha fi è ABCD, 
MNOP , c la compofta delle due fi è AH x ABCD , MT 
X MNOP: Ora i due termini di queda ragione iono li due pa» 
rallelepipcdì ; perciò detti due folidi fono in ragion compoHa , ec. 

49$?. PROPOSIZIONE CIX. Se una piramide ABCDE, la cui 
4ilie^^aè EQ, (Fig.3230» Ag^^ ^ »» MNOP fturalk» 
I0 alU àéft ABCD: di» l". farà fintile alla bafe. %\ Che 
farà alla bafe , come il qmuksto della fua altex^f SE al fuadm 
dell'alterca Q£ della bafe^ pnmM* ptr édtt^x* h difimnff ét'fh» 
mi al vertice E ^ella piramide , 

Eflcndo la faccia AEB fcgata dai due piani MNOP , ABCI> 
paralleli tra loro , le fezioni MN , AB fono fra (e parallele ^ 
Per la fieflk ngiooe , eli altri tre Itti dd piano MNOP fi» pa* 
ralleli ai tré lati della Infe.- Ora, nella Accia AEB afaibiaino MN« 
AB : ME. AE , a cagione ddle parallele MN , AB ; e perciò' 
nella faccia ADE abbiamo MP . AD : .* ME . AE . Dun<}ue 
MN . AB : .• MP . AD ; il che fa vedere, elfcrc i lati MN , 
MD del piano MNOP proporzionali a' lati AB, AD della bafe . 
£ così troveremo ancora, che gli altri due lati PO, ON dd pia- 
no MNOP fi» ' fimilneate proponioaali a* lati DG , CB della 
bafe. Ma ^i angoli del piano MNOP equivagliooo dafcuno a 
ciascuno agli angoli della bafe, per effere i Lati paralleli * onde il 
piano MNOP è fimik alla bafe. Il che dovea 1°. dimoftrarfi. 

Simili effcndo i piani MNOP , ABCD , fono fra loro co« 
me i quadri de* lor lati omologhi MN , AB : ma noi abbiamo 
NN. AB : : ME. AE; i due piani fon dunque fra loro coom s 
quadrati di ME, AE. Dal punto Q.» ove la perpendicolare fega 
h bafe, tiro la retta AQ., il che mi dà*l triangolo AQE, in cui 
le due fcsioni MS, AQ., formate dai due piani MNOP, ABCD 
fra loro paralleli, fon parallele . Cosi noi abbiamo SE. QE :: ME. 
AEy e per confeguen^ i due piaai MNOP, ABCD , cfTcndo fra 
loro come i au§dd di ME, AE, fono parimente come i quadrati 
4i Sl^f QEi u c(e dovea i\ dtmoRnrfi. 

ftcflò li provai d'una pnmidt indiiM ABCE {Fig.iid^); 

poi- 
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poldièt fMliin^ando il piano MNOP e la bafe fino al concorfb 
oella perpendicolare EQ^ tirata dal vertice fopra la bafe , e tirando 
nella bafe la retta AQ , che darà '1 triangolo AQE , le feziooi 
MS, AQ., fatte fui triangolo dai piani paralleli MNOP, ABCD 
prolungati , faran parallele : cosi avremo £S . EQ, : : £M . £A 
: : MN. AB; e li piani PMNO, ABC&cflèndo fra loro , |«r. 
ckè ioB fimili, come i quadri decloro Itti omologhi MN, AB, fii» 
laono in confeguenza come i quadri delle loro altezze ES, £Q^. 

$00b PROPOSIZIONE ex. X« ptamidi^ *bt bsnw k Imfi 9 ^ 
nìte^i^e ugvgli , fon uguali frtt loro . 

Sieno le due piramidi ABCDE, HZVQ_ ( Fig. 525. ) , in cui 
fuppongo, che la bafe quadra della prima fia uguale alla bafe trian* 
golare della feconda , e che T altezza CE fia uguale all'altezza 
QX. Sego runa e l'altra co| piani MNLP * RYT paralleli aUa 
baie, e poAi in eguali diftanze dai vertici E» Q,/ ciò che mi dà 

ES = QF: ora, nella prima piramide, MNLP . ABCD : : SE . OE 
( ^* 499- ) > e nellafecoada, RYT. HZV .•: Q^;dunqueb 

Er eflère ^ ss ES, e QX = OE, ho MNLP. ABCD:: RYT. 
2V: ma ABGD = HZV/ onde MNLP = RYT, 
Ora fe-fi concepifce , eh* amendue le piramidi fieno ic^tc di 

infiniti piani paralleli alla bafe, nell'una non vi farà maggior iiu» 
mero de piani che nell'altra, per cflcre 1* altezze uguali ; e eia- 
fcun piano dell' una farà uguale a dafcun piano deli' altra poflo 
io egual dilbnxa da! vertice, come at^m veduto ^ dunque la 
fomma de* piani dell' uni c^uivanA alla fomma de' piani dèU'^ 
Ira» e confeguentemente le due piramidi faranno uguali. 
. 501. COROLLARIO. Quanto nelle due precedenti propofizioni 
$*è detto circa le piramidi decancora intenderli de' coni retti, òd in- 
clinati; perocché i coni folio piramidi , le cui bafi hanno infiniti Iati. 

501. PROPOSIZIONE GXr. Qualunque prifma trlangoUrt 
ABCDEF ( FÌ3. ^ló. ) jfuò divider fi in 4rt piramidi uguali . 

Sego i tre parallelogrammi afcendenti colle diaconali AÌF , FC ^ 
EC , e faccio paffare un piano per le due AF , FC.' ed un' tltrt» 
per le due FG, EC; il che mi dà tre piramidi ABGF^ ÉFDG^ 
EGAF:' ora, le due prime han le bafi ABC» DEF non mcnd 
che ie loro altezze BF, DC uguali; e fe fi concepifce, che fa f«. 
conda EFDC abbia per bafe il triangolo ECD , e che la bafe del- 
la terza EACF fia *i triangolo £CA, fi, troverà, che dette duepi^i 
Tiktp U. * * • • K • ramidi 



Digitized by Google 



^4 E LB ME NT i 

Amidi fon parimente ugnali , poiché uguali fimo le lor baG EAC^* 
ECD, ed hanno i loro vertici nello fteflb ^nto F , il che ék ÌO»- 

tù una medcfima altcwa. Onde le tre piramidi fono uguali. 

503. COROLLARIO. Qualunque prijmM triangolare ABCDEF 
è dunque il triplo d'una piramide ABCF tf ugual bafe ^ ed alte%j^, 

504* PROPOSIZIONE CXIL Ogni piramide , di qualunque num 
ìHtf di lèti fié td firn ùa/e , è V irr^o d*un prifma k ugual òafe^ 

Sia la piramide pentagonale ABCDEF (Fig.,^iy.)'^ dalpuntoO, 
in cui '1 Tuo affé lega la bafe, tiro delle rette OÀ , OB| OC« ec. 

tutti gli angoli, il che divide la bafe in tanti triangoli , quanti 
fono i (uoi laci . Sego la piramide con dei piani , che palTmo pel 
vertice F e per le rette OA , OH , OC , ce. ed cfTa'fi troverà 
divìla da cinoue piramidi triangolari , ognuna delle ^uali avrà per 
bafe Tuno de tritinoli della bue. Sopra detti triangoli ccAruifc* 
de* prifmi triangolari id* uguale altena , e quedi cinque prifmi .piea* 
infieme formano un prifma totale, di cui la baie è limile a quella 
della piramide, e l'altcìza è uguale: ora , qualunque prifma trian* 
polare è '1 triplo della piramide triangolare corriipondente • dunque 
il prifma totale è '1 triplo della piramide totale « e per confeguen* 
za la piramide n*è il terzo. 

^ E lo fteflb fi dìmoftrferk delle piramidi ufclibaie , e de* tirai ret» 
ti 9 od Incliiiati. 

505. COROLLARIO. I9 pirémidS . c%e han h tiji Kgualié 

Falte^X' difuffiali y fono fra effe come )e loro alte-^re : quelle ^ 
hanno l* alteXX* uguali e le baft difuguali , fono fra loro come le Altf 
hs^ ' e quelle, che ban P alte^^e reciproche alle baft ^ fono uguali . 

Le piramidi fono il terzo de* prifmi d* ugual bafe , ed altezza .* 
ina cib cIm toliviene agi* interi , confieAe a* loro terzi / dunque 
•«elio, cbfe ^'è detto de'prifìni .( ft. 40^. ) , dicafi ancora d^e 
mramidi . 

^ 505. PROPOSIZIONE CXn. te data una piramide ABCF 
( Fig. 31S. ) vien ella fegata da nn piano OED parijlltlo alla bith 
p - dico , cée ptr avere il valor della parte troncata ABCDEO « 
eOBviene ptima cercare uH piano medio proporzionale Geometrico fra Im 
%ap iufetUrt t la fuperi^ DBO , poi fommat dettt .pranè àia te 
iiji, § ÉtUfiaitM fi MfM pti M(9 delt dttt^é XZ dtlU fatn 
ABCDEO. 

Supponiamo, che la piramide fia triangolare fcgo due delle 
li^t alccndeati ABEO» BCOE con delie diagonali A£ , CE, Y 
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facendo per dette due (Uagonali .§«101114 UH piano , dalla piramide 
troncata levo la piramide ABCE, c me ne refta un'altra AODCEi 
colla diagonale OC fego la faccia AODC, e con un piano , che 
paiiì per lo vertice £ e la diagonale OC , fego AOPC£ ; il chf 
mi dà due altre piramidi AOC£ , ODCE. 

Ora, corcol rapporto ddl» pnim di ^ue(U tre ^midì ABGS 
alla facooda AiQGS»* a ficcome effe hanno due facce AQEt OSA» 
le quali fono fi^pra un medelùno piano , a* io le pigUo per loro 
bafi) avranno amcndue il vertice in C, e per confeguentc la loro 
altezza farà uguale / quindi dette due piramidi faran fra loro co- 
me le bafi ABE, OEA : ma effendo quefte due bafi» o queili due 
triangoli fra le due parallele AB, 0£, fofio tra loro come le bar 

AH, O]^; Qaile]a4iifplMÌdi fanpoo 6» db «osm AB» QÈ.* 
coà, chiamando P la prima ABCE» ed SlalecoiMla AOCE» avriv 
«o P. S : : AB. OE« 

Orco parimente il rapporto della feconda AOCE alla terza 
ODCEy e prendendo per loro bafi le facce AQC, ODC, le quali 
fono fopra un medeiìmo piano, trovo che hanno il comun vertice 
in E, e per confeguenza effcre d'ugual' altezza/ quindi dette due pi- 
ramidi ibno fra loro coma la lar bali ^ o coma i lor triangoli AOC^ 
ODC* ma cfleodo quelli triangoli fra le parallele AC, OD , fono 
fra loro come le lor bafi AC, OD, e a cagione de* triangoli (ìmili 
ABC, OED abbiamo AC . OD : AB . OE ; le due piramidi 
AOCE, ODCE fon dunque fra loro come AB. OE : cosi, chia. 
mando T la terza ODCE, abbiamo S. T : : AB. OE .* ma prir 
ma fi è trovato P. S : : AB. 0£; perciò abbiamo ancora P. S 
: : S . T; cioè k tre piramidi , che compongono la piramìite trm^ 
cata ABCDEO, fono in proporzioae eontbua. 

Cerco un piano medio proporzionale, cVio chiamo V, tra labafa 
inferiore ABC e la fuperiore OED, il che mi dà ABC, V : : V. 
OED / c moltiplicando tutto per la medefima grandezza -fXZ , 
cioè pel terzo dell'altezza XZ del fegmento , le tre quantità ABC 
|c -^XZ, V X -^XZ e OED x ~XZ fono parimente in proporzio* 
ne continua : ora , la prima AlC x ->XZ è uguale alla prima 
piramide ABCE, elatarzaOED » ^THZ è i^uale alla tersa ODCE; 
dunque la^fccooda V m -{XZ equivaler dee alla feconda AOCE / ed 
in confegucnza il fegmento ABCDEO equivale ai tre piani AB^ 
V, OED moltiplicati pel terzo dell* altezza XZ del fegmento. 

Se la piramide non è triangolare ( Fig, 329. ) , da* centri X , 
Z deili: due baiì tiro delle rette ai loro angoli , e facendo paffare 

K & de* 
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piani por le linee di divifione dell'una e dell'alerà bafe, il feg- 
mento trovali divifo in tanti fermenti di piramidi triangolari , 
quanti fono i lati della bafe y e ciafcuno di detti fegmenti farà 
uguale alle fuc due bafi triangolari fommatc al piano medio pro- 
porzionale, il tutto moltiplicato per -jZX. Ora, s' io prendo un 

B'ano medio proponiooale MNPQt ^ 1* bali totali ABCD ed 
EF6, ei (i troverà divifo in un numero di triangoli uguale a quel* 

10 di qucQe bafi, e ognuno di detti triangoli farà medio proporzio- 
nale fra le due bafi della piramide triangolare, che da cfTo verrà iè* 
gata; onde fommando infiemc li piani ABCD, MNPQ^, HEFG^ 
e moltiplicando la fomroa per -jXZ , avrem toAo la lemma de* 
fegmenti triangolari componenti'! fegmento AF. 

E^li è agevol cofa applicare quanto abbìtmo fin qui detto ai feg« 
menti delle piramidi inclinate. ' 

507. PROPOSIZIONE CXIIL Qualunque prìfma triangolare 
trottato ( Fig. 330. 331. 331. 333.) equivale al triangolo ABG, 
che li [ct-ve di bafe ^ ntohiplicato pel terxp limiti ^ tbeforman9 

» piani ajcctidenti y cioè pel ter:!;^o delle fue tre lungbev^e . 

O'I prilma triangolare è troncato iol da una delle fuc eflremità 

( ^''&' 332- 333- 334- ) , o <la amendue ( Fig, 335. ) . S* mU 
non è troncato che da una, può accadere , i*. Che due delle lue 
lunghezze BE, CD ( Fig, 33a ) fieno uguali» e che la terza AH 
fia maggior di ciafcuna dell' altre due. 2**. Ch'uguali e0endo due 

delle fue lunghezze AH, CG ( Fig, 331. ) , la terza BE fia mi- 
nore di ciafcuna d'effe. 3°. Finalmente, che le tre lunghezze AH, 
BE, CG fieno fra lor diiuguali ( Fig»^^z. ) , Efaminiamo tutti 
quefti cafi in particolare. 

Se la lunghezza AH è maggiore delle due uguali BE, CD 
( ^'S* •?3o* ) 9 *1 prìfma con un piano EFD parallelo alla 
bafe ADC, e che paflTi per l' eflremità E, D delle lunghezze ugua» 

11 BE , C D - ciò che fega'l prifma troncato in due folidi , di cut 
l'uno fi è '1 prirma ABC'DR, e raltro la piramide DEFH : ora , il 
prifma AiiCDE equivale alla fua bafe ABC moltiplicata per la 
lunghezza BE, o pel terzo delle fue tre lunghezze uguali AF , 
9E , CO ; e la piramide alla fua bafe DEF, o alla fua uguale 
ABC moltiplicata pel terzo della fua altezza FH* cosi *1 prifma 
troncato ABCDEH equivale alla fua bafe ABC moltiplicata per 
lo terzo delle tre lunghezze DC, BE , AF, piU*l terzo della lun- 
ghezza FH : m^i il terzo di AF, piìi quello di FH è ugnale al 
ferzo di AH,* il prifma troncato è dunque uguale alla lua baie 

N 
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moltiplicati pel leno ckUs fue .tre lunghezze CD , BE « 
AH . 

Se le due lungliczte uguali AH, CG ( Fìg. 531. ) fono iiufl> 
giori della terza BE , fcgo '1 prilma con un piano DEF paraHcio 
alla Tua bafe ABC, e che paflì p«r T ellremità E della terza {lun* 

Pliezza BE' ciò che Tega il prìfma troncato in due folidi , di cui 
uno fi è 1 prìfimi triangolare ABGDEF, e 1* altro la piramide 
DGHFE. 

Colla diagonale HD fcgo le facde DGHF di detta piramide » 

e facendo per detta diagonale e pel vertice E paffare un piano , 
la piramide DGHF è fegata in altre due HDFE , DGHE fra 
loro eguali, per effere il vertice E comune, eie bafi HGD, HDF 
vifibilmence uguali , poiché DGHF è un parallelogrammo, di cui 
HD- è la diagonale. Ma pigliando per bafe della piramide FEDH 
il piano FED cr ADC, T altezza di delta piramide fi è la retta 
FH / code quella piramide • è uguale al piano ADC moUipli> 
tato per -|FH , e confegucntemente 1' altra DGHE equivale 
allo ftelTo piano ADC moltiplicato per -|FH , o per -JGD , a 
cagione di GD =z FH; e ficcome'l prifma ABCDEF è uguale al 
medefimo piano moltiplicato pel terzo delle rette CD, BE , AF , 
cosi ne fegue, ch'il prìfma troncato, compofto di detti tre folidi, 
equivale al prodotto della bafe ABC moltiplicata pel terzo delle 
fette CD, BE, AF , più '1 terzo di FH , piU quello di DG : 
ma -JAF + -fFH = ^AH, e -jCD -f- -]DG =: JCG ; onde'l 
prìfma troncato equivale alla fua baie ABC moltiplicata per -jB£ 
+ -ÌAH + -iCG . 

Se le tre lunghezze AH, BE, CG fon difuguali ( Flg, 332.) 9 
opero come nel cefo precedente , e'I prìfma troncato trovafi di* 
vifo in un prifma triangolare ABCDEF e in due piramidi DGHE^ 
DHFE, che hanno il vertice E comune , e che fono per coofe^ 
cuenza come le lor bafi difuguali DGH, DHF : ma en"cndo que- 
Ite bafi, o quefti triangoli fra le parallele DG , FH , fono fra lo* 
ro come le lor bafi GD, FH* onde le due piramidi fono fra lo- 
ro come le rette 6D, FH . Ora, prendendo per bafe della pira* 
nide DHFE il piano FED , 1' altezza n* è FH ; dunque la 
piramide DGHE equivaler dee ad un* altra piramide , eh* abbia 
per bafe lo flefTo piano FED, e per altena la linea GD pcÀ* 
chè , effendo le bafi ugnnli , qucfta nuova piramide farebbe alla pira- 
mide DGHE, come GD, FH. Così la pinmide DFFH = FED 
¥. -;FH ABC X -{FH; la piramide DGHE sa ABC x -]DG, 

ci 
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e'IprifmaABCDEFsABCx -IAF+ -fBE-f-^CD. Dunque il prifnu 

troncato ABCGHE = ABC x AF -f ^BE -f ^CD + -jFH + ìDG: 
ina ^AF + -]FH = -{ AH , c jCD + jPG = -}CG ^- oiuk 

ABCGHE s ABC x -^AH + ^BE + -}CG . 

Alla fine, fc*l prifma triangolare è troncato dallt fue due eftrew 

mità ( Fig. 3:53. ), taglio i luoi tre limiti con un piano ABC , 
che lor Ha perpendicolare, il che fesa detto prilma in due altri 
ABCDHE, ABCMON, ognuno de quali è troncato da una IbU 
delle fue eftremità . Cocl *i primo ABCDHE equivale al piano 
ABC moltiplicatii pel uno delle fue tre luoghent AH , EB , 
CD, e'I fecondo ABCMON al piano ABC moltiplicato pel ter» 
SO delle fue tre lunghezze AO, BN, CMy dunque li due infiD* 
aw, cioè il prifma totale è uguale al piano ABC moLÓplicatO 
teno delle tre lunghezze OH, NE, MD. 

508. AVVERTIMENTO. Quantunque le cofe prede ttc rifguar- 
dino'l folo prifma triangolare troncato, po(fono nondimeno lervirci 
anche per nifurar» qualunque prifma tvonceto . Sìa , per efenpio » 
il prifina pentagooale troncato ABCDEFGHIL ( Ftg, 3^4. } • 
Dair uno degli angoli E della bafe tiro agli altri deUt iffe« 
te EB, EC, il che divide la medefima bafe in tre triangoli ; econ* 
cepifco, che Ceno lopra quelle rette EB , EC alzati de' piani per- 
pendicolari alla bafe, i quali divideranno '1 prifma troncato in tre 
prìfmi triangolari troncati. Cocì, mifurando ciafcuno di quelli pri£i 
ai in particolare, la lor fommadarammil prifma totale • Nel 
Ho, con aiàt maggior faciliti trovafi'l valore de'prifmi troncati me- 
diante*! centro di gravità della bafe, come vedremo nel terzo Li- 
bro / ed io non ho qui parlato del prifma triangolare troncato eh* 
a folo fine di facilitare il feguente Problema , il quale concerne in 
mifura de' Riveftimenti , o delle Mura delle Piazze da Guerra. 

50^» PROBLEMA. Mi/urart il Rivefiimento d'una Pian^Xf da 

.V Ognon al ^ che le Mnra delle Plazce da guerra hanno non 
■arpa dì muro , cioè cho han piii groffezza nel ba(fo che nell* 
alto ; e in ciò appunto confide la diihcoltà di mifurarle . Or' 
ecco quello, che fra tutt'i metodi mi pare'l più femplice e facile, 
quantunque il meno ufitato, forfè perchè men noto degli altri, o 
perchè difficilmente fi iafcian le ftradc ordinarie. Ciò fi giudicherà 
cfièr vero, fe vorremo paragonarlo alla pratica comuDcmentefeguita,. 

Sia 
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Sta AMqiie il Salido della Figura ^35 » che npproiènti im lèni 

BaHìonet td una parte della Cortina. 

Milurn prima la lunghezza e la larghezza della muraglia al ver» 
tìce, e ficcome queRe due dimenfioni formano i trapezoidi ABCD, 
DCEF, FEHI , ognun de' quali ha l'altezza comune RT , fom« 
mo inficine le loro lunghezze racdie SV, VX, XZ, e moltiplicao« 
do U loinma per l^altezxa RT, il prodotto li èU valore dei tee 
trapnoidi; moltiplwo que<lo proilotto per 1* altezza Aa della mu» 
r^lia , ed bo il valore d*una muraglia fenza fcarpa, la cui battè 
compera di tre tratcezoidi «MN^, ^Nmi OedL uguali cialcimo % 
Ctafcuno ai tre fupcriori . 

Ora per mi furare la fcarpa di muro , confiderò , cflTcr* ella 
COmpoHa di tre prifmì triangolari troncati M«BDNF^ DN^OF , 
fP^\b'L , e perciò io fego Tuno d'c6« con un piano rsi perpen» 
dkotare alle lue tre lungliezte/ e ficeome ^efta fczione è la ftelb 
nei tre prìfmi , unifco le loro tre lungheue BDFi^ MNOL 9 
tfgh ^ e prendendo 'I terzo di detta fomma , il moltiplico per lo pia» 
no rj/' • ciò che mi dà ad un tratto la Icarpa di muro, che ibin«i 
Biata alla muraglia fenza fcarpa mi dà 1' intero rivefìimento. 

Quindi manifeflo apparifce, che le fteife operazioni far fi potrebw 
kero, quando anche il fianco feflfe roccondo* e «operto il* un' «fM* 
«iMone. 

Sto. PROPOSIZIONE ex VI. L0 iftm r^iW« 0 Jue letf^ 

it un ctlrndro à* mguaP atte^s ^ cke abbia per bafe*i thoU étl àùt9 
metro dtlla sfera ^ cioè il majfimo circolo 4Ì' ejfa , 

Sia'l quarto di circolo ABC ( Fig. 337. ) , che ravvolgendoti 
intorno '1 Tuo raggio fiflb BC deferi ve una ramidfera ABL . De* 
Mvo il quadro ACBM del raggio BM^ e'I (ègp volla diageni» 
le MCy la quale forma il triangolo rettangolo ifnfcele MBC/ con* 
MpifcOf ch'il raggio BC fta divifo in un' infinità dì |»rticelle fra 
loro uguali , e che da' punti di divifione O , T , ec. fieno tirate 
delle perpendicolari OQ_, TX a detto raggio, che terminino fopra 
AM: effe faranno elementi del quadrato AMBC; le loro parti 
OR , TZ , ce. che vanno a terminare fulla circonferenaa del quar* 
to dì circólOy faranno gli elementi di quello quarto di circolo, e 
le parti OS» TV, ec. che vanno a terminare fopra la diagonak 
MC, iaranno gli elementi dd triangolo r^aagoìo ilbfiecle MBC; 
fai che quallìvoglìa Elenaento OS ec. di detto tri;!ngolo equivarrà 
«ila fua diftanaa OC, ce. del centro Ci poiché i triangoli limili 
MBC« SOC ci danno MB. BC .* : SO. OC.* ma MB =z BC; 

dun* 
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dunque SO =: OC ; ed egli è facile comprendere, elle qualunque 
elemento OQ., TX, ce. del quadro ACBM iati uguale ai ra^io 

BC: ciò porto. 

Se fi conccpiicc , che'l quadro ACBM , il quarto di circolo 
ABC e *1 triangolo MBC fi ravvolgano intorno '1 raggio fiflb 
BC; gli elementi del quadro ACBM dercriveran de* drcoU tat*- 

ti uguali, che formeranno un cilindro AMHL ; quei dd quarto - 
di circolo defcrivcran de* circoli , che formeranno una ièmisfera 

ABL , e M cui maffimo farh quello delcritto dal raggio AC , 
che perciò direiri circolo maflimo della sfera; e gli clementi del 
triangolo MBC defcrivcran de' circoli , che formeranno un cono 
MCH. Ora, cHcndo <^ixc([i circoli fra loro come i <^uadri de' lor 
raggi, invece de'circoh fi pongano per un momento i quadrati/ r 

per la proprietà del circolo avremo OR BC OC 

ma BC s OQ^ ed OC = OS; dunque OR = OQ,-^ pS;pet' 

la (leffa ragione noi avremo TZ =: TX — TV , e così degli altri • 
cioè i quadrati degli demeott del quarto di cbcob fon* uguali u 
quadri degli elementi del quadrato ACBM» meno i quadri deg^l 

elementi del triangolo MBC; onde, rimettendo i circcSi in vecef 
de* quadri, avremo i circoli defcritti dagli elementi del quarto del 
circolo, in cui la femisfcra ABL equivale a* circoli defcriiti dagli 
elementi del quadro ACBM, od al cilindro AMHL , meno i cir^ 
coli defcritti dagli elementi del triangolo MBC, o meno il cono 
MBC: ma poicnè il cono MBC è una piramide d'.infiaiH lati , 
egli è*l tteno del cilindro AMHL, eh* è un prifma d* infiniti lati 
della fteflà Intfe ed altezza del cono; la femiatieta ABC è dunque 
l^uale ai due terzi del cilindro AMHL. 

Nel modo fteffo fi proverà, che la femisfcra AKL equivale ai 
due terzi del cilindro A PEL, e ch'in confcguenza l'intera sfera è 
uguale ai due terzi del cilindro MP£H. . 

SII. COROLLARIO P. Tmif i eirtoli ttmmart cmpenenti 
una sftrM ABCD ( Fig. ^3^. ) firn al majptM eire^U AC m0lti^ 
plìcato ptf mrMerv, cBtfprime ia itn nuSthiutiM , M pei diameir» 
PD, ccmt z a ^ , 

11 maflimo circolo AC moltiplicato per BD forma '1 cilindro 
MNOP: ma, la sfera, o la fomma di quefti circoli elementari è 
i due terzi del cilindro; ojide la lomma de' circoli elementari è ai 
piaflimo AC moltiplicato per BD , come a a 3 . . , . 

CO», 
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511. COROLLARIO IL Un f ermento di sfera ABC (Fip.338.) 
t^uivaU alla porzione MPSR del cilindre ctrconfcrttto , che ha la 
mede/ima alte^T^a del fegmento,. meno'l cono troncato MHLP d^ugua» 
4e sìfe^X^ j la T^ona QEFY -, cbe ha per bafe il maffim$ -eiretU » 
'9fUwk dia porn^tùm cUìntkké QTVY ugimle altexx» » mtM t 
tm§ XOZ delf ijìeffa dte^m; la T^pna EACF 0fi$kmÌ9 élU por» 
X$one cilìndrica TRSV diU nué^ms altexXi'f meno *l con» tnHCéf 
to HXZL deir ifteffa ahexX'*', X^^^ ftEFb equivale alla porzione 
cilindrica mTVn dell* iftejfa alteXj(a t meno i coni XZO, cOd ^ c 
ftitore A Beo al fegmento ABC p/iV cono A OC . 

Ciò manifeflo ù (corge per la precedente propofiziooe : ma ve» 
^àmtao in progreffo , che molto tm agevolmente mifmw fi poflboo 
tutte queìle porzioni di ^en col mezzo delle loro fuperfìcie. 

513. DIFFINIZIONE. Se un cilindro ABCD ( Fig. 339. )è 
tagliato da un piano inclinato MXN, che feghi la Tua bafe di 
dentro , la porzione cilindrica MXNA tagliata da detto piano 
dicefì Ungula cilindrica.' fe'l piano fegante MXN pafTa pel centro 
O della bafe, roogula MXNA appellemflt U^giUM cilìmdrica dtllm 
prima Jf^f^m E fe'l piano fegante P^Q., o4 RTS non paflapelcen^ 
tro O della bafe , V ungula PZQA , od RTSA chiameraffi uagulm 

tilindrìca dilla feconda fpe^ie . 

PROPOSIZIONE CXVIL Qualfì-voglia ungula cilindrica 
della nrima fpe^ie è comfofìa d* infiniti triangoli rettangtli ^ che 
firn fra hr^ cmnt i eire»li tletmentari d'una sfera. 
^ ^14. Sia r ungula delU |>riiDa fpwie ABCD (Fìg-^^o.) ^- la Tua 
tale è dunque un fcmicircolo, poiché U piano inclinato ABC pafla 
pel centro O della bafe del cilindro, in cui viene fcaat^ qucft un- 
gula; e per ccnfeguenza la comun fezione AC dei piano inclinato 
e della bafe è un diametro: ora, ciò porto. 

Supponiamo , che nella baie , o fcmicircolo ADC Ceno tirate 
delle rette LP, RS, OD, ce iufìnitamentc prolfimc , e perpendi- 
colari al diametro AC, e che fieno fopra ognuna d' efle alzati de* 
piani LQ.P, RTS, ce. perpendicolari alla bafe ADC dell' ungala, 
e fcganti T ungula fteffa . i». Tutti qucfti piani feganti faranno de* 
triangoli rettangoli LPQ., RST , ec. la comun fezione di ciafchc 
duno d'efli e della bafe ADC farà una retta linea ( M 477. ) , 
non meno che Ja comun lezione d' ognun di loro , e del piano 
ABC; e ficcome la fuperficie d'un ungula ABCD, o del. cilindro^ 
in cui egli è fegato, altro non è eh* una ferie di rette linee alzate 
perpendicolarmente fopra tutt* i punti della circonferenta ADC del- 
la baie; egli è per fe evidente, che quaUmque piano fiegpnte , co» 
Tomo IL L me 
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me LPQ., perpendicolare alla baie ADC non puh CeffX ia Tuper- 
ficie deli* ungula che coli* una delle iue perpendicolari rQ,, e eh' ia 
conlcguenza detto piano LPQ. eficr dee un triangolo rettangolo / 
poiché eifendo QjP perpendicolare alla bafe AOC, egli cfler dee alerei 
perpendìcoltre ad LP, che travili in detta baie , c che pafl* (pd 
punto P ( 4^^. ) . 2^ Siodli faraano i pimi fegantif o trìao» 
gòfi rettangoli LPQ., RST , ec. che tagllerall t uogula ; poiché, 
effendo fra loro paralleli , le rette QL , TR , ec. in cui elfi feghe- 
ranno M piano inclinato ABC , faian parallele ( N. 482. ) , non 
meno chs le rette LP, RS, in cui quelli iìefli tiiangoU legano la 
bafe ADC dell' ungula: toA^ parallelt effeodo ciafcuoo a dalcuno i 
lati degli angoli acuti QjLP» TRS, ce« di detti trìaogoli 
i'aranno uguali, ed in confegueaBa fimili faran fra loro tutt' i trian* 
goli rettangoli QLP, TRS, ec. Ora , i triangoli fimili fono fra 
lor come i quadri de' loro lati omologhi ; onde tutt* i triango- 
li rettangoli QLP) TRP, ec che fegheranno 1* ungula , fono fra 
loro come i ^drarì delle lor baii L? , RS, ec. o come i circo- 
Ity che larebbon ^defitti da queAe bali giraadointomol diomcin» 
I^C:- OM tutti quefti circoli componcbbctouiit sfera / dmue, «c* 

$14* COfKKLLARIO P. Il majftmo di futiì tr'tang»lt rettaw* 
goti componenti un ungula fi è 'l triangolo ODB , che psffa pel 
eentro O JelU hafe dei cilindro ^ e gli filtri fono uguali due a due, 

1 triancoli componenti l'ungula fono fra elfi come i quadri del*> 
le lor bah L P , RS , ec. ora , poiché auefìe bafi fono gU elementi 
del fcmicìpooto APC, 4a m<.ggio(c £ è I raggio OD; duaqtie OOB 
è '1 triangolo maggioie.* coak pure , le bs£^RS , MN equidiftanti 
dalla bafe OD ilon* uguali « perché fono le vatù, delk corde 
S V , NE ugualnaentc lontane dal centro O ; dodc t ttiaagoli RST« 
JMNZ fon' uguali/ e così degli altri. 

515. COROLLARIO IL QMalfttuoglìé ungula della prima //>e- 
^Ì€ «fuivali jd frodm» dti fi» tjrimtgtl^msf^iart OBO moltèpUem* 
té pw i dm§ tmn^i dd éùmttf AC dk^a firn iafi, 

Tutc'i tffUuBgoli, che compongooo un'ungula della prima fpezi<r, 
fono fra loro come i circoli , che defcrkti MOBbbeno idaile lor bad 
girando intorno *1 diametro AC dellii bafci* oca, quefti circoli coon» 
porrebbero una sfera , e farebbon per confegatnza uguali al mag« 
giore moltiplicato p«r i due terzi del diametro AC ; onde tutt*i 
triangoli , dhe «compaogono un' ungula , oquivagliooo al trian^l» 
maggiore ABO^inoitiplicato per i due tersi .dd dtamcCro AC. 

5ié. COROLLARIO IH. V aìtex^é ét Mm^ mn^s pnmm 
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Simili éflèmb tntii't triingoU LPQ.« KST, ODB, eci componea* 
d rimgttla, k lor bad LP, RS, OD , ce. fono fra fe come U 
loro altcne PQ., ST, DB, €c. Ora la bafe OD del nuffimo trian* 
golo ODB è la più grande ; dunque la Tua altezza DB è aims^ 1% 
maggiore, ed è per confegucnza l'altezza dell* ungula. 

517. COROLLARIO IV. V ungule della prima Specie cb9 
hanno U hr bafi ed nltexx^ **gi*^^*t f^o uguali : futlU , cA» Aip 
JTabe^r^e difuguali e h ktfi mgnaii , frno jm ft um§ h hr§ 
ièXXf* fwe^/r, che hanno fàlHXXf nguali 4 h ha/i dlfuguatty fono 
fra loro come le lor hafii « f/iih ^uUwmttf «At èm H koifi fotU 
greche aìPaltCTX^, fono ugnali. 

Sicno le due ungule ABCD , AECF 341.) dì baG ed al- 
tezze uguali : i maifimi triangoli BDO , EOF di ^ucftc due uo« 
.j^e ffnmno uguali , poicliè k bofe DO equivale aUt ba& OF , 
amendae cflèndo nggì di dfCoU ugnali / e 1* ahma DB aqulvale 
^(f altezza FE, per ipotefi: ora, entrambe rui^pilt fono*l p«o4otv 
to del maflimo triangolo moltipltcato per i due tetti dal diametiQ 
AC, che qui è lo fteflb; ond*elIe fono uguali. 

Ora fupponìamo, che le due ungule ABCD , ahcd {Fig, 342.) 
abbiano uguali le lor bafi ADC, adc^ « difuguali T altezze DB, 
db; i loro maltmi triangoli ODB, édb vméo la lor bafi OD , 
ed uguali , poiché fon raggi di circoli uguali , fono fra affi «orna 
le loro altezze ED, bd: così , efTendo i* ungule fra fe come i lo* 
ro maflìmi triangoli moltiplicati per i due terzi de* diametri AC , 
ac delle lor bafi, che fono uguali | liaraiina fra loro come k mtei 
od altezze BD, . . •. 

Coli pure, fc difuguali fono fe bafi ADC» mit^M uguali Tal» 
Ime BD, M, i mammi triangoli OBD, ohd fooo fi« loto come 
le lor bafi OD» od} perb, efTeodo Tvigule tra loro come i oal^ 
fimi triangoli moltiplicati per i due ter» de* diametn AC , oc , 
fono fra loro come OD k -^AC, od x -|4c : ma i due prodotti 
OD X AC, od ti ac fon le metà de* quadri de' diametri AC, «e, 
e quefte metà fono iira loro come i quadrati di efll diametri , fic- 
come lo fono pure i tersi di ipMfte MWià, e le bifi ADC, ade ; 
dunque r ungule fono fra lon> cMM le lor bafi ADC, adtm 

Finalmente , fe le bafi ADC, ade fon reciproche all'altezze DB, 
db , r ungule faranno fra loro come -fOD x DB k -J AC , \od 
n db *ac f o come OD x DB k AC, od n db * ac: ora , le 
bafi ADC, ade fono fra loro come OD x AC, 9d x ac ^ chefoa 
le metà de* quadri dei lor diametri ; onde 1* uogale faranno ira .lo- 

l» % no 
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ro come ADC x DB, ade x Jh: ma per ipotefi abbiamo ADC , 
/rrfc : : ^MDB j onde facendo *1 prodotto degli cftrcmi e quello de* 
in«dj, avremo ADC x DB zz aàt ^ c ia coofi^acnza. k 

due ungule faranno uguali. 

SI 8. COROLLARIO V. Quaì/i voglia ung ula cilindrica della 
fftms fpexj^ ^ W/« iftra^ the tla/Ì0 fila ksfi vmtbtt dtfirhta gì" 
ramh imornoU fuo dUmeirù AC ( Fig. 340. ) , tme h fita. 
tex^a è alla circotifrreu^a del maffimé eircelo. 

Se l'altezza D3 del triangolo maggiore OBD equivale alla cir- 
contcrcnza del maffuno circolo della stera , detto rr:-n;;olo è ugua- 
le al circolo ( N. 378. } .* così 1' ungula e la sfera Uranno ugua- 
li; la prima, per «ère il prodotto dei triangolo OBD pe*dueterù 
del' diametro, e 1* altra, per cflère il prodotto del maffimo circolo, 
uguale al triangolo maggiore, pe'diie terzi dello (leflo diametro : 
ma fe l'altezza DB del maflìmo triangolo OBD è maggiore, o 
minor della circonferenza del inallimo circolo della sfera, detto 
triangolo non differirà dal triangolo, uguale al mafl'uno circolo , 
che nell'altezza ' e confeguentemente egli farà al maiUmo circolo, 
come r altezza DB è alla circonferenza: coti l'ungula e la sfera 
faranno tra loro, come l'altezza DB moltiplicata per i due terzi di 
AC è alla circonferenza del maffìmo circolo moltiplicata pure per 
i due terzi di AC, c per confcgueate come 1' altezza DB è alia 
circonferenza del maflìmo ciitulo. 

515?. COROLLARIO VI. Se un'ungula della prima Jptxje è 
fegetm dm 9m fiem RST ( Fig. 342. } perptndieeimn mlt^ knfi 
A?C, ed «/ pUno Mmate ABC» lefmifegate ATSR, RSTBC 
faranno fra Imr» e$m $ fegmeati tmtffeademi dilla sfera VAS » 
VCS. 

Ciò rifulta ad evidenza dal precedente Corollario. 

- 520. PROBLEMA. Effendo un ungula cilindrica della prtm.i [pc- 
€Ìe fegata da uno^ 0 piìt piani perpendicolari alla ùafe ^ ma non .7/ 
piane inelimata^ trevar la folidhà delle differenti porT^iem dellajlejfa- 

Sìa r ungula ABCD ( Fig. 34%. ) iegata dal piano HMNR 
pcrpendrcolare alla bafc ADC, e parallelo al diametro AC : que- 
llo piano fopra la bafe ADC fq»a una bafc ANRC , e dico; che 
la porzione d'ungula ANHMRC, legata dallo fteffo, è all'ungula, 
come il fo'.ida defcritto dalla falcia ANRC, girando intorno '1 dia- 
metro AC , è alla sfera dei'critta dalla bafe ADC girando intorno 
AC ; il che io provo in qucdo modo. 

- perpendicolare eflendo il piano HMNR alU baie ADC , egli h 

pa« 
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parallelo a tutte 1* tltcxze dt* triangoli componenti l' ungula, peroc* 
ch^ anche queft* altczie foo perpendicokrì alla predetta bafe ; dal 
che ne fegue, ch*eflb piano Tega i triangoli colle linee parallele 
alle loro altcz.ze, e ch*i triangoli componenti la porzione ANHM RC 
fon fimili fra loro ed ai triangoli componenti T ungula , e lono in 
conlèguenza come i quadri delle lor bafi OZ, ab ^ ce. cioè come i 
quadri degli elementi della fafcia ANCR della baie ADC, o co« 
me i circoli defcritti dagli ftefli elementi girando intorno ad AC: 
così, eflèndo ciafcun triangolo OXZ della porzione ANHMRC a 
ciafcun triangolo OBD dell'ungula, come ì circolo dcfcritto dalla 
bafe OZ è al circolo defcritto dalla bafe OD, egli è agcvol cofa 
conchiudere; che tutt'i triangoli componenti la porzione ANHMRC, 
ovvero la porzione ANHMRC è a tutt' i trian&uli componenti 1* 
ungula, o alla ftefla ungula, come tutt*i circoli degli Elementi della 
fifcia ANRC, o cornei folido defcritto da detta fafcia, ravvolgen- 
dofì intorno ad AC, è a tutt'i circoli degli .Clementi della bafe 
ADR dell' unf^ula, o alla sfera. 

Si proverà nello ftcfTo modo , che la porzione ANHMRC 
( 343* ) ^cg^ta da un piano HNRM perpendicolare alla baie 
ADC dell ungula, ma non parallelo al diametro AC, è alPungu* 
la, come'l foltdo delcritto dalla porzione ANRC della bafe, che 
ravvolgcrebbes' intonio ad AC» è alla cfèra » che defcritta farebbe 
dalla bafe ADC. 

Egli è evidente, che fe dall' ungula toglìefi la data porzione 
ANHMRC, il reGduo farà l'altra porzione NHBMRD. 

%1U COROLLARIO. Qualunque por-^ione ANHMRC ^/'«itW 
gitis deliéi prima fpn^ ABGD ( Fig. 342. 94^. ) , fegata élaum 
plano HNRM perpendicolare élla iajè A DC , è al folido éejfriitn 
dalla porzione ANRC, che ravvol({':rebbes^ i ritorno* l diametro AC, 
come l* altexp^a DB dell'ungula è alla circ^nftrtnxa dol maffimo cir» 
colo della sfera. 

L'ungula è alla sfera deicricta dalia fita baie , come l'altezza 
DB del filo maffimo triangolp è alla ciPconfei:eniLa del circolo mag- 
giore della sfera ( A7. 5T8. ) s ma 1' unguh è alla sfera, come 

la porzione ANHMRC è al folido defcritto dalla porzione ANRC 
della bafe ADC, che ravvolgcrebbes' in torno'l diametro AC (ZV.SMX); 
onde la porzione ANHMRC è a quello folido, come T altezza AB 

dell'ungula è alla circonlcrcnza del maHimo circolo. 

522. PROBLEMA. Trovar la joitUità un ungula della feconm 
da [f<x}9* • 

Sia 
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' 8k l*4Hipk ABCD ( Fig. 344- )• ^^^^ ADC è miooc 

«Tun femicircolo/ egli è certo, che queft' ungula farà pure compo- 
fta d'infiniti triangoli rettangoli fimili paralleli fra loro , c perpen- 
dtcoltri alla bafe ADC ed al piano inclinato AbC* cosi detti 
triangoli faiaono loro come i quadri delle lor bafi , o come i 
ciicaìfi, che làrebbcio deCcrìcti da quelle bali/ ed io conlègucnza 1* 
mgttla è al foUdo defcrìtto dalla tua bafe ADC, ravvolgendosi in- 
tomo AC, come l'altezza BD del fuo trianiiolo maggiore é alla 
circonferenza del maffimo circolo del folido delcritto dalla bafe DO 
dello (lelTo triangolo: ma lìccome non ci ò dato'l iolijo defcricta 
dalla bafe ADC , girando intorno AC , cosi non polliamo nè mcao co* 
makà V ungula , quando non fi fìoom al metodo dé* ccatd di 
vità, di CUI pafknmo im progteOb. Frattaoto» ceco ciò chea*avià 

Prolungo il piano inclinato ABC, finché feghil' affé LM del ci- 
lindro in un punto R. Taglio '1 cilindro e '1 piano inclinato con un pia- 
no XSVT, chepaiiì pel punto R, e fia parallelo alla baie del cilindro; 
c^aeftopiano è un arcolo fegato al centro dal pino iodinato SBT: 
con f oogala SBTX è della pana fpezie, e per coofcgucnte, da 
db levando la parte SXTCDA , il icfidito faià rincula dolk 
feconda fpezie ABCD. 

Taglio l'ungula SBTX con un piano ACZQ, perpendicolare al- 
la bafe SXT, e la porzione ACZQST è al folido, che la fua ba- 
fe 2IQST delcrivcrcbbc girando intorno ST, come l'ungula SBTX 
è alla sfera, che deferitta (àrebbc daUa fua balie ( 520. ) : co* 
A io poffo conofcer la parte ACZQST , c foctrarU dall* ungula 
SBTX, il che mi darà un refìduo QXZCBA; onde da quello ce» 
fiduo levando la porzione cilindrica QXZCAD uguale al prodottr> 
della fua baie QXZ per la fua altezza XO, il ceiìduo £uk la foli- 
dità dell'ungula ABCD, 

Sia l'ungula ABCD della feconda fpezie ( Ftg. 345. ) , la cut 
Me ADC è maggior d*UD feuiìcircolo • Pel ponto O, ia cai*! 
fuo piano inclinato ABC fega Taflè, faccio paflàreu» piaaoGEHF 
parallelo nlla bafe del cilindro ; e confegucntemeote ho un* uo« 
gula EBFG della prima fpezie, ch'io poffo con facilità conofcere , 
ed a cui aggiugner debbo la porzione EGFCARDS : ora, la parte 
RDSFGE di quella porzione è facile a conofcerfi, effcndo ella '1 
prodotto della fna bafe RDS moltiplicau per la fua alteua DG; 
dunque Vaott aU refta che a trovar l'altra REFSCA. 

Proluago per tanto il piano inclinato , finclife fi^hi il lato opp 

poO» 
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pollo dd dlicdro in N ; il che mi dà un' ungula rovefciata della* 
prima fpezie ENFH, uguale ali* ungula EBFG, pcrefìTerc uguaiiic 
bafi di queft* ungule, e medefima 1* inclinazione dc'loro piani: ta« 
olio l'ungula ENFH con un piano AVTC perpendicolare alla ba* 
fé, e It Tua pomoae AVTCFE (. N. 520. } ò facile a concrilccrfi*. 
Ora la porziane dUadrica RACSFEVT« cfleodo*! prodotto della 
il» baie RSCA per la Tua altezza RE, è nota ; dunque, da que- 
lla porzione levando la parte AVTCFE, il refiduo farà la folidi- 
tà dcir altra AREFSC* cofà egli ci.iarànoula iolidità deU'uoguU 
ABCD. 

523. PROBLEMA. TwvM U fMità dwn tilindro ABPDH 
( Fig. 34^. ) tr m ca t9 p9f m pism inetwst9 DPHQ» the pajji per 

iejìrtmità B ddU bafe. 

Moltiplico la baie AB del cilindro troncato per la metà d^Ua 
iìu altezza, e*l prodotto è la folidità cercata. 

Poiché, fe pel punto O, in cui 'i piano inclinato taglia Taflè 
RS, faccio paflàre un piano MDNH parallelo alla baie del cilio* 
éto^ egU'iàfà un ctreolo divj|b*in due parti -ugnali dal pianò in- 
elinato, che pafla pd fuo centro: così noi avremo due ungule del* 
k prima fpeaie PDHM, D8HN, le ^uali faranno fra loro ugua- 
li, per effcre uguali le bafi, e perchè i piani inclinati, facendo fo» 
pra le bafi angoli uguali, formano altezze uguali MP, NB; quin- 
di è, che a ciafcuoa di quell'ungule aggiusnendo la poraione ci- 
lindrica ABDHM avremo ì cifiadro AMNP ttgwle al cilindro 
tfOBcato ABDFHt ora, il cUiodro AMNP ba per altezxa lalìoea 
AM mtt\ della retta AP. Dunque, ec. 

514. PROBLEMA . Trovar la folìdUà d'un cilindro ABCD 
( Fif*. 347. ) troncalo per «• piéUM ituiinM^ PC, eie Jegbi $ dm§ 
Uti DA , CB del ciiiudro . 

Piglio la met^ MX delia differenza DX dell* altezza maggior 
DA del ciliwlm troncato alla minore CB; aggì^gn» queda dille* 
lenza alla minor* altezza CB, od AX, il che mi dà la retta AM* 
e moltiplicando la bade AB dei cilindro per AM, il prodotto èia 
Iolidità cercata. 

Poiché, fe pel punto O, in cui'l piano inclinato fega V affé , 
Caccio pafiare'l circolo MN, che farà fegato per mezzo da detto 
pia n o, avrò due ungule della prima fpfue PDHM, PCHN uguali, 
a dafcona di cui aggiugnendola parte comune ABCHMP, airrò'lci» 
lindro ABNM uguale al cilindro troncato ABCD: ora, li cilindro 
ABNM ha per alceua la ietta AM* Duo^|ae, ec» 

S2$. PRO- 
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515. PROPOSIZIONE GXVIII. Se un circolo MiCD (Flg.548.) 
JJ ravvolge intorno una tan^^ente HP paralleia ad uro de' fuoi dia. 
metri BD , ii folldo da elfo Jefcritto dopo /' intera Jua rivoluxjone 
farà uguale ad un cilindro^ cb" abbia per bafe H tiretti ABCD, 
e per altexj^a una retts ugMle Mia fua eircouftrtm^a , 

Supponiamo, ch'il «ircolo ABCD ( Fig. 349. ) fia uguale al 
circolo ABCD dellt figura ^48 ; conccpiCco , ch'il diametro DB 
parallelo alla tangente PH fia divifo in un'infinità di parti ugua- 
li, e che da tutt'i punti fieno tirare delle pcrpenJictilari alla tan- 
gente PH , le quali vadano a terminare alla circonferenza in A , 
S, ec. Quando 'l circolo girerìi intorno PH, il diametro AC per* 
peodicolare alla tangente PH defcriverà un circolo jma gli attrt 
Elementi SV, ce. del circolo ABCD defcrivcranno delle corone , 
poiché ST defcriverà un circolo, e la fua parte VT ne defcriverà 
un'altro • onde quello che defcriverà SV farà'l circolo defcritto da 
ST, meno'l circolo defcritto da VT, cioè una corona,- e cosi 
degli altri Elementi. 

Alla fine, l*eftremità D, B del'diametro DB parallelo aliatane 
«nte PH defcrivcranno delle circonferenze; ed è manifeOo, eh' il 
lolido defcritto dal circolo ABCD intorno qucfta tangente non dif- 
ferirà nè dalla fomma del circolo defcritto dal diametro , nò d il!e 
corone defcrittc dagli altri Elementi, nè fìnalmente dalle circonfe- 
renze defcritte da' punti D, B, 

Ora, fopra Tedremità A del diametro AC io also unt retta 
AR perpendicolare al piano del circolo ABCD/ e facendo la ftefi» 
fa AR uguale alla circonferenza , che defcriverehbcfi dal diametro 
AC rawolgendos* intorno a PH , tiro la retta RC/ il che mi dà 
un triangolo CAK uguale al circolo , che dal diametro AC farebbe de- 
fcritto intorno PH(A'.378.): parimente, fc fopra l'eftremità della li- 
nea ST io alzo una retta SZ perpendicolare al circolo , e in con- 
feguenza parallela ad AR, e ch'io fàccia SZ uguale alla circonfe* 
renza, che da ST farebbe defcritta intorno a PH ; il triangolo 
TSZ, ch'io formerò tirando ZT, farà uguale al circolo defcritto 
da ST intorno a PH ; e conducendo in querto fteflo triangolo la 
retta VX parallela ad SZ, il triangolo TVX fimile al triangolo 
TSZ iarà uguale al circolo , che TV defcrivercbbe intorno PH * 
poiché avremo ST. SZ : .* TV. VX.- ma SZ è la circonferenza 
del raggio STy onde VX farà quella del raggio TV, econfeguen- 
temente TVX farà uguale al circolo del raggio TV: ccsi'l trapc- 
zoide SZXV jbrà uguale alla corona, che da SV iiurebbe defcritta 
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girando intorno PH. Però facendo lo fteflo rifpetto agli altri clc« 
menti del circolo ( come vedefi dalla figura ) , e lopra i punti 
D, B alzando delle pcrpendicolati uguali alle circonferenze, che 
da detti punti farebbero defcritte intorno PH , il triangolo ARQ 
congiunto ai tnpezoidi formati (opra gli Elcneptl, del devoto , e 
alle due perpendicolari alzate f^ra i punti B» uguale al 
circolo , che defcriverebbe AC , fommato alle corone « che de* 
fcrìtte farebbono dagli EleoMOtiy ed alle drcooferenze » che deferi* 
verebbero i punti D, B. 

Ora , il lolido comporto del triangolo ARC , e de'trapeioidi 
fatti fopra gii Elementi del circolo, ed uniti alle rette fo^rai punti 
D, B, (proM un dlindro troncato » che ha per.liere il circolo 
ABGD, e per alteua là retta AR uguale alla circonfercr^ i , che 
dcfciiverebbe il diametro AC intorno PH ; poiché , Amili elTen* 
do e rettangoli [tutt' i triangoli CAR, TSZ, TVX, gli angoli , 
ch*e(ii formano fopra PH, fon*uguali/ e in confcgucnza le loroipo- 
^enufe, cffcndo fra fè parallele, formano un piano inclinato, e le 
loco altezze AR, SZ, VX, ec formano la fuperfìcie d* un dlin* 
dro troncato |da detto piano y onde *1 folido comprefo fotto tutte 
juefte linee è un cilindro troncato da un (nano inclinato, che paf- 
la per l'edremità della fua bafe* Pollo dunque, che fia ^uefto ci- 
lindro rapprefentato dalla Figura 350, la fua folidità equivale alla 
fua bafe moltiplicata perlametà AM della fua altezza AR(N.$13,): 
ma effendo^^R la ciiconfereniUu dei diametro, la fua metà AM è 
^ dróol ^lj f rf nlà* raggio &!> metà del diametro , cioè la circon* 
wrenza della We; onde*! cilindro troncato ACR, e percoofeguen- 
te il folido, che defcriverebbe la t>afe AG {intomo PH » equiva* 
ie alla bafe AC moltiplicata per la fua circonferenza. 

$i6. Il folido defcritto da un cìrcolo ABCD ( Fig. 348. ) , 
mentre fi ravvolge intorno una tangente PH, dicefi Anello cb'mfoy 
rchè il voto BHCSD, che ritrovafi nei mezzo, non è traforato.' 
parte dilj^^, folido defcritta dal feniidrcolo BCD appeliafi 
Pam fMMmiv: quéHa defcrìtta dal lémtcircolo BAD fi dice Psti9 
[i^fitftwei e'I circolo ABCD chiamafi Cìrcolo genìtor dell* anello. 

$17. COROLLARIO I. La parte ejìeriore d" un' émdU equivale 
alla metà del cilindro ^ che abbia per bafe il circolo genitore delP 
antlUy e per altexx" circonferenza^ pik u»a Sftrs^ sb\Mia péf 
maffimo circolo il genitore , 

Il ctre^ AC ( Fig, ajo. ), girando intorno PH, produce un* 
anello chiufo tignak al cuindco ttoncato ACRt oia, eléado tute*! 
Tm9 IL ^ M pud* 
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^unti del diametro DB del femicircolo DCB equìdiftanti dt PH« 

Pi odticnno , girando intorno a PH , delle circonferenze perfettamen- 
te uguali a quella del raggio CO , e per confcgucnte alla retta 
AM, o DS; onde fopra tutt'i punti di eflb diametro alzando del- 
le rette uguali a OS, e perpendicolari al circolo AC» formeranno 
un rettangolo DSNB, e'I folnlo DSNBC' farà uguale alla parte 
interiore deli*anelIoj dunque*! folido DABRNS equivtnàalli parw 
te cnerior dello ftefio • 

Ma qucfto folido è comporto della parte DABNMS uguale alla 
metà del cilindro AT , che ha per baie il circolo genitore c per 
altezza la circonferenza di detta bafe , c d' un' ungula SMNR, che 
Ha per bafe il femicircolo SMN uguale al femicircolo della bafe 
AC e per altezza la retta MR; ed h uguale alla Sfera, che fareb» 
be defcritta dalla fna baie girando intoniol frib diametro (^.5 18.}. 
Dunque , ec. 

518. COROLLARIO IL La parte interior /f «»' antlh ehmfi 
equivale alla metà del cilindro^ che abbia per bafe il circolo geni» 
tore , e per alte^'^a la circonferenza ^ meno una Sfera ^ ti cui maffi* 
tHo circolo Jìa V genitore . 

La parte interior* equivale al fi>lido DSNBC ( Fig. 350. ) , 
eioè al femicilindro DCBNTS, meno 1' ungula rovefciata SNTC 
uguale all'ungula SMNR. Dunque, cCi 

Sip. PROBLEMA . Trovar il voto BRCSD ( Fig. 348. ) , 
the lafcia*l circolo ABCD rivolgendo/i intorno la fua tangente PH . 

Dall' eflremitk B, D del diametro BD tiro le rette BO , DX 
perpendicolari alla tangente PH; il che forma un rettangolo fiOXD, 
che girando intorno PH produce un cilindro BRSD, mentre *1 fe- 
micircolo ifcritto in detto rettangolo produce la parte interiore ddP 
anello / dunque , dal cilindro BRSD levando la parte Interior dell' 
anello, il refiduo faràT voto rictfrcato BRCSD . 

NOTA . Che la metà di quefto voto , cioè la parte DCS , è 
un cono curvilineo, il cui lato DC è un quarto dì circonferenza 
di circolo; e che ù. polTono confeguentemente mifurar fi mi li coni , 
nella lleflà maniera che mifuranfi le piramidi curnlinee , i cut li« 
^iti ^no quarti di circonferenza conveffi dalla banda dell*aflè , 
come vedremo nel Problema fegucntc. 

530 PROBLEMA . Tmvar la folidità d'una piramidi ABCDE 
( Fig. 351. ) , i cui limiti AE, BE, ec. Iorio quarti di tirqmfe* 
t^nxa di circolo convejp dalla banda delf ajfe OE. 

Alla bafe circoofcrivo un circolo DABC; il che il può fempre 

fere, 
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fm, ^eraocbè k lince AO, DO » OB, OC etrate dagli «ogolt 
ddlt èffe al centro O efler debbono Tempre uguali fra Iwa* c ali' 
altezza OE, Te pur vogliamo ch*t limiti A£ , BE fieno quarti di 
circonferenza ; e concepifco un cono, il quale per io precedente 
Problema m'è noto, ch'abbia per baie il circolo ABCO , q1 cui 
iato fia '1 limite A£> 

Concepifco pure, ch'il corno e It mttmaàt firn ftgtiS ék ìnBaU 
ti piani paralldi alle lor Itafi, i ^uali nel ceno fiiranno cìrcoli^ 
come LFGH, e nella piramide de* piani LFGH fimili alla baf« «. 
■ poiché le lor diagonali ed i loro lati fon paralleli a quei della ba« 
fe; dal che n'avviene, che detti piani LFGH, ec. fon parimente 
ifcritti ne* circoli LFGH, ec. cosi ciafcun piano LFGH della pira- 
mide farà al circolo corrifpoodente LFGH del cono, come la ba* 
fe ABCD deUa piranìde al cifcolo ABCD, ch'è h bift coi. 
ao / e per«on(cigiMBia la puaunide è il cooo;, come laliife ABCD 
al circolo ABCD. Onde per la JtegoU dd Tre io dico : il cìroiM 
io ABCD è alla bafe ABCD, come'l cono à jd MO qitiHo ter* 
AÌne, cbe farà la piramide cercata. 

D!FFINIZIONE. Se un circolo ABCD ( Fig. 352. ) gira in- 
lorno una retta PH perpendicolare al diametro AC prolungato ia 
O, e paralkla «1 ditmetto BD, Il folido defcritt» do^.lg a«0bi* 
2Ì0Be diodi ^mU» sptm ^ jXHcliè lafda intorno PH tw ftw 
BCDSQR la parte del folido defcrìtta dal femidrcolo BAD Ap« 
ndlafi Parte interìtr dell* anello : quella defcrìtta dal icoikìllCOlo 
BAD dicefi Vejìeriorc; e'I circolo ABCD fi è '1 genitore. 

. 531. PROPOSIZIONE CXIX^ La folidità d' anello aptrU 
M^ruak Md un xiiiudro^ clf'jUibiji fcr ètfe ilclreol» geniture AUCD^ 
<§ fmr Mtt^a mms imm mg^k éMm értànfertnxa de[ttiitM àd p0 

CoBcepiÌfiO<» ch'il ciroolo lìa divifo ne* fuoi y.t#tngwri «paralleU 
d diametro , e prolungati fino in PH ( Fig. 555. ) . Gi^ 
rando il circolo , dalla linea AO /e ne defcrive^ uno intor^ 
no PH , e la fua parte OC ne defcriverà un' altro ; e confa. 
guentemente il diametro AC jdeiìcuvecà una corona, cioè'! cir«> 
•odo «dd raggio AO « eaeno •fu^Uo dd taggio CO a QM^ttdi ^ 
andie (gli alni Elemoeti « «vne SV « émiawam» ddlc co» 
ione «ci* -.^baRiità D ^ B deicnvenn delle circonferenze ^ dir 
unite alle corone degli Elementi formeranno inlìerae V anello . 
'Concepifco , che fopra J* eftremità A fia alzata tma retta AK 
fccpendicQUÓe 4I j^iaw àài ciccoio AfiCD, e uguale ^ xitconfo. 
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ftrenza, che da queflo punto farebbe deicrhca intorno PH ; e tu 
nndtf U retta RO, il triangolo ARO equivale al circolo , che [a 
retta AO defcrivercbbc intorno a PH : parimente , fopra *1 pun» 
to C alzando una retta CL perpendicolare al circolo , ed ugua- 
le alia circonferenza, che farebbe delcritta dalla retta CO, il trian- 
golo COL equivale al circolo , che farebbe defcritto da CO ; c 
ficcome 4iuefto è fimile al triangolo AOR , k Tua Ipocemifii LO 
è una porzione dell* ipotenufa OR : così '1 trapezoide RACL è 
uguale alla corona, che defcrivercbbc AC; c facendo lo ftcffo rif-- 
petto agli altri Elementi SV, ce. s*avranno tanti trapezoidi SZKV, 
ec. uguali alle corone dell'anello ciafcuno a ciafcuna . Finalmente, 
fopra Tellremità D, B del diametro alzando delie rette uguali alle 
circonfereaze da efle defcritte, quefte due rctte^congiunte ai crape* 
ioidi faranno ugnali ali* anello. 

Ora, tutte T altezze di quefti trapezoidi forman la fu[>efficie d* 
un cilindro, e l'ipotenufe RO, ZT, ec. formano un phno indi, 
nato, che fega detta fupcrficie, c che non palTa 1' efìrcmità della 
bafe ABCD; onde tutte qucftc linee racchiudono un cilindro trotto 
cato da un piano inclinato, che fe^a i fuoi lati oppofìi. 

Supponendo però, che queAò cilindro iia rapprefentato dalla Fi* 
gnra 354, la (ua foliditi equivale alla fua ba(è AC moltiplicata 
per r altezza AM uguale all'altezza minore AF, pili la metà MF. 
della difièrenza RF dell* altezze RA , LC ( N. 524. ) : ma AM 
== XQ., e a motivo de* triangoli fimili RAO , QXO abbiamo 
OA . AR : : OX. XQ.; effendo dunque AR uguale alla circonfe- 
renza di AO, avremo XQ. uguale alla circonferenza di OX , e per 
confeguente T anello è uguale al cilindro, che ha per bafe il cir* 
colo genitore , c per altezaa una retta uguale alla circonferenza , 
che dal fuo centro X farebbe defcritca intorno PH. 

COROLLARIO L La parte interiwe delP anello equivah 
0lla metà del cilindro AMNEC ( Pig. ,?S4. ) uguale alP anello , 
meno uri ungula SNL£ uguale alla Sfgra t cui majfimo cifcolojis 
*l genitore. 

Mentre il femicircoloBCD gira intorno PH, tntt^i punti del diamo* 
ero DB, eflTdido equidilbnti da PH, defaìvono delle drconftrenie. 
uguali alia retta XQ,. Onde fopra tutti quelli punti alzando delie 
perpendicolari uguali ad XQ^, avremo '1 parallelogrammo DSNB { 
e confc^tientementc il folido DCBNLS è uguale alla parte intc» 
rior dell'anello. Ora, perchè quello folido fia uguale al femicilin- 
dro OCfiNbS, mancavi un'ungula NSLE, ch'abbia per baie il 
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femicircolo NES ugnale al fcmicircolo genitore , e per altezza la 
retta Et uguale alla metà della differenza RF dciraltwzc RA » 
LC ma efiendo RA uguale alla circonferenza del raggio AO, e, 
CL uguale a quella del raggio CO , la differenza RF equivaler . 
dee alla cìrconierenza , che dekritta farebbe dal diametro AC , eh 
è la differenza de' raggi AO , CO; la metà MF è dunque ugu^e 
alla circonferenza della metà CX del diametro, cioè alla circonfo., 
lenza ABCD; e confcguentcmentc T ungula SNEL equivale alla. 
Sfera , che per naffimo csrcoki abbia ti genitore ( $18. ) • 
]>ttnque, ec. 

533. COROLLARIO IL La parte ejlerlor dell' anello aperto, 
equivale alia mct^ del cilindro AMNEC ( Fig. 354. ) , che ha 
per bafe H circolo genitore AC, più un ungula SMNR uguaU alM^ 
Sfera ^ ti cui maffimo àrcoh /ia*l genhort* 

Ver lo precedente Corollario, U parte interioi; dell'anello equiva- 
le alla parte cilindrica DBCNSL; onde, poiché V intero anello è- 
ugnale al cilindro trincato ACLR , la parte cftcrior dee cquu-n-, 
Irre al refiduo DABNSR : ma quefto refiduo è comporlo del le 
micilindro DABNSM , più l'ungula SMNK uguale all' un^juia 
SENL. Dunque, ec. 

534. PROBLEMA . Travirr Is f§ildiU M «tae BCDSQR 
( Fig. 95Z. ) tttnfuHelh' sperf^ 

Daireftrcmità D, B del diametro DB paraUeld alla retta HP 
tiro le rette BF, DZ perpendicolari ad HP , ciò clic forma un 
rettangolo BFZD . Ora , mentre '1 circolo ABCD gira intorno 
HP, quefto rettangolo ddcrive un cilindro BRSD, e'i femicircolo 
BCD deferivo la parte interior dell' anello; dunque, dal cilindro 
BRSD fottraendo la parte interiore, il refiduo è la lìnlidità del vo- 
to BCDSQR . 

NOTA. Che la metà di quefto voto , cioè CDSQ. forma un 
cono troncato parallelo alla fua bafc pel circolo defcritto da CO , 
e'I cui lato è un quarta di circonferenza di circolo CD, convefTo; 
dalla banda dell'affe OP' e che pi-r conle-^nente milurar fi poflono 
ibmigliaoti coni, non meno che le piramidi troncate per un piano 
paf&to alle lor bali , e i cui limiti fono de' quarti di cinoolé- 
lenxa di circdo, ficcoRie ora vedremo nel Problema feguente» 

PROBLEMA.Trmr/ii folidit^ tCnntt piramide ABCDEPHG 
( ^'8*355- )f'Oncata per un piano EFHG parallelo alia Jua haft 
ABCD, e lì cui limiti AF, BH , ec. jémdiquamdi dreonfcrti^z.^ 
di cirttio €$nvt£i dalia kamda deli' aj[e» 

AIU 
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Alla bafe ABCD io circonfcrivo un circolo , e concepifco ua 
cono troncato, ch'abbia per lato il quarto di circonferenza eli cir- 
colo AF.' concepifco in oltre, chc'l cono e la piramide fieno ta- 
gliati da infiniti piani paralleli alle lor bafi; e <^ue(li uei cono fa« 
nn circoli, e nella pirtmtde de ^unt fimili «Ila bafe AKD«, 
CoA tQVf ì circoli del cono iaranno fra loro come tute' i piani ' 
della piramide, o come*l ciicolo àeiÌA bafe del cono i al piano 
della bafe della piramide.* ma io conofco il cono , come Ti è ve- 
duto nella nota del precedente Corollario ; dunque non ho che a 
dire: la bafe del cono è al cono, come la bafe della piramide è 
ad un quarto termine, che fdrà appunto la piramide. 

53<5. PROBLEMA. Trovar la folidità d un foliào a berretta^ 
€Ìtè ^mmM ptfMmtdèf i «tri iimhi fono do ^Mtti di eirtonferomia ew» 
tMW dèli A éands d^P offe» 

SiaU foUdo ABCDE ( Fìg. ^$6, ) , che ha per bafe il paral- 
lelogrammo ABCD, e i cuilimiti AF, BE, ec. fono de* quarti di 
circooFerenia concavi entro *1 iblido : tiro dalla bafe le diagonali 
AC, BD, e dal punto O, ov'elle fi fcgano , innalzo perpendico- 
larmente alla bafe la retta OE , che farà l'alfe del folidoy poiché 
cflTendo le rette AO , OE perpendicolari fra loro , conviene > 
ch'abbracdn» nn iquarto di circonfcrenxa AE, e per la fteflà ragio- 
ne le rette DO, OE debbono abbracciare un quarto di drconfis» 
renza; e coti dell'altre. Concqpifeo, eh' il folido iìa legato da io- 
finiti piani paralleli alla bafe, come FGHL ; e tutti quefli faran 
fimili fra loro e alla baie, per cfTere le lor diagonali come pure i 
loro lati paralleli ciafcuno a ciafcuno; ciò che rende gli angoli pa- 
rimente uguali ciafcuno a ciafcuno ( N, 47^. ) , e per confeguen- 
«a i triangoli formati daUc diagonali fon fimili. Cosà quelli piani 
farannafira loro come i quadri delle lor diagonali FH, AC, ofe- 
nidiagonali FR, AO: ma quelle femidiagonali fono gli Elementi 
del quarto di circolo AEO/ onde tutt' i piani fono fra loro come 
ì quadri, o come i circoli defcritti dagli Elementi FR, ec. che fi 
ravvolgerebbero intorno '1 raggio fifTo EO . Ora detti circoli cono* 

rrrebbono una fcmisfcra, e per avere il valor della loro fomma, 
dee moltiplicar' il maggiore per i due terzi dell' altezza OE / 
dunque per avere il foltdo ABCD convien moltiplicare il fìao* 
maggiore ABCO per i due tersi deiralteua OE. 

NOTA. Ciò dicali di tutte le berrette , che hau per bafe dcf 
])oligoni regolari, ficcome quello s'è detto fopra ( IV. 530. $5S* ) 
cÌBca ie piFamidi» che hanno per iioiiti de' ^piarKi di ciiconferensa. 
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Codveffi vérfo Tafle, intender deetì di tutte le piramidi di tal M* 
tura f che hanno per bafe de* poligoni regolari. 

537. DIFFINIZ[ONE. I Solidi compodi d'uno fteflb numero 

di facce fimi li ciaCcuna a ciafcuna diconfi Solidi /imili , 

598. PROPOSIZIONE CXX. l paraUeUpipedi , i prifmt ^ 0 cU 
iìndr't fim'tli funo feift come i cuòi delle loro aìte^j^ o de* lati omo» 
gbt fi elle lor btft^ o come i cuòt de^ circuiti di dtttt hsji ^ 4 final» 
nimft ctme fittili ét sicutte lintt fimilnunte ùojie. 

Sieno i due parallelepidi fimili AB, ae ( Fig. 357. ) ; il prU 
ino equivale al prodotto delia Tua baie ABCD per la fua altezza 
AH, c'i fecondo equivale a quello delia fua bafe abcd per la fua 
altezza ab ; i due iblidi fon dunque fra loro come quefti prodot- 
ti : ma fmiili clìendo le bali ABCD, abcd, elle fono fra lor co- 
me i <}uadri de' loro lati omologhi AB, ab i onde il primo folido è 

al fecondo, cornei quadro AB moltiflicjao per Taltei^ AH è al 

quadro 4$ò moltiplicato per l'altem tf^: ora» fimili eflìndo le Ìic« 
ce HABN, habn^ 1* altezze AH ; àir fono fra lof» «mne i lati 

AB, ab^ però il primo folido è al fecondo, come 'i quadro AB 

snolciplicato per AB è al quadro aà moltiplicato per cioè «0» 

me*l cubo aIs de! lato AB è al cubo ìtÌ del lato omologo •«l^. 

Ma i cubi AB, de' lati omologhi AB, ab fono fra loro co* 
me i cubi de'kli omologhi AH, ab ^' dunque i folidi fimili AE, 
4f (odo altresì come i cubi della loro altezza: e fi proverà nello 
fieflb modoy ch*eflt fono come i cubi de'ciiruiti delle lor bafi , 
ce. a motivo cWì circuiti delle bad fimili fono fra fe come i lo^ 
ro lati omologhi • c quefla flcffa dimoftrazione ferve per i prifmi e ci- 
lindri Umili, poiché le bafi dc'cilindri fono dc'poligoni d'infiniti lati, 

53p. COROLLARIO Le piramidi < / coni fimili Jw» fnt 
ft come $ €uhi delle loro altei^^^e ^ 0 de loro lati omologhi. 

Le piramidi fono i terzi de' prifmi -d'uguale aliczza ; fc dunque 
limili fon le piramidi, fimili pure fono i loro prifrai, poiché l'ai, 
mze eflirr Mbono fra fe come i iati omologhi delle bafi : ma i 
prìfmi fimili fimo come i cubi de* loro lati omologhi / onde le pi» 
ramidi fimili, che fono i terzi de* prìfmi , fon pure come ì cubi 
de* loro lati omologhi: e lo Refllì dicafi de* coni fimili , i quali altct 
non fono che piramidi , le cui bafi hanno infiniti iati. 

540, CO- 
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• 540. COROLLARIO li. Tutte le sfere fon /imili^ t fer CQ^fu 
guinte fono fra lor come ì cubi Jc loro diametri» 
' La sfera ABCD ( Fìg. ^s^* ) equivale al fuo mai&mo circolo 
AG moltiplicato per i due tersi del diametro BD ( A^* Sto. ) , 
e la sfera tAcd equivale al prodotto del fuo nia0ìnio circolo 
per i dne terzi del diametro bdi ma fimili elTendo i due circoli 
AC, efli fooo come i quadri de' loro diametri, o de' diametri 

BD, bd; dunque la sfera ABCD è alla sfera éhd^ come AG 

K -|AC ad ac x -^ac ^ o come AC è ad ^rc . 

541. COROLLARIO III. V ungule fintili fono fra loro come $ 
cubi deftf hro mltcT^e, a d^ diametri delle lor bafi^ ee. 

Se 1* ungule fimilt ABCE, sbee ( Fig. 359. ) fon della prima 
fpeàe, la prima equivale al fuo malTimo triangolo BED moltipli- 
cato per -|AC ( N, $15. ) , e la i'econda al Tuo maflìmo triapso* 
io bed moltiplicato per : ma fimili cffeodo per ipotefì i duè 

maffimi triangoli, effi fono fra loro come i quadri BD , bd delle 

lor bali BD, bd'^ onde l'ungule lonofra loro come BO x jAC ^ 
bd M o come BD n AC, bd » 40: oraBD, bd :: AC. sci 

le .due ungule fon dunque fra loro come BD k BD ^ bd ut bd ^ o 
come BD. bd . 

Se l'ungule fimili ABCE , <»^:(? (F/^.35o.)fono della feconda fpezic, 
tal che le lor bafi ABC, abc fien minori ciafcuna d'un femicirco- 
lo, n potran fempre confiderare come porzione d' altre ungule £• 
iiiili della prima fpesie NMRE, nmre^ ch'avran per ImG de*femi» 
cireoli ; ed allora le dne ABCE , abce faranno fra loro come l*mi« 
gule ^lMRE, nmrt ; perchè le bafi, od i fegmenti fimili ABC , 
abc faranno fra fc come le bafi, od i femicircoli NMR, nmr , c 
l'altezze BE, be come l'altezze ME, me; dunque l'ungule ABCE, 

0b€e faranno fra loro come ME. me, o come BE. 

Con fomigliante difcorfo fi proverà, che l'ungule fimili della, 
feconda fpezie , le quali hanno per bafi de' fegmenti maggiori del 
(emicircolo , fono fra fe come i cubi delle loro altezze . 

541. COROLLARIO. Generalmente tutt^ i foUdi fimili^ in qua» 
lunque meda Jien com^ofii , fono fra Je come i cubi de' lor» hti 
omologhi, 

Im- 



Digiiizea by Google 



DELLE MjITEMuìTICHE. ^7 

Imperocché , fé in quefti folidi piglianfì de* punti lìroilmeote po- 
lli, e che da ciafcun' angolo delle lor facce fi tirino delle rette a 

detti punti, fi difciolgono i folidi in tante piramidi fra loro fimi» 
li, le quali faran come i cubi de* loro lati omologhi ; e per coa- 
feguenza i folidi compofti di quelle piraoiidi faranno nella ftcfia 
ngione. ^ ^ ^- • 

54^. Dalle cofe predette agevoi iìa comprendere , che um pira. 

mide può effer cangiata in un parallelepipedo , o prifma , la cui 
bafe fia uguale a quella della piramide, e la cui altezza fia pari* 
mente*! terzo dell'altezza delia piramide; eh' un prifma, o paralle- 
lepipedo fi può ridurre in piramide, e ch'una sfera può cangiarfi 
in un cilindro, o in un* ungula, ec» e perciò faaileii » che «o dia 
^tt\ alcune regóte generali per cangiare un folido in un'altro « • 
per fare un folido uguale a molti altri , o 6naioimil« per findtii» 
un folido fimile ad un* altro. 

544. PROBLEMA. Dato un pMrallelepipedo AB ( Fig. ^6\. ) " 
ritrovarne uri altro ^ ehi li Jia ugualt ^ t abbia ptr alUT^a umm 
data retta ae. 

Dovendo il parallelepipedo, eh* io cerco, equivalere al parallelepi* 
pedo AB, la tua altezza ae efTcr dee ali* altezza AE , reciproca» 
mente, come la bafe ACHD è alla bafe cercata mM ( N,^, ) , 
a cui io do la dimenfione ad , uguale alla dimenfione AD della 
bafe ADCH ; ed allora la bafe ABCD farà arila bafe cercata «^ci; 
come 1* altra dimenfione AC è alla dimenfìonc cercata ac • quiod* 
io dirò: 1* aliena m è all'alteBBa AE, reciprocamente, come AG 
è ad un quarto termine , ri quale trovato colle regole ordinarie fa* 
là la retta ac. Facendo dunque coU' altezza at un parallelepipedo 
ibpra la bafe dsihf il parallelepipedo éè Carà aguale al paraUdepì» 
IhkIo AB. 

545. PROBLEMA. Dato un parallelepipedo AB ( Fig. ^6l.) 
ritrovarne un altro y che li Jia uguale ^ e eh* abbia una bafe data, 

' Se la data bafe achd ha una dimenfiooe uguale alla dimen* 
fione DA della hde BACH , le due bifi ùoto fira loii» ^'Mit H 
dimenlìoni «e, AC / però io dico : la bafe i/ìicì^ è alla bafe 0ACH| 
cioè la dimenfione ae è alla dimenfioBe AC , reciprocamente , co^ 
me 1* altezza AF è ad un quarto termine, il quale trovato colle 
regole ordinarie mi óìi Talcezza ae ^ cui debbo dare al ptraUel^pe* 
do aby che farà uguale al paraliclcpipcdo AB» 

X T$mo II. N Ma 
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Ma (é k data bafe dp^ non ha una comun dlmentìoQC colla ba* 
fc DACH , io la cangio in un'altra daeb ^ che lìa. uguale a dpqr.^ 
t ch'abbia ia ciimcnfionc da uguale alla dimcnfione DA, dicendo: 
dé é. z dp i reciprocamente» come 4r,è a d&j. ppi tqcmm, il re« 
ftaott cùme prtOHt* 

NOTA* Che per dimenfione fi dee fempre intendere un^ Uieti 
perpendicolare ali aitili diniea0(iii« / cAèado noto» che le di- 
tnenfiofii de* piani fono lunghezza e larghecn» e che qiiefte qiuuw 
tità c0«r debbono fra loro perpendicolari. 

54<5. PROBLEMA. Dati due paralUlepif^i èé^ ^M^iJ^ì^^^. 
.titnvarne ter^Oy che lor fta ugnale* , , • ^ 

Cerco di. dire al pamUelepipedo m fN|*fl[Ìtfm i|0»aU aU*tfUc»^. 
j|M del pandlelenpodo AC* e pcub. caogjo prMM In fiui b«fe «ni 
io un* altri pq^ ch'abbià la dimenfione dp uguajle. a|la dfnifiiAoni; 
BA* e'I parallelepipedo pby fatco fopr» U bafe pq -colV altezza «Hip 
equivale al pwallelepipedo at , Ora io dico: 1 altezza AM , cui 
dar voglio al parallelepipedo ph ^ è alla Tua altezza dm , reciprcu 
camente , come pr è ad un quarcd tcrmiiie. &F y e facqncfo Qon 
RF una bafe RT, ch' abbit U dioMnCliiie RN <^ , il pac«Uih 
lepipcdo RS , formato foora la bafe RT coU*altezxa HQ. 35 ÀMk 
equivarrà al parallelepipedo f>b , od ac,i e fK.^mob^mm i| pAOkU 
M^ipedo AS farà uguale ai due dati. 

, 547. COROLLARIO 1°. Nella Jkiffi marnerà Jt puft femim 
Ult parallelepipedo uguale a molti parajlelepip^di ^ o cubi-, 

548* COROLLARIO IL Per formare un p«Mallclepipedo ugiit^ 
le dlU fomme d*un parallelepiped» e d?iM «ùrm»» U «ui bafe 6/1.^ 
per «odo d* etèmpio, un pen«igon#) fKlacau U b«(ài del ipnSm> im 
triennio, e'I triangolo ia icttwgalo ; c«N%ufnM«B«nte W 90^ 
rallelepipedo, che ha per bafe quefto xetmngolo , e pir ^y^m T 
altezza del prifma, farà uguale al prifma* per Io che io (iqn 
jk fare eh' un fol parallepipcdo uguale ai due, come fopra , 

Si può ùmilmente fare un paraU^epip«do i\g44ale a dpf , o più 
pinmidi» col ridurrei prima le puramìdi m parallelepipedi ficcom^ 
pHoflt anflora formar una^ |«ra«BMe upjuale a UKdte; aitrrf^ fida c«iid« 
prima tutte le piramidi i» parallekpipfili, ppi ^c^néi^ iiiy .par^Ue* 
iepipedo uguale alla {omtnz de' parallelepipedi / quindi uni >À(»mÌr 
de uguale al parallelepipedo totale, cioè triplicando l'alteztadi det^ 
to parallelepipedo, mercè et' una piramide, la quale abbia la flcC 
ia baie d'un pardlklopìpedo e '1 ^iplo (ipeiV 1 «i^v^ip Mgi» 
«ilWcpipcdp^ . . . ^. . 

JNnr 
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Nuiraitto io a^itigtoo I petocchè voglio, ch'i prìnciptantì ab«* 
Inano'l contento di ritrovare da per sè molti fTimi altri cambiameli* 
ù, i quali mediante le cofe predette far fi poflTono fopra i folidi . 
' PROBLEMA . Esprimere in lìnee la ragione di ^it foiidi 

Cangio i dati folidi in tanti parallelepipedi , le eui ball abbiano 
une dimeeCon comune» e T altee» uguale / ed etlon tnCtH- detti 

come le dimenfidltt'dìftigimti delle 'ior' 
bali,, e però quefte dìmenfìo|ii efprimeranno*! rapporto déTol idi dati . 

550. PROJL^iVtA. mi ^y.fV fush fis sd «n^tf/r^e iTo' 
^ttal/i'joglia ragiona. 

Porto che cerchifi un cubo doppio del cubo AB ( Fig. ^67,- ), 
fi piglia una retta AH doppia dei lato di AC, e quindi due me*- 
die propoFfcitmàti inim AH, ed AC; irche fi fa medittitel eòi»- 
fMfib dt proporzione, come vedremo in fine dd prefente Capitolo* 
cnbo formato fopra la prima delle due ntedie farà doppio da 
cubo AB. Poicbè,. chiamando k la prima ddle due nncdie ».\e'« b 

ieoondi, ^abbieom «.:.AC. è. <• AH; e pesò AC. : .* AC .* 
AH ( N. 327. ) : DM AC ^ le imetà di AH.» far k<ca. 

fìruzion^; dunque'! cubo AC, o4 AB è la metà del cubo fatto 
ifopra è \ " ■ ' . ' • 
^ Se cercai un cobo» il quale noli fielclibl terso del ciibo AB .9* 
viglio 1 terso AD del lato AC« e niitiidi. due medie piroporziona- 
li «f, m infra AC| e AD.» il die mi dà .* .* AG* «i» «..• AD 

donqse AC, : : AC. Adt> ma AC è1 triplo di AD ; oode 

il cubo AC, od AB è'I ti::^lo dpi cubo formato fopra la .prioia 
JBedia proporziooale m , 

. Se faalmente ^fi cerca uà •cvbo» il ^ale* fia al cubo AB » ^co- 
me una datar linea 4» è ad ima deli Um ^» cerco una quartapro-- 
porzionale » alle due date linee ^, #» ed al lato AC/ -il cbe mi^ 

dì ò . a : AC. Ky od x. AC / : a. ^; od AC. « : : è. # 
Cerco due medie proporzionali infra- AC. ed »» ed ho : .* AG'«- 

mi »i w/.dnoqde' AG. iM* : AC . «^.-^t^^.tf /.'e'pfer dRifb»- 
JgBkmA ìk cubo fermato fepi» AC» cioèl cifbo AB è al càbofdib< 
MIO fepra la prima media propoRÌonale Mi cornei è ad a. 

551. PROBLEMA. F^n »m diéB'if ff ié U f ^-mr fmséétUm- 

4^ipcdo AB ( Fig, 3^4. ) .• 

Riduco la bafc AC del PjtralklepiMdo in un ' qùdro MP- , * che 
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le fia uguale,- c moltiplicando MP per l'alteaza MQ_ uguale ali* 
altezza A£ del dato parallelepipedo , ho '1 parallelepipedo MN ugua- 
le al parallelepipedo AB. Cerco diw medie proporuonali m , » fn 
1 Iato MR del quadro MP, e r«liem MQ^ od AE ; e 1 cubo 
^Nmitto fopn le prima media m equivale al paitUelepipedo MN , 
m per confeguenu ad AB. 

Poidiè, per U. coftfuaionif tj^^bbiiaoM : : MR • w . « . MQ.; 

•diiaque MR* m> .* : MR. MQj e ficeodol prodotto degli eftre» 

mi e quello de'medj , iì ha MR x MQ.= m* h MR ; e divi» 

dendoltotCoper MR , avremo MR x MQ. = ; ma MR x MQ, 
^'1 parallelepipedo MN, od AB; ond'egli è uguale al cubo di m'. 

552. COROLLARIO. PuoJJi mediante ciò rendere un cuèougua» 
le a più cuti , paralieiepi^dt ^ piramidi , 0 figure di differente fpe- 
Xtt^ rtductnJo primM 4Ìm[am0 figmrs im un. paralUlepipedo uguale a 
Jtmtt9 h détte ^ e pofcia im mm cué» mguaU A deitù pérétilelepipedo . 

5*$3. PROBLEMA. Dati due falidi fimUi AC ^ ac (Fig.^^s- ) 
iritrmfsnu mtCsltm PX uguaU aiU frmma dei due, § s.i§n Jimih, 

Cerco un cubo uguale ai due dati folidi , e fuppongo , che la 
linea s Ha '1 lato di detto cubo/ cerco parimente un cubo uguale 
uno de' dati folidi , p. e. ad ac ^ e fuppoDgo, che'I lato di que- 
llo cubo fia la retta r; poi «fico : il lato r è al l;^to ad del foli- 
do 4ie^ come la retta # è ad im quarto terminet eh* io chiamo 
PQ., e che farà il Iato omologo del folido, cui cerco. Dico pu* 
fc: il iato r è ai lato am, come*l lato x é ad ua quarto termi, 
ne, cVio chiamo PR, e che farà un'altro lato omologo del foli- 
do, cui cerco. Dico finalmente: il lato r è all'altezza ae cornei 
lato * è da un quarto termine PT, che farà l'altezza del folido 
«arcato. Facendo dunque colle tre dtmenfioni PQ^ PR, PT Ufo- 
lido PX , eg^ Ali uguale ai due dati, e fati loro fimìfe. 

Poiché, per la collmzione, abbiamo r. «I : x. PQ^, poi r . 
M : : X. PR , «naioieote r. m :: /. PT ; e moltiplicando infie^ 
jneaueftetreproponioni, cioè gli antecedenti per gli antecedenti ed t 
«onfeguenti per i confegucntit, avremo , md » sm » .* .vi*. 
PQ. X PR X PT : ma = X tfw K <Te ; dunque x' = P<V 
« PR K PT. Ora, j» è'I cubo uguale ai due dati folidi j onde 
. PQ.X PR ^, PT,.o'l loijdo PX è altresì uguale ai detti due fo- 
lidi^ e loro è in oltre foiile, per effcrc Jc lue diracaUoni PO ^ 
PRi PT JGmili.a fueOe del |>Ì€dob iòlido 09. . 

NOTA^ 
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NOTA . Ometto raoltiflirai altri Problemi a ciò fpcttanti , pe, 
rocchè fi pollgoo agevolmeote rirplycrc coi prÌAcipj da me iopn^ 
fiabiiiii. 

DM S»ptificU i^SéHM. 

554* N«Pfolklit t ^naii liaiino una, o piU bafi , oome le pka» 

midi, i coni» le feroisfere, i parallelepipedi, pril'mi , cilindri , ec. 
per Superficie s' intende '1 valore de' piani, o lati curvi alccndenti , 
feoza che fìeno comprefi le bafi; e per Superficie totale intendcfi , 
auaodo inGeme coVpiani e lati curvi afceadeoti fono comprefe an« 
4W Ut bafi« 

5$$-. PROPOSIZIONE CXXI. La fupofJUti di m fMndìtk^k 

pedo ^ d'ut» prifma^ 9 dtun cUindro retto equivaU iti pftmttf dàU 
fna bafe moltiplicato ptr P ahe^-^a del folido, 

Sia'l parallelepipedo AB ( Fig. ^ói. ) ; altro non è la fiia fu- 
.perfìcie che la ibmraa dei quattro rettangoli afcendenti comprefi 
fra le Tue due bafi: ora, ciafcuno di quefli rettanjgoli è'I prodotto 
.ddia fila bafe per k fui iltetza» «d ia ciafcuB di loro l'tltetta h 
•^giii](e s onde qiiattfo cetcaogoli fonò '1 prod&tco delle lor 

rittro ibafi AC, CH, HD, DA per l'altezza AE , cioè *1 
co del perimetro, o contorno ACHO per l'altezza AE. 
Le fteiTo fi proverà de'prifmi e cilindri retti ; imperocché le ba- 
fi dei cilindri efTeodo de* poligoni d'infiniti lati, le loro fu pei fi ci e, 
«quando fon retti, altro non fono eh* un' infinità di rettangoli, i^ua- 
2 titfd po' altezza fian l'aluzca jdIeL cilindro, 

$%6, COROLLARIO r« Per mifurare ia fupcfficie d'ttii paniU 
klepipedo iadinac» AC ( ftg'^'ó.)^ c*<onvieii ncceflàriamenee mi« 
furarla parte i piani afcendenti; imperocché, quantunque Aicceder 
|)o(ra, che le due facce AEFD e la 1 aa parallela. BHCO fieno an« 
<ora de' rettangoli, ciò non oftantc la faccia ABHE c la fua pa- 
rallela DO^ F lacan fcmprc de' p.traiielogcarami , i cui lati faranno 
inclinati; tal che li «faccia ABHK mibn farà^ prodotto della (àà 
Jbife AC per la lu«gbau AE, 4à dove Ja faceta ACFD farà 
diguale alla Tua bafe AD noltipUcati per la luogheeza AB* 
Lo flcflTo dicali di tutt' i pn'.mi inclinati. 
557. COROLLARIO II. La medefiraa difficoltà ha Joogo ne* 
cilindri 'nclinati: ma tuttavolta egli pare, che fi pofTano agevol- 
mente Dulurarein que'ìo modo . Sia '1 cilindro inclinato ABCt> 
i f *^ i^7' j ; io %o (OD un pi»nQ £ii ^er|>co(iiflQlarc ir» i lati 

AD, 
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ilf>\ BC, e che paffi per r^Oremità B udella ba(« infenore AB 
«occpifco, chc'l cilindro fia pTolungaro dal Iato fli D, c*I fcgO' 
roediai3te un'altro piano FC parallelo al piano £B, il che mi dà 
un cilindro retto ÉBCF uguale al cilindro inclinato AEOC; poi- 
ché., eflcndo la parte dlindrka AB£ uguale alla parte cilindrica 
DCF» fe ad aoióidtte le parti fi fomma la parte connine EBCD 
^.a?ii ABCD s CBGF ;.mdes ndlcìplicaiida H «IràNifcrttiza 
della bafe ER del retto cUìndiD EBCF.pd itato BiC« U pndom 
farà la fuperfìcie del cilindro retto £BCF, e in confeguenza de!f ' 
inclinato ABCD: ma la quiftione confifte in trovare il circuito- 
della bafe £B , eflcndo quella un*eliflè , come a Tuo luogo vedr^ 
mo, e non più un circolo come la bafe AB. Però la più TpediCA 
di Mifurare ma «a fito il cootomo d*lla predetta bìiUt.* ' 

SSS* HtOPOSKIONE CXXL £s fmpeffitù ^ ^fiv^^fh- 
WÉmldt. retta , la cui bafe fia um friigno regolare , efmitmk d ^ 
rimetrt éUUa fua bafe meltiplicata per la metà tC mna tetta tirata ^ 
dal verttte £ ftrpindiedMntemti fiU Js$9^ , . » fmlis àafi £ mtut ' 
éelie facce . 

Sia la piramide quadra e retta ABCD ( fig. 3^8. ) ; la Tua* 
fuperfìcie e«9fnpefta di>quatlro Hiangolt fiimJì ed uguali ; e per 
coMegiieate effa - equivale a qoatlrd -vabe il ' triangolo AEB: ora . 
detto triangolo è uguale alla faa bafe AB moltiplicata per là me^- 
tk ddl* altezza F£ ; dunque la faperficie della piramide equivale a 
quattro volte la bm AB> , 4d cÌBcuìto^ ABCD molttpUcato far- 
la metà di A £ . 

SÓp, AVVERTIMENTO. Se fi tagliaflc la piramide con un 
^iano MNOQ parallelo alla bafe e fegantt i quae«ro limiti ciafcu*> 
AD per UMBIA, il pefìmetfo MKOQ cqnivMrebbe aUn nMA M 
piBriraetro ABGD della bafe; imperocché i ? trìaslj||o]t fimili HAB» . 
£MN ci danno £A. EM : : AB. MN : ma per la corruzione - 
abbiamo £M r= -ìEA ; dunque MN = -{AB , e cosi dell'altre 
facce. Ora, ficcomc'l prodotto del perimetro ABCD per la meri 
di £F è lo fteflb che'l prodotto della metà del perimetro ABCD 
per r intera retta £F, ne ie^^ che k fuperficie di qualfi voglia 
piramide, itetta « regolai* f^vrieral'pMdòtt» del-contoliM- lam^ . 
prefo in <^i)aL.didaaia.6iU .vertice, e. la^ ht£t=i ,fneltiplictt»r per* k ^ 
Mtta.EFi;. 

5^0. COROLLARIO P. La /kperficìe di ^uàfunqut vw9 'rém ' 

deiU^ 
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Imperocché , qualunque cono regolar' è una piramide regolare 
d'infiniti lati, c la retta tirata dal vertice C Ibpra la bafe infini- 
tamente picciola d' uno dc'triangoli y che compoo^opo le iacfiO., nota 
è diflGwcnte dai lato CB. Dunque» ec. > 

S7I. COROLLARIO IL Per mirurMc te Superficie dtlk pira, 
itaììdi ratte non cegoUdi e ^le piramidi iBclimtte, cm bafi to- 
no regolari, od irr^plari » conviene di necefiità miruparo ^ partii 
«cUicuna iaccia dei tidangtli., ppichi^ tulli man hanno la mcdefima 
.altezza. E quindi deriva., che non s* è ancora trovato *1 mnóo di 
mifurare la luperficie d' un cono inclinar© ABC ( Fig. qyo. ) -, 
'Certuni danuo per regola il moltiplicare la circonferenza della ba« 
£c AB i^er la metà de^ lato CD medio irai lata maggiore AC t 
minora BCr Mn' cl^ t^wt. ^ ftibificd fopra ifeum pniova 'Qwm 
dnetrica, e al piii non puh hre che un'approffimazione. 

$7». PROPOmiQUUB: CXXU. La fitperfitie una piramith- 
•tft^a e regolare troncata parallela alla fua bafe e/funutle alla f»m* 
ma de perimetri ABCD , HGFE delle fue baft (Fig-^7I«)> 
ùpikata per la metà della retta RS perpendicolare fra i due lati pa<» 
raileli AB» HG delfuna dell* fue fatte ABQH, <nrver$ al perì' 
iNUlf» flANOQ^^ che fega $ timhi AH^ CB^ «(• tiafcuno fer 

l^ftt feir^ai|9<^.ini$4ara la. piramide, la fua Aiperfìcie troncata è 
comporta éì tanti trapezoidi uguali, quanti fono i lati , di cui h 
comporta la bafe." ora, il trapezoide ABGH equivale alla ("omtr.ti 
dc'fuoi due lati paralleli AB, HG moltiplicata per la metà della 
(ua. altez^ RS, ovvero aUa retta MN, ch^ fega per mezzo i fuori 
dttft lati non jparall^., mo^lìf^Uoara pei Tahciva ftS ( Jil gStf. } ; 
qp4e Ìa fupernclc della pirainide tN»Mta equivale a tante vaitt V 
qpo, o r altro di quelli' prodotti, guanti fooo i leti detfo Vafe ; 
cioè, in qucfU figura, a quattro volte l'uno, o l'altro prodotto: 
ma, i lati AB , HG prefi quattro volte formanoidue perimetri 
ABCD, HGFE , e la retta MN pre(a quattro voice |briaa '1 
perimetro MNOQ., Dunque, «c. 

573. CQROLLAi^IO |^ La fupMficit dtm.t9à» fàù^ tmttè. 
to ùarpUela alla /ua «funw/r W/r ffraai^o^r Mié fke du9 
bajl AB« PC ( Fig. 372.. } ntoltiplicat9 per U metà dtl /«/•C9,i 
0 alla cìrtonfeiTfn^ media EF, cbe faga |wr w<^ ciafitm éh'imi 
PA> CR, mMiiV*$4 $9f ki9 CB. r . -^i^- 

Ciò 
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Ciò è per fé evidente , poiché un cono retto , fe^to pendlelor 
olla Tua hafe ^ è una piramide rettt regolare d* infiniti leti fegatt 

parallela alla lua baie. • • 

574. COROLLARIO IT. La fuperficie d'ona piramide retta ir- 
regolare , legata parallela alla lua b^lc , non può mifurarfi che col 
prendere cialcuna faccia a parte * e lo ftefib dicafi delle piramidi 
inclinate troncate, poiché le lor liicce Ibn fempre difTerenti. 

575. PROPOSIZIONE CXXin. iV M wi /emiWrM/* ACDP 
ifcrivejì un polìgono regolsre ABCDEF ( Fig. i^y^. ), dì cui duf 
de fuol lati AB, EF terminino fopra C ejìremità A, F del diamt» 
tro AF, e che fi faccia girar detto poligono intorno U diametro fif> 
fo AF* la fuperficie, che dcfcriverafft da' lati AB, BC , CD , ec. 
di quejìo poligono^ farà uguale alla circonferenT^a avente per raggio 
Fapottwut OR mdtipUtmta pel dimumn AF* 

Egli è manifcflo, che i lati AB, EF deTeriveran delle fuperfi^ 
eie di coni;.ch*t lati BC, DE, che non fono paralleli ali* afte , 
« che non lo toccano, defcrivcranno delle fuperficie di coni fegati 
paralleli alle lor bafi; e che fc trovafi un lato CD, parallelo al 
diametro , elfo defcrivcrà uaa fuperficie del cilindro . Da cialcua* 
angolo tiro delle rette BH , CM, DT, EV perpendicolari al dia- 
metro; e fe dimoflro, che la fuperficie del cono, che defcrive AB, 
e^uivaglia alle retta AH comprefa fira*l ponto A, e la perpendi- 
colare BH moltiplicata per la circonferenza, il cui raggio sèi* 
apotecna OR; che la fuperficie fegata, che de£erive BC, fia ugua- 
le alla retta HM comprela fra le due pfrpendicolari BH , CM 
moltiplicata per la fteffa circonfcrcnz.i , e cosi di feguito ; avrò al- 
tresì dimofìrnto, che la fomma di tutte le fuperficie equivale alla 
fomma delie parti AH, HM , MT ^ ec. del diametro AF, cioè 
ad AF molciplicato per la circonferenza, il cai raggio fit ftpole* 
ma OR, e che confegueotemente la fuperficie totale defcritta dtt 
lati del poligono equivale alla fuperficie d* un cilindro , ch*ahbu 
per bafe'l circolo, il cui raggio farebbe OR , e per altezst il di»i 
metro AF. fVIa vegniamo alla dimoflrazione . 

La fuperficie del cono defcritta dal lato AB è uguale alla cir- 
conferenza della fua bafe , o alla circonferenza, che dalla perpcndi* 
colare .BH farebbe defcnctt intorno *1 diametro AF , moltiplicata 
per la metà del lato AB ( N. 570. ) ; ovvero , fegaodo AB per 
mesto in R, la fuperficie del cono equivale alla circonferenra , 
che deferi verebbe fi dalla retta RS perpendicolare ad AF , moltipli- 
ctta pel lato ABt* ora, perpendicolare cifcndo T apotema OR ad 
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AB, fimili fono i triangoli rettangoli SOR , RAS , e a cagione 
delle parallele RS, BH, i triangoli rettangoli RAS, BAH fon pa- 
vtniente fimili / il triangolo SOR è dunque fimile al triangolo 
BAH, e per confeguente BA . AH : RO. RS; e'n vece degli 
ultimi due termini RO, RS, ponendo le circonferenze, di cui effi 
farebbero i ragj^i, elle fono fra loro come i lor raggi; e chiaman- 
do le ftelTc ( RO, ( RS, avremo BA . AH : .• ( RO, ( RS , e 
facendo 'l prodotto degli cftrcmi e quello de' medj, avremo BA 
)( ( RS = ( AH ic RO, cioè la retta AH molti^cata per la 
citconìèrenza delTapotena RO uguale alla fetta AB moltiplicata 
per la drconfcrema del raggio RS, o alla fnperfidb conica » ebe 

defcrivcrebbe AB. 

Per dimoftrare lo fteflo rìfpetto alle fu perfide del cono tronca- 
to , che fi defcriverebbcro dalle rette BC, DE, ce. le quali non 
fono parallele al diametro AF, e ad cfTo non terminano, divid» 
DE per mezzo in P, e tirando al centro la retta PO, ella è pu* 

l'apotema del poligono y da E tifo EL parallela al diametro V 
d'da P la retta PX perpendicolare allo fteflo. Il triangolo rctcaur 
goto OPX è fimile al triangolo m?n ; mP» è limile al trian*'- 
golo nPE, e qucfto al triangolo LED ; dunque fimili cflendo i 
triangoli OPX, LDE, abbiamo DE . LE , o TV .• : OP . PX / 
é*n vece di OP, PX ponendo le circonferenze, di cui elle fareb* 
bon raggi, e che noi chiameremo ( OP, ( PX, s* avrà DE. 
1 : OP. PX; dal cha fi deduce DE ic ( PX sa TV « ( OP > 
Ma DE K ( PX è la fuperficie del cono troncato , xhc defcrive* 
rebbe DE girando intomo AF ( N, 573. ) ; onde quefta fuperfik' 
eie è uguale alla parte TV del diametro moltiplicata per la cir* 
conferenza, il cui raggio iarebbe uguale all' alterna OP, od OR; 
e cos\ dell'altre. 

Quanto alla fuperficie, che defcrivcrebbe il lato CD parallelo al 
diametro, e^li è evidente, ch'eflà equivarrebbe alla retta CD, od 
MT moltipllcata per la circosferefita, il cui raggio farebbe Tapo*»^ 
tema OZ, od OR. Dunque, ec. 

%'/6. COROLLARIO. Se dunque fi fa un dlindfo àhmn, \t 
cui bafe aò fia'l circolo, ch'abbia per raggio l'apotema RO, e la 
cui altezza òm fia uguale al diametro AF , la fuperficie di detto 
cilindro farà uguale alla fuperfìcie , che defcrivcrebbe il poligono 
ravvolgendoli intorno AF. In oltre, qualfivoglia fuperficiè partico- 
lare ddcritta dall'uno de' lati, come BC, farìt uguale a)ìa foperfi. 
de della porzione del cilindro, die ha per altetia la parte HM 

' ' Tmio il O del 
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M dianietr* corri fpondcji te al lato BC ; e così deli* alttt « 
577. PROPOSIZIONE CXXIV. La juperficie MM sfns 
ABCD ( Fig. J74» ) €f»ivah s fudia dtl cUindrù thtmtfwgu 
EFGH. 

La sfera ABCD è defcritta dalla rivoluzione del diametro DAB 
iotoroo 1 diametro BD : ora , potendo ^ueft» femicircolo «flèr con- 
fidersM coipe .un poligono xTiafiuti iati , U fuperficie «irUt ifen 
non differire xUIU fomma deUe fuperficie, eh* i lati infinitamente 
piccioli ^1 poligoao Jefcrivono , girando intorno BO ; e ficcooie 
la fomma di effe equivale alla circon&renza , che ha per raggio T 
. apotema del poligono, moltiplicata pel diametro BD ( N. 575. J,. 
così ne feguc , che la fupcrficic della Sfera è uguale a quello pro- 
dotto : ma r apotema d* un poligono d* infiniti iati non ^ifferàTce 
AA raggio OK del ftinicircolo • onde la fuperficie della Sfera è 
Inguaio alla drcon&reiiza del raggio OA moltiplicata pel diametro 
j^* e per conreguoite efla e^uiv/de alla fupecficie ^ cilindro cii^ 
4CQofciritto EFGH. 

S78. COROLLARIO P. La fuperflc'tc d'un fegmento MBN Ji 
Sfera equivale mila fitperficle della por^Jone TVGH del cHindf 
cir confermo , sie ha * *tteiQ(àf TH u^moJc alP altex^a XB dtt 
fcgmentp* 

{m|)eroochè ì lati infinitamente piccioli del poligOBO » compreib 
fs^^i pMito B e la perpendicolare MX , deferì vono delle fiiperfide 

uguali a quelle delle porzioni cilindriche, che hanno per altezza Jc 
parti dei diametro corrifpondcDti ad cfli lati (7V.575. ) ; ondetut* 
te qucfte fuperficie fono infieme uguali alla fuperficie cilindrica , 
che ha per alteua la parte BX del diametro corrifpondente alla 
jÒMna de'lati^ 

57p. COROLLARIO IL La fupeffick tt mna ^9ria AMNC. 
fftfVaU alla fuperfìcte ACVT itUJ pw^imw iiliaérsca^ cbt baftt 

iUtez-^a l\ilee':'rj OX Jeìla ^ona. 

Ciò provafi nella flelTa maniera* e cosà fi difcorra dell* altre pac^ 
ti della fuperficie della sfera . 

580. COROLLARIO IH. La fupfrficie (fiuta Sfarà è quaÀru^ 
del fuo majUìmo cìr9of$ AC» 

La fuperficie della Sfera è uguale a quella del cilindro circoo- 
icritto EFGH, e quella alla circonferenza EF, od AC del mafTì- 
mo circolo moltiplicata pel ciametro: ora, il miiffimo circolo AC 
equivale alla fua circonferenza moltiplicata per la metà del rac!9,!t\ 
^ pd quarto dc| diametro ( 378. ) ^ dunque la fuperficie dei. 
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h, Sfera è al fuo malfimo circolo, come la circontcrenza del maf- 
fimo circolo moltiplicata per lo diametro è alla mcdelima circoa- 
Cerenza moltiplicata pel quarte «M' dumctra ». e* coBiiegucAtttiMo te 
«omc '1 diainttio è al fuo quarto,. • co«« 4 ad r.< 

jtl. AVVEUTIMINTO . Una Sfera può^aoiìckrarri eMHooiiipe^ 
Si d'infiiiite piramidi , le cui bafi infinitamente picciole fiene fii. 
fra h fuperfìcie ed i vertici al centro della Sfera ; dal che n'avviene,, 
th' avendo tutte quefte piramidi la medcfima altezza , cioè *1 ragcio 
della Sfera, la loro lemma larà uguale alia iomma delle lor baìi , 

• alla iuperiicie della Sfera moltiplicaca parlo ter«o dei raggio. Ciò» 
pofto , egli h fiicile- tnifiirare qualfivoglia paite' delUi> Sftra .. 

* Abbiafi B. e., a'tnifiirare il lettore MENO J Vig.^j^. ) . Ifol- 
tf^ko lt( (uperficie MBN , eh* è la bafe di tufte le piramidi con* 
tenute da quefto fettoce , pel. ttrzo dei ra||^9 BO, c'i prodotto 4- 
la folidità ricercata . 

Parimente, per mifurare il Segmento sÌti\w MBN mifuro '1 fet*- 
tore, e da elfo ne levo il cono MON. • > 

Così ancora , pet mifurart la sònatCerìca' AMNC, nelirvoil'cono* 
UlON \ e*l iafiduo è la fomma delle piramidi , eh* avrebbono i lo-* 
ra vertici in O, e le CW bafi farebbero fopra la fuperfìcie della 
tona / moltiplico adunque la fupcrftcie della tona pel terzo del: 
raggio, e al prodotto aggiugno il cono MON il ciie mi- dà la' 
i»lidità della zona/ e cosà in altri cali fimilt.- 
■ ^%%. PROPOSIZIONI CXXVvr^r /iiMr/f<^4£ii«?jm 
( f ^6> ^7S* ) ^ " f ^ Sfmts , ff)f /jf fÈM ktt^ AK dkb- 

farìvereààe girando intorno V diimu^' AC',- «tmtH ' Mitn^^' aUgi^ 
giore £K iMl* mHgthn è édim t iptm i ^Hm^ M wutg»»' t$ps§Ì9> étU 
La- Sfera.. 

Supponiamo, che l'ungula fia uguale alla Sfera / l'altezza mag- 
giore EB equivarrà dunque alia circonferenza del maffimp circolo» 
{ N, 518.. Ora, la fupeiidff- di quef^'ongola à «ompoflii dTJn*- 
Mte netfd alfcatr perpendicolàrmenie; (opra: ciitif v fmtv ètiSk oioi* 
ConfeftBaaì ABC della bafe , ed uguali ciafcuna a cialcuBa alle cir-- 
«OlliereMe*,. ella' tut<*i punti di ABC defcriverebbero rivolg$ndo&' 
intorno AC; imperocché, dovunque vorrafT» fcgar l'ungula con un- 
piano H^L parallelo al triangola maggiore EBO, s'avrà HP . 
PL t : EB. BO : ma £B à la- circonferenza del raggio BO ^, on« 
de HP farà altresì la circoofimata' del' raggio PL ; e così' in: alcnt 
mùi Ora, mne la- dicoiìfiiiMt de&ritta'dà- ^ualanquc plinti* del-* 
làiCiiyaKibtnu CBAvclie <»v«%"f(>bc6 Wora^ CA tarmano li* 
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iupcrficie della Sfera/ dunque la fuperficie dell* ungula equivale « 
quella della Sfera. 

,Cfie fé r ungula è minore» o maggior deUa Sfera, ralteszama^ 
gioi^ £B larà pare maggiore, o minor della circonfipvrasa del mt» 

fimo circolo, c per conleguente HP farà ciìandio maggiore, o ni» 
nor della circonferenza dei raggio PL , e cosi deli' altre ^ dal che 
ne fcguc, che la fuperficie dell'ungula larà minore, o maggior dcl« 
la fuperficie della Sfera, a mifura ch*£B farà minore , o maggior 
della circonferenza del maflimo cìrcolo, e che coofeguentemente la 
Jìiperficie dell'ungula farà a quella della Sfcn, come 1* altezza EB 
alla circonferenza del maffimo circolo* 

585. COROLLARIO R Se per un p'tano HPL paraìleU al fui 
triangolo maggiore fi fega uri ungula delLi prima fpfxje , la fuper» 
fide della porzione HPLC, fegata da detto piano , è alla Juperfi* 
«V, che dalla fua baje PCL verrtbbe dtfcritta ^ girando intorno 'i 
4iémMf9 , tome Tiv/MtC'' ^'^^ U9gnÌ4i è aUé «ireonfereux/i dbl 
maffimo circolo, • • 

Ciò rifulta ad evidenza dalla prefcnte Propoflzione. 

584. COROLLARIO li. La fuperficie d'un ungula della prìm 
ma fpeT^ìe ABCD equivale ad un rettangolo ^ che abbia per bafe il 
.diametro AC, e ptr aluT^a una retta uguale all'alterila magg^r^ 
£B dell'ungula. 

Se r ungula equivale alla sfera , la fua fuperficie h parimente 
sgoale a quella della Sfera.- ora, la fuperficie della Sfera equivale 
a 'quella del cilindra circonfcritco , e quefla alla circonferenza del 
maf&mo circolo moltiplicata pel diametro CA ; fe dunque fi piglia 
una retta CT uguale alla circonferenza del ma (Timo circolo , ov- 
vero all'altezza EB dell'ungula, il rettangolo fatto fotto CT e*l 
diametro AC farà uguale alU fuperficie del cilindro , della Sfera » 
• ddl* ungula. 

Che le r ungula è minore , o maggior delta Sfinr», It fon fupcc* 
Scie farà a quella delia Sfera , o al rettangolo AT , come 1* alcez* 
za EB alia circonferenza del maffimo circolo, o alla retta CT ^ 
onde prendendo una linea minore, o maggior di CT, e con efl*a 
infieme col diametro AC formando un rettangolo AX, egli farà 
Uguale alla fuperficie dell' ungula y poiché '1 rettangolo AX farà al 
fcttangolo AT , come 1' altana BE. alla droonferenza del malTi- 
mo circolo ugnale a CT» 

585. COROLLARIO lU. La fMperfitkJtWmmgiakMUfecwda 
Spento farà fatile a ritrovarfi, quaidù fi pwga 0$tt»XÌPB9 0 qt^elle^, 
§b9 dttf tirta Im Iotù folid$$à, Fcr 



Digitized by Google 



DELLE Mj4tEM^TlCHE. lop 

Per ritrovare e. g. la fupcrficic dell' ungula ADCB (Fig. 344') 
della feconda Tpezie, che fa parte dell'ungula SXTB della prima » 
fcorgo, che dalla Tuperficie dell'ungula SXTC fottrar debbo l^ la 
iuperficie della Tpeste di prifma triangolare QSACZT » %\ la fi»* 
perfìcie della porzione cilindrica Q,XZCAD. 

Ora fupponcndo, c'ie l'ungula equivaglia alla Sfera, checiefcrir- 
ta farebbe dalla fua bafc* la fua fupcrficic larà uguale a qi.''lla di det» 
la Sfera, e la fupcrficic della fpezic di prifma C^ìACZ ì' farà ugua- 
le a quella de' due fegmenti sferici QS^, ZT/ ; finalmente, la fu» 
perficie della porzione cilindrica Q.XZCAD c(^uivale alla circoa» 
moia QXZ moltiplicata per l'altezza XD. Ma tutto ciò è faci- 
le a conofcerfì, ond*egli è altrrà focile di coaoicere la fuperficic 
dbir ungula D:\CB . 

Che fe l'ungula SXTB non è uguale alla Sfera, la fua fupcrfi- 
cie farà fempre a quella della Sfera, come V altezza BX alia cir- 
conferenza del maliimo circolo* e la fupcrfìcie della fpczie di prif- 
ma QSAGTZ farà altresì a quella de' due fegmenci sferici QS^ , 
Zfy, «ome r altezza EX è alia circonferenza del mafllnno circolò: 
così la fuperiicie dell'ungula ADCB farà facile a conoiccrfi. 

Egli è parimente agevo! cofa a conofcerc la fupcrficic dell' un- 
gula ADCB ( Fr^. 345. ) , la cui bafc ò maggior d'un lemicir- 
colo, ponendo attenzione a quanto s* è detto enea la fua lolidità. 
• $86. AVVERTIMENTO. Se faremo attenzione alle coli; det- 
te circa la folidità degli anelli aperti , o chiuG , troverem 1". che 
la fuperficie d'un* anello chiufo ( F/^. ^48* ) fermato dalla rivo* 
luzione d'un circolo ABCD , che gira intorno una tangente fiflfa 
HP, equivale alla fuperficie d'un cilindro AMTC ( Fìg. 350. } , 
ch'abbia per bafc il circolo genitore dell'anello, c per altezza DS 
la circonferenza di detto circolo, Che la Iuperficie delia parte 
efterìore • dell' anello chiufo equivale a quella del femicilindro 
DABMNS ( Fig, 330. ) 1 l'ih la fuperficie dell'ungula SMNR 
uguale a quella della Sfera , eh* abbia per ma (Timo circolo il geni* 
tore. 3**. Che la fuperficie della parte interiore del medefimo anel^ 
lo equivale a quella del femicilindro DCBNT.*>, meno la fupcrfi. 
eie dell'ungula NTSC ugnale all'ungula SMNK. 4''. finalmente, 
che la fuperficie del voto BKCSD ( F/^. 348. ) è la ftelfa di quel- 
la della parte intcriore dell' anello, c che per confegueoza la fua 
Met% è uguale alla fuperfieie dei cono DOS , che ha per lato il 
quarto di droonfcienza DC del circolo genitore. 
Si troveià eziandìo x\ Che Ja fuperficie d'un anello, apn. 
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t» (. Ftg. 351» ) fiitto.^al]» rìvoluaooe d'itn-oiBoto ABGD, «fir 
flirt iotorno ad una linea efterior' iauBobik HP », «^iiiv«k tilt 

uiperficie d* un cilindro ACEM ( Fig, ^$4. ) , che ha per b«(è- 
il cìrcolo genitore, e per altezza la retta XQ^ uguale alla^ circoa^ 
fcrcnza, che dal centro X dei circolo genitore viene defcritta in» 
torno HP. z*".. Che la fupcrticie della ^artc cfleriore del medefimo 
anello è uguale albi fuperiicie.del ièmialiiidni' DABNS, pi^i ^ueL- 
U d*. utt. ungula SMNR. iiguaU ad «oa- Sfera ck' abUa par 
maflìmo circolo il genitore. 3°. Che ia l'uperfìcie della parte iof«^ 
rior* equivale alla l'uperfìcie del femicilindro DCBNES , meno la 
fupcrficie dell'ungula NESL uguale all' ungula SNMR, 4". Ftoal»- 
mente, che la lupcrficie del voto BCDSQR ( ) equiva- 

le, alla, fuperficie della parte interior dell' anello, e ch'inconieguen* 
sa. Ir mecir <Ìi> detU fuperficie è- uguale a quella d' uo cono tronca- 
tot.CDSQ,. ch'abbia per limite il quarto CD della, aianifiircnii 
dei circolo genitore. 

587. PROBLEMA Trovar la fupcrficie una f»ir»iméh' 
ABC DE ( Fig. 351. ) , # cui limiti fwo de. ^fisnl di tùrtùli. cffM. 
Vf//i dalla banda delC aj]e . 

Alla bafc io circonlcrivo una circonferenza di circolo ABCD 
•t coacepifco vm cooo». ch'abbia detto circolo per baie , e 1 limite 
AE per lato . Altro non farà la' fuperficie di quello, coso che ìt\ 
ibmma delle circonferenze, che da tutt'i punti del quarto- di- cìr-' 
colo* A E fi deferi verebbero gicaado intorno Tafle £0 , ficcotne aU< 
tro non è la fupcrficie della piramide ch'una fomma di perimetri,, 
qual'è FGHL, fimili al perimetro della bafe ABCD , ed ifcritti 
fimilmente nelle circonferenze corrifpondenti ; ma ogni circuito 
EGHL è alla circonferenza corrifpondente , cornei perimetro ABC O 
ddla bafe della piraimde «He- circpafiinuva^ ABCP deUà baie del 
ooDO.. Però debbo dire.* come la circonferenza ABCO deMa hèffr 
del coDO è al. perìmetro ABCD della bafe della piramide , così la 
ibttma delle ciixonfcrcnze componenti la fuperficie, cio^ la fuperfi^ 
eie del cono è alla fomma de* circuiti componenti la fuperficie del» 
là piramide, o alla fuperficie della ftelTa piramide. Ora, la circon- 
iiercnza ABCp e '1 perimetro ABCD lui fon noti , ficcome me 
l6 è aaaora per lo precedente AvvertimeQtO' la. fuperficie del cono; 
«•iè age«ol-fia>.<ouofccre U: fupcfficie dalla piramidè.. 

588. A VVERTiMENTO ...Coà> pure fi oenolceri k fùpeificMr 
ddla. piramide troncata ( Fig. 355. ) , i cuÌJÌflÙCÌ<FA,.QBè PC»* 
ftoiQ: quarti: di. ctfcolokCiMVfiffiL «er£»^ llaA «. 
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Quanto fia alla berretta ( Fig,^^6> ) , che può «(Ter conlìderata 
come lina piramide^ i citi lìmiti :£A , £ft fiwo <ii circoU 

•«uscivi -veiio r«fle, tgU i maBÌfefto>,-€Ìio .girtr <^MStoiia*l -^iiuft» 
4i «iBcdo EOA iotorao EO^ deferì verèbbe una 'femisiéra , in cui 
ifcrlcta iarebbe la berretta. Ora , la fuperfìcie dì queda -femisfcr* 
altro non farebbe fe non fe la fomma delle circonferenze , che da 
tutt*i punti di E A fi defcrìverebbono intorno EO , (iccome altro 
non farebbe la fuperfìcie delia berretta ch'una fomma di perimetri, 
oual'è LFGH, limili al pennetro ABCD ileUa bafe, ed Ucritd 
UBikBeiite adle cjfGoafiHiaflM -caTJ^xMideiiti • Ond'icgU -fi dirà : co- 
me la circonferenza della bafe della femisfera è al perìmetro ABCO 
«Iella bafe della berretta, così la fuperfìcie della femiifciìa ^ -ad 4MI 
quarto cermiaej clic iarà ia Ì4)perficie -della berretta.. 

Di alcuni ufi del Compaio di "Bro^rxtimt tteeeffarto feir f iottiiigM* 
■^a di §KM$it9 rè dtfH ctijo dei frefetm ddàfo* 

589. Ognun sà, che^ Compaflb di proporuone k compófto -di 
due lamine di rame, o d'argento, che:^iraiio intorno ad una'com» 
fncfìfura, laqual'è alla loro cftremità / e che dal centro dì detta coou 
lUeifura fono d'ambe le parti tirare delie linee fopra le due lamine, 
le ^uali han diverlì nomi • Io qui non pretendo di fpM^re tut* 
ti gli ilfi di quelle dì&reotilinee^ giacchè^òfHfatCodaM'«'0|r'rtnÉillP 
ÌB uo bMve Trattato, -che 1ia per titolo Vfo 'Compaio 'di'Pnm 
porì^ami e quiiKii non parlerò che del modo di trovare due 'me» 
die proporzionali fra due date linee, e di quello d* i feri vere Sa -tdl 
cirrolo un poligono, il quale non abbia più di dodici lati. 

La linea dell* parti uguali è cosi chiamata perch' k divifa ia 
un certo numero di particelle uguali, e può in conft^uenza Tcrvt» 
se anche >di (cala • • 

La linea dei iblidi è Hata formata in ^^cìlo taoito 'V&à 
64. folidi fimìli f • 64, «ubi, i -quali fieno tra ioro come i ìm* 
meri naturali i . 2 . 3 . 4 . 5 • ec. fìno'l ^4, ù fono trafpor* 
tati i lati di detti cubi fopra la Jinea de' folidi dal T una e dal! al. 
"tra parte, cominciando femprc dal centro della commcTTura talché 
prendendo p. e. la lunghezza dal centro delia commedura fìno al nu» 
mero 15, e la lunghezza dalla vomihcruni €ao «1. 'nunwìro io lè* 
guato, quelle due iungheae dim>taD0 i lati di due folidi Ifimiliy o 
di due cubi, i qj.ili farebbero fra loro come 15 a lo. 

La linea de* poligoni k ftata cosà fer<natti« Dàaitto ìiìi circolo » 

io 
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in cui fi Tono ifcritti li poligoni regolari dal triangolo (ino al <fo« 
dec;igono, fi fono trafportitt i lati di detti poligoni fopra la linea- 
de* poligoni, cominciando fenapre dal centro della commeflura/ til 
che la lungHeua prefa p. e. dal centro fino'l nunero fenato $ ^ 
t la lunghezza prefa d^l centro fino'l numero fegn a to 7 efprìmo» 
no i lati del pentagono e dell'ettagono ifcritti nello fteifo circo» 
lo: ciò pofto. 

5po. PROBLEMA. Trovar due mtdit prop»r%ionali fra due dà» 
U linee a, b ( Fig. 37^. ) . 
Col compaiìb oinlinario prendo la g^ndezsa delti linea # , e Itf 

rto fopra i*una delle linee delle parti uguali, ponendo TunadeW 
punte fui centro della commefTura , e lafciando cader 1* altra fo^ 
pra detta linea, per faperc quante parti uguali contiene la linea a. 
Lo ftcflb io faccio rifpctto alla linea ^ ; e trovando p. e. che U 
linea a contiene 30 parti uguali , e che la linea b ne contiene 17, 
veggo , che quefte due lince loiio fra loro, come 30 a i7« 
Piglio altresì col compaflb ordinario la grandóza della linea a , 
ed apro '1 compaffo di proporzione , rapprefentato qui dall* angolo 
BAC» finché pofta Tuna delle punte del CompafTo ordinario full* 
uno de* punti 30 della linea de*folidi, l'altra punta cada fopra 1* 
altro punto 30; ciò fatto , e'I CompaCTo di proporzione rimanendo 
cosi aperto, prendo la dilìanza de' punti 17, 17 della linea de' fo- 
lidi, e quefta diflanza è la prima delle due medie proportiooali 
m, m ricercate. Ora, ritrovata quefla, non fi h che prendere osa' 
media proporzionale n tra m e ^ , ed haffi la feconda . 

Per comprenderne fa ragione fi rifletta, ch'efTendo le quattro li» 
ree <», m, », b in proporzione continua, averdeefi . w' : : a, 
b : : 30. ij ; cosi le linee <?, m effer debbono fra loro come i 
lati di due cubi , o di due folidi fimili , che fra loro farebbero co- 
me 30 a 17. Ora, le linee ai fono, per la collnizione, ugua» 
li alfe diftancc 30, 30, e i^, 17, e a motivo de* triangoli fimili 
30 A 30, e 17 A 17, abbiamo 30, 30 • 17 , 17 : : 30 , A • 
17, A y dunque a, m 11 30, A. 17 , A: ma 30, A. e 17, A 
fono i lati di due folidi fimili, ovvero di due cubi , che fono fra 
loro come 30 a 17/ onde i cubi di a ^ m fon parimente come 
30 a 17, ed in confeguenza m è la prima delle due medie propor* 
zionali ricercate. 

PROBLEMA. DtfM tirerò ABCD ( Fig. 377. ) tr^ 
tw* // tate un poligono regolare^ cbe li Ji vuole iferivere» 
Col compaflb ocdioario prendo la grandezza OH del raggio del 

dato 
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dato circolo; apro'l compaffo di proporzione, finché porta la pun» 
ta del compafifo ordinario full' uno dè' punti 6 della linea de' po- 
figoni, r altra pimt» tuèa (opra f aioo punto d * ciò fatto , c ri- 
manendo il conpaflb di propocEÌone coà aperto , fe cerai! 1 lato 
del pentagono, ch'ifcriver deefi nel dato circolo , col compaflb or. 
dinario piglio la difUnza 5, 5 de'punci 5, $ della .lìnea de* poli* 
goni, e quefta dillanza lato, che fi cerca, AB; poiché, per la 
corruzione , il raggio OH e la linea AB fono ira loro come le 
diflanze 6t 6 ^ c $ ^ s ' mz a motivo de* triangoli limili 6R6 f 
SRS abbiamo 6, 6. $ i: ÓR* ^R/dunque OH. AB.*: ^R, 
5R, cioè*! raggio OH dei dato circolo è alla «onda AB^ «ome 1 
hto ^R deir elagono ifcritto nel circolo , che ha fenrito alla divi* 
fione della linea de* poligoni, è al lato 5R del pentagono iicritto 
nello (leflb circolo: ora, il lato deirefagono i uguale al rag« 
gio del circolo, in chì*1 medefimo efagono è ifcritto; però noi ab- 
biamo : il raggio OH del dato circolo è alia fua corda AB, come*l 
raggio dd dicolo , che ha fcnrito per la coOrnsione della linea deT 
poligoni, è alla corda R$ di detto circolo : ma la ! corda Rf 
lato del pentagono ifcritto nel circolo , che ha fcrvito a coftruice 
la linea de* poligoni ; onde AB eikr dee il lato del pent^ooo 
ifcritto nel dato circolo. 

592. AVVERTIMENTO . Quello ch*io ho detto in quefto 
Capitolo circa i Solidi e le loro fuperfide fa baftevolmcate fcor- 
gere, ckMo potrei molte «ofe foggiugnere alle già dette •* ma fic* 
come i metodi particolari , li quali converrebbe nfaoe, fafcbbofto 
troppo lunghi ed irabrogUad, così io penfo di riferbare tal mate- 
ria al feguente Libro, ove ne darò alcuni di genec^li c iaciU onde 
ritrovare la ioUdità e Xupcrficie d'iafimci iblidi- 



CAPITOLO UNDECiMO. 

S9ì' T ^ mifura, eh* è in ufo per mifurare le lunghezze, è una 
JLj luBglm» detta Pmicm » o Pmu* cmtmt « «la Quale di» 
videfi in lei parti nguali nonate Phdi i ciafcun piede ufudoivide ìa 
12 parti uguali chiamate P«//iVì.* ciafcun jpoUtce in 11 parti ugua* 
U, che fi chiaoMno Xiner; ed ogoi linea in 1% parti uguali detu 
Tmm IL P l*»»** 
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i^tmtif i quali fono gnadezse éitré modo pkcioki che fer*lo. 

nella pratica fi trafcurano. 

Così, contenendo la pertica corrente 6 piedi, ed ogni piede m 
pollici, egli è raanifefìo, che cialcuna pertica corrente contiene S 
volte 12, o 72 pollici, e che qualunque pollice contiene iz linee; 
la pertica corrente dee dunque contenere 71 volte 11 ^ ovvero 
S^4 Ufwe. ' \ 

5P4. La pertica quidnti è un quadra ABCD ( Fig» yjiS, ) ^ 
ài cui Ubale AB cU altezza AD vagliono ciafcuna una pertica « 
Ora, ficcome ciafcun lato contiene 6 piedi, è evidente, che molti- 
plicando l'uno per l'altro, il prodotto ^6 denota , che la pertica 
quadra contiene ^6 piedi quadri , o ^6 piccioli quadrati , i quali 
hanno un piò di baie, ed uno d'altezza, come a^parìfce dalla £• 
g|Ma/ coA aacora; avendo ogni piode la pollici di bafe c i» d' 
«tessa, et cootieoe la volte ii« o 144 pollici quadrati , e per 
€onfe|uenza la pertica qoadea fionteBcrdee ^6 volte 144, o 51S4 
pollici quadri y finalmente, avendo ogni pollice quadrato ii linee 
di bafe e iz d'altezza, egli contiene iz volte iz , o 144 linee 
quadre: dal che n'avviene, che la pertica quadrata contiene 
volte 144, o jì^^pó lince quadre. 

La pertica quadrata ferve per tniforare le fuperfìcie; pojchè , ie 
«na fuperficie na j pertSche <K Junghezsa e di Jwghma , mol« 
liplicaiMO f OM per V altra, s* awaaiio 6 pertiche quadrate ■ cioè 
detta fuperficie conterrà ó volte un quadro, Ja c|ii bafe e*l altem 
fono ciafcuna una pertica corrente. 

595. La pertica cuba è un cubo AB ( F/^. ^jg. ), le cui di- 
oienlioni AC, AD della bafe ed altezza A£ vagUono ciafcuna una 
pertica corrente . Ora la bafe di quefto cubo , clTendo una pertica 
quadra, contiene ^6 piè quadri , i quali moltiplicati per 1 altea» 
za AE, che vale 6 piedi , ci ^Mitio %t6 pifdi eubi pel valoM 
della pertica cuba ; così la pertica cuba contiene zió. pifeioli cu- 
bi , come fcorgcfi dalla figura, le cui tre dlmenfioni hanno ciafcu* 
na un piede di lunghezza.* parimente le due dimsnfioni della bafe 
di cadaun piede, eflìendo ciafcuna di iz pollici, producono 144 
pollici quadri per bafe, i quali roolti^catt per 1* altezza i piode, 
•o 12 pollici CI danno' 17%$ pollici cubi pel valore del piade, .«o- 
"tojT dal cSe ne feguc , che la pertica cuba contiene ^ut volte 
X728, o 373248 pollici cubi: alla fine le dimenfìoni della bafe 4* 
un pollice cubo , cffcndo ciafcuna di 1 z linee di lunghezza , dan- 
no di prodotto 144 lince quadre j le quali moltiplicate per V aLf 

tcìza 
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tciza iz ci danno 1728 fince cube pel .valore d*on polHq^ 
(Cobo. Pelò la pertk« cuba cootieoc ^732,48 volte 1728 , ovvero 

La pertica cuba ferve a nrirurare. ! ibUdi; poiché , fé le due di- 
menfioni della bafe d* un folido fono 4 , g , e 1* altezza del l'olido 
5, la bafe farà 4 volte o 12 pertiche quadre, le quali .molù* 
plicate per le 5 dell'altezza ci daranno 60 pertiche cube. 

5p5. Troppo imbrogliata riufcendo pel calcolo la divifione 
4eUa pertica quadra ìit piedi , pollici j« Hot» quadrate , .non meno 
the Quella della cuba in piedi, pollici e lince cnbe^ s*è trovato 
maniera di fare, che le divifioni di quefle .due forte di pertiche 
fieno le (lefiTe che quelle della pertica corrente; il che di S^ao Inn» 
ga facilitaci Calcolo. Ed ecco come s*ha fatto. 

5^. Sia la pertica quadra AC ( Fig. ^80. ) ; 'divido'! lato 
AB in 6 parti uguali , ciafcuna di cui vale per confeguenza u|i 
fiede, e da', punti di divifione tiro .delk parallelé .all' altro UtoBC- 

che>div(de la -pertica in -^'rettangoli uguali, vche appellanfì pi 
^ài pmics .quadrata , poiché ognuno ha Un piede d' altezza , ed 
una pertica di bafe: divido pure l'altezza d*ogni piede di pertica 
^^uadra in 12 parti uguali, perocché ciafcun piede contiene 12 poi» 
liei ; e da' punti di divifione 'tirando delle parallele alla bafe , cia- 
ifcun piede di pertica quadrata trovali di v ilo in 13. .rettangoli , i 

3 Qtfli. diconfi po/^/ei* di fntk» qméuima, i^diò tono un poUico 
^ al cessa, ed una pertica di bafe : alla fine^ .dlv^codo T altezza di 
ciafcun pollice di pertica quadra in 12 parti UgiikU, e da' punti di 
divifione tirando delle parallele alla bafe, cadaun pollice di pertica 
quadra è divifo in 12 rettangoletti , i quali, perchè hanno una li- 
nea d'altezza, ed una pertica di bafe, cbiamanfi linee d'i pertica 
quadra . Talché la pertica quadrata contiene 6 piedi. , 0 7;^ j)olli« 
ci, o. finalmente '804 linee di pertica ottadrata,./ e ^uefta •monterà 
iK divideva la. pertica quadra. conviene :beoi(fìmò: non folo al Cal- 
colo, ma eziandio. alla natura deUetCofc; eflendo manifefto,.che lè 
fi moltiplica p. e. una pertica per un piede, il prodotto non. è né 

un piede, nè un3 pertica, roa^una pertÌca.di.Ufc.».a .un pie^c .4* 
.altezza / e cosi in altri enfi. 
' 5y8. Sia parimente la pertica' cuba B£ ( ) .'.divido U 

Illa alcecM AB in. é. parti uguali, c pe' punti ^ di divifione ,&Gda 
paflTart dcf piani paralisi . alla : bafe ; ciò. c&e. divide ..la ■ pertica . culla 
.m 6 paraìidepipedi uguali , nomati :^iw^ •/fft/f#.«€«^4r, -perchlb 
(Ognuno d*.eft iia un pisde d* alCfiua » ed una pertica quadrata dì 
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bafe: divid© ahreà l* tltem di cadaun piede di pertica cuba ia 
dodici parti uguali* c pc* punti di divifionc facendo paffare de'pìi» 
ai paralleli alla baie, ciafcun pied? di pertica cuba è divifo in ii 

EraUclepipedi , detti pollici di pertiche cuòe, poiché hanno un poi- 
« d'altezza, ed una pertica quadrata di bafc; alla fine, dividen- 
do r altezza di cadaun pollice di pertica cuba in ti parti uguali, 
e pe' punti di aivifione facendo pallài» da'piaai panUeU aUa baf^* 
ciafcun pollice di pertica cuba h divifo in il paraUclepipedi ug^ 
fi, detti /in» di pertica cuba, perchè hanno una Uaea d'altea»» 
ed una pertica quadrata di bafey tal che la pertica cuba contiene 
é piedi, O 72 pollici, o finalmente 8^4 lince di pertica cuba. 

Vedremo ne* fuffcguenti Efcmpj in ^ual maniera k fopr accen- 
nate divifioni fervano pel calcolo. 

590. ESEMPIO P. Quante pertUht fMdrétt emttene mm Mu» 
raglia di 23 pertiche y 3 piedi ^ 6 pollici , 6 linee di htwgimx^ » 
# 1 pmiehey 3 piedi ^ 6 filici, 9 d^'lftXXf-^ 

Scrivo'l numero da moltipUcarli e 1 moltipUcatore al iblito » 
cioè le pertiche fottolc 

pertiche , i piedi fotto 23 peri, 3 pied. 6 pel. 6 /m. 

1 piedi, ec. e ficcome*! a 3 ^ g 

numero 2 delle pertiche ^- ^ ' ^ q 

del moltiplicatore haua 4. g 3 

fol carattere ^cosiio, J o 6 i=r, 

moltiplico le pertiche , - - 8 = ^ 

piedi , 1 pollici e le — ■ — — 

linee del numero da mol- 6l ptrt, l pted. i pel. 5 h». R 

tiplicarfi per 2 , dicen- 
do.* 2 volte 6 linee fan X2 linee di pertica quadra , od un poUi^ 
cey ferivo zero fotto le linee, e ritengo i : % volte^ 6 pollia £uk 
12, piìi I , che ritengo, ss 13, ovvero un piede di pertica fin* 
dra ed un pollice; ferivo un pollice, e ritengo i.* a volte 3 pie- 
^ fiinno 6, più I, eh* io ritengo, = 7, od una pertica quadrata 
ed un piede, ch'io ferivo ritenendo una pertica ; e terminando il 
rimanente fcmpre con lo ftcflb metodo, ho 47 pertiche, I piede » 
I pollice, o lince per lo prodotto di 2 pertiche. • • • 

A fine di moltiplicare per 3 piedi, io dico.' Se^ dovcft noltt- 
plicare per una pertica, il prodotto farebbe 23 pertiche quadrate » 
} piedi, 6 pdl&i e 6 linee di pertica quadra; dunque tre piedi , 
1 quali altro non fono che la metà d' una pertica, ci debbon da- 
re la metà di quefto pcodottOs cioè ix pernché, 4 piedi, 9 poU 

liei 
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fidi e ) line* Pi» paffiu^ a*poUid dico: fei pollici fono*! fedo 
di tre piedi, o ^6 pollici: ora, tre piedi hanno prodotto ii per* 
fiche, 4 piedi, 9 pollici, 3 linee / onde 6 pollici non debbono 
produrre che'l fedo di putito prodotto 9 cioè X pertica» 5 piedi » 
^ pollici, 6 linee -f . 

Finalmente , o linee fono 1' ottavo di 6 pollici , o 72 linee / 
Miò 9 linee dcMono dar di prodotto l'ottava parte di ciò , che 
San prodotto 6 pollici : cosà , prendendo 1 ottavo di i per* 
fica » s pndi > f » à linee i , ho i piede, $ jpoltiqi . 8 

Faccio la fomma di tutt'i prodotti ritrovati, c'I prodotto tota- 
le pertic. i pied. i poli. $ lin. ^ è la fuperficie della mu* 
raglia propofta. 

doo. ESEMPIO IL Trtngft il tmttnmH étmna fitperUch ptana^ 
fét fHéìh étkkU 34 pertith^ 1 pie^It^ p pollici ^ 8 linst di hrgktXr 
* »3 pirtitht i 4 piedi f 6 pollici ^ 8 lìnee d' alte^xf' 

Trafcuro li 2 piedi, p pollici, 8 linee della laighezza, per evi- 
tare r intrigo dimol« 

tiplicarlì per le 23 34 pttu 2 pied* p poi. 8 li». 

pertiche deli' aitcìza . 23 4 ó 8 

Moltiplicando dunque ~ 
34 M 23 , ho i due 
prodotti IOA e ^8 , 
collocati come qui fi 
vede. 

Quattro piedi fono 
i due terzi d'una per- 
tica* Ora, fe li mol- 
tìplica ^4. per unn 

pertica , ti prodotto ^ o 11 10 i = 4 
larà 34; onde molti* 
plicando per 4 piedi, 
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li due terzi di 34 : 
ni il terzo di 34 è 11 pertiche, z piedi; però io ferivo due vÌo» 
te queflto prodotto 11 pertiche, 2 piedi. 

Sei pollici fono*! quarto di a piedi, o 14 pollici; ondepl^hMip 
do*l quarto di ciò che hanno prodotto due piedi, cio^ di ix piv» 
fiche , 2 piedi , fi ha 2 pertiche , $ piedi . 

Otto linee fono la nona parte di ó pollici', o 71 linee ; però » 
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pigUandol MOo del prodotto di 6 pollici, cioè -di a fcrticlie, f. 
piedi, ho O pertiche, i piede» io pollici, 8 lince. 

Ora tornando ai z piedi, p pollici, 8 linee, ch'io avea prima 
trafcurato, dico: fe dovcflli moltiplicare i pertica per pertiche, 
4 piedi, ó pollici, 8 linee, il prodotto laBcbbc pertiche, 4 
piedi, 6 pollici, 8 linee: me non doteado moltipUcete eie per 
:% piedi, 1 «ueit fono»*! lena d*tii» pcrtice^ debbo «vere ùHa il, 
•tcno di elio prodotto » cioè 7 .pertiche » 5 Pi«fi > «^?atticii ^ 
-linee A * , , 

Nove pollici non fono efattamente contenuti in due piedi ; pe* 
rò io divido p in due parti d e 3 , di cui l'una 6 h'ì quarto di 
due piedi, o 14 pollici, e T altra 3 è la metà di 6, Ora, jxrchè 
6 pollici foDo*l quarto di ^ piedi, prendendo'! quarto del prodot* 
(o di piedi , cioè di 7 pertiche, 5 piedi , 6 pollici, « 4inec |, 
ho une pertica, 5 piedi, 10 pollici» .-linee • Per ^ poUict^ 
piglio la metà di '^ueft* ultimo prodotto., ed ho 5 pied^, 11 poUi» 
'd, 3 linee . 

Otto lince non fono efattamentc contenute in 3 pollici , o ^6 
linee y però io divido 8 in due parti 6 e 2 , di cui la prima ^ 




Finalmente fommando tutt'i prodotti , il .prodotto totale '81S 
pertiche, 5 piedi »^ .poUici» ^ linee .K- è *1 'contenuto 'della «Tupcn» 

• fiele propofta-, 

601. Per facilitare il calcolo, è talvolta neceifario far delle .fai* 
fe fuppofizioni , come fi vedrà ' nrif Efempio che fegue . 

ESEMPIO ni/ Trmr'i/ WereVirM fuperjicle.^ ti*Mm 
: 32 ptrtiih di Urgèe^Xf^ > ^ '^S perticH^ 9 ; piMìri « ^. 

Moltiplico prima *3& 25, il che ... 
'mi di i due prodotti 1^0 e ($4 , dif- 32 pen. 
poi^i come nella prcfence Tavola > fi ftirfm'o'^Mky fpàL 
"pnò vedere. ' jSo pen 

Ora , perch' egli ' farebbe troppo im. 
^braglio . r andar • cercnndct' cofi p polli. ' * - ^ * w 
•d fieno rifpètto ad una-peltica-, fiijf. * 
•pongo di'dovef- moltiplicare 31 peni* 

'the pict on picdo, ch'è il fefto d'una — ,„, . 

pertica; e dico: Ì"e dovefli moltiplica- 804 pfr^ Q^pic^, . 
^ie^per «loa^pertic», iiiprodocto-fareb* 
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be 3% pertiche; dunque moltiplicando per un piede aver debbo U 
fefto di dóè 5 pertiche, % piedi,. cV* io ferivo con snimb di 
pofcia cancellftrry perchè nel numero da moltiplicarfi non v*entraQ 

Nove pollici non fono efattamente contenuti in un piede, o ix 
pollici; però io divido 9 in 2 parti à e 3^ di cui la prima 6 è 
la metà d'un piede , e 1' altra 3 è la metà di 6 : quindi per 6 
pollici io piglio la metà di 5 pertiche, 2. piedi, il che mi dà 2. 
pertiche , 4 piedi ; e per 3 pollici piglio la metà di % pertiche ^ 
4 {uedi, il che mi dà I pertica, % piedi • Cancellp il prodotto $ 
pertiche, % j^i» che mi rifulta da una &Ifa fuppofizione , efacen* 
do la fomma degli altri , ho 804 pertiche pel valor» della fuperfi-. 
eie propofìa . " 

603. AVVERTIMENTO. E* degno d'onervarfi, che fc fi cer. 
cafle d'etlrarre la radice quadra da. un prodotto, o da una rupcrfi« 
eie piana compofla di pertiche quadrate , di piedi , polUci % linct 
di pertica quadra , egli non bafterdbbe ridurre *1 tutto in linee -4^ 
pertica quadra, ma in altre converrebbe ridur dette linee in lince 
quadrate, cioè moltiplicare le linee di pertica quadra pel nuneia 
delle linee quadrate, ch'effe contengono, 

Sia*l prodotto 6 pertiche, 4 piedi, o pollici, 6 linee di perti- 
ca quadrata, di cjii eflrar ù. voglia la radice quadra . Per ciò fare 
riduco^ tutto in linee, il che mi dà %'j6& linee ili pertica qua* 
dra . Ora , ficcona «iaicusa di dette linee è'I prodotto d*unt 
pertica di lungheaaa «per nna linea d'alteua , e contenendo uns 
pertica 8($4 lince, ne fegue, che ciafcuna linea dì pertica quadra- 
ta contiene 8^4 lince quadre ; onde , moltiplicando $^66 n 8Ó4, 
il prodotto è 4^81824 lioee quadrate , la cui radice è Z2^2 li- 
nee, le quali fanno 2 pertiche, 3 piedi, 6 pollici ; ed in fatti , 
U 0 moltiplicano a perticKe, 3 piedi, 6 pollici per % pertiche « 
3 piedi, O polUci, il prodotto larà 6 pertiche, 4 piedi , o polli* 
«$4 é linee, appunto fecondo la propofta (atta . Ed eccone la ra« 
gione; eflendo le lince di pertica quadra compone di due -quantità 
di differenti fpezic, cioè d'una pertica di lunghezza e d* una linea 
d* altezza, l'cflrazione della lor radice non può dare nè linee, nè 
pertiche ; c per confeguenza , fe iì vuole àbarne la radice , eoo* 
'^ene di neceffità ridur le linee Ìl pertica quadrata In linee •qiii« 
dre, la Oli altana -e langheasa fieno della medeCma fpecie. 

La fteffa o(fervazione torva anche per i piedi ^ pertica quadra. 

^04. ESEMPIO IV. Tmmrt $1 tmtmwf iwm /f^*, abb\é 

sa 
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X20 , ELEMENTI 

Il pertiche t j p'tedi , 4 poUhi di lungheT^x.^ , 6 PtrMi^ t pM 
6 polliti di largbcTiXS , e 13 ptrtiehf, 4 pitdi ^skt^s. 
Moltiplico 11 lun- 

glicixa per la lar. XI firt. 3 pitd. 4 pùl, 

ghezza , ed ho di 6 % 6 6 lim, 

prodotto 80 per- ""T^ % o 

tichc quadre » 3 I i 1 4 

piedi , 9 pollici , ,034 

Il hnce dt peroj o o d 3 j 

ca quadratt, cd-f — 7-; ; 7 7"— 

di linea. 80 P'^f- 3 P*^- 9 p9l. il hn. -j 

MoIripHco que- Ij 4 
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fto prodotto per l* 
altezza perti- 
ckc, 4 piedi . <d 4^ - 
Ilo loz perticlie ^ 
cube, o piedi ,3 ^ ^ 
pollici » II linee , 4 3 

di pertica cuba ed o « <t • • 

\ di linea per 1» © O ^ IO 

olidità ricercata . ^ © ^ ^ 

òos. Conviene © ^ ^ . ■» = -2 

in oltfe avvertire, © ^ ^ J 'i — I 

che fe fi cercaflc ; — - — " ; 

d'eftrar la radice o B*^^- o p*t, ii It», 

cuba da un pro« 

dotto compono di pertiche cube, di piedi, pollici e linee di pcr- 
rica cuba , dovrebbeft non folo ridurre il tutto in linee di pertica 
cuba, ma eziandio moltiplicare quefte linee pel numero delle linee 
cube , ch'effe contengono , ovvéro per 74^4^^ ; poiché , avendo la linea 
cuba per bafe una pertica quadrata del valore di ^464^6 linee 
quadre ( N, 594. ) , e per altezza una linea , vale conieguente* 
mente j^S^pó linee cube. Dopo di che a*eftranrebbe la radice cu* 
ba col lolite metodo. 

Che fe oltre le linee di pertica cuba fi trovaffe una frazione di 
linea, p. e. ^, pigliercbbefiì Tello di 74^4^0 linee quadre, ch'èil 
valore d'una linea di pertica cuba, e lo s* aggi ugnerebbe alle linee 
cube, che s'avrebbero trovate facendo la riduzione; e fe nel fare 
quella fomma fi trovaiTe una frazione di linea cuba, lìdurrebbelì'l 
tutto in quella. ftcfla frazione, ce. 
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DELLE MATEMATICHE, lat 

JklU MUfmé Lagni da SMrka^ da Zavoro^ ee, 

606. n legno o fi confiderà colli faa fcnrra, o fcorzato coirafce 
e rquadrato in forma di parallelepipedo aliai ditfettofo , o finalmente 
Squadrato con la fcga. Ogni le^no, che Ha fquadraco coU'afcc , o 
con la lega, cflendo fauo in forma <li parallelepipedo , ha per ba« 
U una figura quadrilatera , le cui due dimeiirioai , cioè la larghez. 
za e 1* altezza del legno, dìconfi dimenjìonl della quadratura • e 
quando quefie due dimeiifiaiù fon difuguali , il l^ao fi dtce a 
due facce» 

, E (fendo '1 tronco d'un arbore, ovvero i fuoi rami, fatto Tempre 
come una Ipezic di colonna , che va diminuendo « ha per confe* 
guenza due bafì circolari, Tuna inferiore, c T «Itra fuperìore e mi- 
nor dell* in£eriore . Quindi, a fine di fare una giufta coBipenfazi«ae^ 
per lo più prendefil fuo diametro vcifo'l mezzo della lunghezu •« 
Ora ficcome la fcorza , per l'opere che far fi vogliono con tal foiu 
ta di legni, a nulla ferve, cosi levanli tic pollici dal diametro, e 
Ti fquadra '1 rimanente; il che dà in vero una quadratura più gran- 
de del bifogno, perocchò'i quadro del diametro è maggiore dwiiuo 
dccolo: ma ciò viene in altra parte compcofato dai Ut pollici , 
che fi levano per la fcorza non efièndovi alcun' arbore , il quale 
ne abbia un pollice e mezzo . Tutta volta in tal genere di con» 
tratti io penfo, che fia meglio feguitare l'ufo ^abilito fra Mercan- 
ti, fcnza cercare un'cfatczza Geometrica, la quale già da efli non 
«'intenderebbe, e perciò temcrebbono , che fi voicITero ingannare. 

607» La mifura, che fenre per i legni, dicefi Travicello. Egli è 
mi folido AB ( Fi^.jSi.) , dtcìii la lunghezza AC ^ d'una perti- 
ca, o 6 piedi , la larghezza AD è di iz pollici , o i piede , e 1* 
altezza AH è di <5 pollici.* così quefto folido è di 3 piè cubi ; 
poiché , moltiplicando la lunghezza 6 piedi per la larghezza i pie. 
<le , il prodotto è 6 piè quadri , i quali moltiplicati per 1' altezza 
è pollici, o mezzo piede ci danno 3 piè cubi. Se T altezza AH 
fi u^a in 6 parti uguali, e che per i punti di divifioae fi feghil 
«rancelb parallelo aUa fua bafe, o in tutta 4a fiià lunghezza » il 
travicello far^ divifo in 6 parti uguali, che fi chiamano piè di tra» ' 
■vicello: così pure, dividendo l'altezza d*un piè di travicello in 12 
parti uguali , e fecondo quelle divifioni tagliando '1 piede in tutta 
la fua lunghezza, egli farà divilb in it parti uguali , che chia- 
manfì follici di travicello: alla fine, dividendo l'altezza d'un pol- 
Tmo U. Q, lice 
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lice (ii cfavi«éup in. 12^ parti uguali,. e. f«aiido 'Ì pollice in tiitCt 
la fui lungh'ezu fecondo qucftc (ìelTe' divHiom» s'avranno iz ìhet 
di travtctllo. Le dim«nfioBÌ della .i|u«^raturt 'bd triviceUo fono b 
larghezza AD, c l'ahcxxa AH. 

^08. La pertica cuba, come fopia s'è detto ( A/, jpj. ), con- 
tiene zi6 piè cubi, e'I travicello ne couticaq 3 dividendo dun- 
que z\6 X 3 , il quoziente 72 indica, die la penìct cui» contiene 
ya travicelli, oweioch'eflàè/» volle maggiore <ìei travicello. Or^ 
perchè la permea *cùb«« conticnt 6 piedi* li piè la pollici, c'I pol- 
lice la lince di pertica cuba, ficcomc'l travicello contiene 6 piedi, 
e'I polHcc li lince di travicello, ne legue , che i piedi , i ^pollici 
e le lince di pertica cuba Tono pure 71 volte maggiori de* piedi, 
de' pollici, e delle linee di travicello, 

éo^. Dopo le cofe predette egli t ila per .fpchiaco, die & COB» 
forme'l folito li mifura un p«nao.di legno, per avere la fualblidi^inc 
|»ertiche, piedi , pollici e lince di pertica cuba , e che quincfi fi 
moltiplichi qnefta folidità per 7» , il prodotto farà vedere quanti 
travicelli contenga quefto pezzo di legno: or'ecconc un* Efcmpio, 

6\o. ESEMPIO . Trovar il numtro de travicelli , che fi ftaffo» 
no trarre da un tronc* d' arbore , la cui lunghe^v^a fia di 4 pertin 
che , 3 piedi , e */ 9ui dÌMWim9 prefo mi mt^XP lungire^" 
fia di 3 piedi , g péflki^ ^' tintè , ' . . 

Dai diametro, per la ragione fopra indictta , levo 3 pollici, ed 
lio D pertiche, 3 piedi, 6 pollici , 6 linee quindi , facendone *i 
i|Uadrato, dico: le doveCTi moltiplicare per una pertica , il prodot- 
to iarebbc o pertiche , 3 piedi , 6 pollici , 6 lince / dunque molti- 
plicando per a piedi, che fqpo la metà d'una pertica, non debbo 
aver le non le h pmiA dì fttcfto prodotto ^- eh* h t piede , f 
pollici , 3 lin^* 

Sei pollici fono*! fefb di tre piedi ; però pigliando -1 fefto del 
proiiotto di tre piedi, ho 3 pollici, 6 lince f . 

Per 6 linee, che fono la duodecima parte di 6 pollici , prendo 
'1 duodecimo del prodotto di ó pollici , ed ho 3 lince e j-, . Giù. 
gno iufieme tutti quefìi prodotti, e*i prodotto totale o pertiche , 
2, piedi di pertica ^uadntn , i pollice , t iincn ed ,7 è*l quadro 
liei diametCD, 

MoltipUco quello quadrato per la luQghem 4 pertiche , 3 fie«> 

di, e'I prodotto i pertica cuba, 3 piedi , 4 pollici, IO linde ók 
pertica cuba e è la Iclidità del tronco. 

ftx fapere quanti travicelli contenga , quello prodotto , il molti- 
plico 
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DELLE'ÈtufTÈAfJititHE, *4j 

pHco per 72» poiché la pertica, cuba contieoe 7% travicelii, eciicor 

71 >c I fa7itnividsl- ' ' •■■ • " 

li; quindi per 3 piedi' ' ' J fM, f fM. 6 fin. ' 

prendo ^69 ch*èUme- o 3 6 6 ' 

tà di 72, cpcr 4 poi- — - - 

liei* che fon la nona *. ^ - x" r' 

parte di 5 piedi , pi- . . ò ? " 



glio '1 nono di ^6 , cb* 
è 4r* 6naIoieme divido ' ' .O' 

tó linee in due parti '^'^ ' 4 3 . 

S e X, di cui la pri- ■ --'i . ■ **' V ■ T*V ; '-'''4^ ; 
ma 8 è'I (^fto di 4 V^^V '^wj Jacs n^:J ..m^il, ..riif-^i 

pollici , e la feconda % . iiKVÌ. i ?; t T^ i \ù f ' iii jm V ■ i. ' i . l t^ii 

h quarto di 8 : cos^-^ST^ ' ' ' ^ ^ * ^"^'"^ -.^^ 
io prendo '1 fello di 4 ^ 7^.*rÉ9^ . , - 

tiavic«m»tl dberaiA ' ' ar* - « V ' 

4 piè di tnviceUo, e" 4 . , 

pofcia '1 auartO di 4 Oirav.^ ^$d. . : • . . • 

piedi , ed ho un piè di " " '* " • *' • 

travicello. Per f| dico: " * fr* ' ' "'"1 ' 
due linee ci hao dato ' ' ^ " L ^ - ^ " 

an piè; di omcdlo ; m /r^v, $ p^?''. 4 Z'*^- i -V ' 
dunque ttoa finea ei dft 

daré un mezzo pìede»'4>*i( pofiici; e dò* non è che un falfo fup* 
pofto, eh* io dovrò pofcia cancellare: ora, 6 pollici fanno 72 linec^ 
la cui quarantottcfima parte è i linea - ; onde moltiplicando I 
linea e i per 33, il prodotto 40 lintc 04 pollici,, i linea è 
ciò, che dee dtr di prodottd U tnéùne . Sommà tbtri quelli 
prodotti, cdko txz travicelli» 5 piedi» 4 pollici^ t' Snèa {f toiH 
tcmA nel tronco propoffo* 

^11» Se'i pezzo di legno» che fì dee mifurare- , foHe fquadratot 
coirafce, o con la fcga^ è che difuguali foffcro le fuc tre dimen. 
fioni , effe fi moltiplicherebbero infiemc, a fine d'avere h loro fo- 
iidità; e quindi moltiplicando quella per 72» s' avrebbe '1 numero 
iie*tii^iceui contenuti: nel pena di imo^- 

6t%. O ù mottipltcbino prim» inueme le tre dinMnifioni , r 
pofcia la folidità per 71 , fi- inòlttpfidli prima Y una del* 
le dimenfioni della quadratura per 71 , e quindi per V al* 
tre dimenfioni , il prodotto totale farà femprc il mcdcfimo ^ 
ciTeirc^fenpre gli llcl&' i moltiplicatori ; dal che lì t dedotto 
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un altro metodo , il ^ualc come fi vedrà , molto abbrevhi il 

calcolo • • • • • . 

6i^» Si concepire» lo Mb tronco d'arbore, dir dft noi fk fitp. 

pollo ncll*Efcm pio precedente il fuo dianKtro è o perrichc, j 
pteÀf 4 pollici, 6 lince. Ora, prima di moltiplicarlo per fc ftcffo, 
riduco 1 piedi in pollici, li quali aggiugncndo zi 6 , ho 42 polli- 
ci , 6 linee . Metto i 4Z pollici nel pofto delle pertiche , e quind' 
io' vengo a fare lo (ieHb, che fe molt^^fB 42 pollici per 71 , 
perocché la pertica è volte maggiore del - pollice . Per dò che 
riguaiÀ le 0 linee , veggo bemffimo , che mettendole nel pofto de* 
piedi» diverrebbero 144 volte maggiori, a cagione chc'l piede con- 
tiene 144 lìnee; e confegucntemcr.tc quefte linee, in vece d' eflTer 
moltiplicate per 72, farebbero moltiplicate per 144, o a volte 72, 
il cV è la metà di più; però, in vece di ^, nel porto de'picdi pon- 
go ialfuametà, cioè 3, ed ho 42 pertic&e, 3 piedi, ovvéro l'equi» 
valente di 42 pollid, 6 linee il tutto moltìpltcato per 71» 

Moltiplico 41 pertiche, 
3 piedi per o pertiche , ^ ^j - 

3 piedi 6 polhci , 6 h. -^^^ » ^ 
nee , e 1 prodotto 25 per- - ' « ^ 

tichc, o piedi, 6 pollici, 
3 linee è 72 volte mag* 
giore di quello conviene 
]2ere(rere il quadrato del 
dunlCTtt) ; e in confegucn- 
za quefto prodotto è *1 qua- 
dro del diametro moltipli- 
cato per 72 
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Moltipllco quello prò- m ,rav. s pied, 4 poi. I Un. i 
dotto per la mnghesxa 4 
perticne, 3 piedi, e*lproi' ' 

dotto ut pertiche , 5 piedi , 4 pollici , r linea -f è 72 volte 
maggiore di quello conviene per elferc la folidirà del tronco / 
dunque quello prodotto h'i numero de' travicelli contenuti ia det- 
to tronco» 
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DELLE MATEMATICHE, tzi 

- V 



614. Se ia V9»^èmÀm la pertica in piedi , poiiici e lince, 
fi divide in 10 parti, ognuna delle quali fia poi cialcuna 

decima in dicci parti» che fieno decime di decime, o cetìiefiinc ; 
indi ciafcuna centefima ia dieci parti, che fieno decime ì)i 'ceote. 
iime , ovvero millefioac, e cosifuficeffivamcnte, U ffaiiom * , *5, 

_ i-_ «_ tu, fi aomaraimo Fruv^nl decsmall. 

"''iis/Xc dècimi 'chiaBWuafi^^riWr le. ccnteiime fi diconp Seco»* 
ih , le raillefinac TtrT^e , ec. . .... 

61Ó. Per levarfi dall' impaccio de numeratori e denominatori , 
fcrivefi i', 1, 3', ce. in vece di ,i, 7', ti . fimilmcnte , in 
vece di . — , 1 ce. feri veli i' , a" , 3 , eC. e cùA » ma- 
no a ©ano.* tal che per efprimerc una ouarM , IcriveU I»'; per cipri, 
nicge «HL^uima, ftiwffi i'', «c c ^naliwle, per acc^nar« uno, 
doè, o tre interi» fi fcrive 1°, 2% 3<», «c. 

f5l7. Con tal mezzo facilmente s'evitano il tedio e le difficoltà, 
che rovente provanfi nel calcolo ordinario delle frazioni, corac ora 

vedremo . r 

615. Per ridurre 3°, s' all'ultima fpczie, ciqè in prime, nooli 
1» che fcrivere 35 ; poiché 3% s' equivaglipno a si * «* P«f 
ridurre sà i» decime convien moltiplicare l! intero 3 per 10 , il 
che fo 30, poi a^giugnervi 5 , il che fa 3$».«. finalmente fcnve- 
rc \lj ch'equivaghono a 3$'/ dunque ce. 

Per quella fteHa ragione, fe voglio ridurre 3'. 4 all' ultima 
fua fpccie, cioè in feconde, ferivo 2J4' * imperocché per ridurre 
le prime, 0 decime 3' in ccntcfime, le debbo moltiplicare per lo, 
il che fi & fqrivcndo '34r, nerct* che'! numero 3 diviene in tal mo- 
do dieci volte maggiore di qucUo farebbe, eflèndo folo y e per ri- 
durre l* intero 2**. in feconde, o ccntefime, conviene che lo mol- 
tiplichi per 100, U che fi fa ancora fcrivcnJo 2^4", a moLÌvoche 
'ì numero 2 diviene in tal modo maggiore di quello dee elferc . 

Dunque , ec. • * - ♦ ' .v 

óip. Per ridurre 35' in intero, fiarivefi 3*. 5', poiché 35' equi- 
Vagliono a . Ora, per rìdorre H >b intero, convien dividere 3$ 
per IO, e'I quoziente 3 denota 3 interi con un rcfiduo ; duo» 
^ue, ce. Similmcote, per ridurre 234' in intero ,Vcrìvcfi z° • 
4' , a cagione che i numeri 3 e 2 , per cflerc foli , diventano mi- 
nori , il priiQO dicci volte , e 1* altro cento . Coà egli è lo ftcU 

Co 
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10 che it avefXL diyifo 234 » il cbs dSk'a interi , e quindi 

11 94 fumoBiitt. per. IO» dò.dM Evaebbe :iÌtto 3 decime e 4 cen-' 
l!cfiflie»> 

éto. Per ^-fommàrc i*». 9'. 4' con^3*. 5' riduconfi prima 
entramb'i numeri ali' ultima fua fpczie » il che dà 234' c 313' , 
poi facendone la Tomma fi ha 557', ovveio 3°. 5'. 7'; c per fa.' 
re la fornma di 2°. 3'. 4 • S S"** * • riduconfi amcnduc 

i numeri aii* ultima lua fpezie, ir.clw*<ià 2345*^ e 323' ; ma fic» 
come incili due onaneii «Ni- di difiérente fpetie» end e*«'a^iugne- 
tto «e«>'eU*ttldaio* il che fa 3230"^ che, ancora equivagliooo • 
325', perocché 325' cquivagliono a i-^J, e 3230' a ~ , e per» 
chè le due frazioni % c fon fimili: quindi è , che giugnendo 
inficme 2345 ' e 3250" la fommafarà 55^5' , o 5°. 5'. /. 5". 
- ó2i. Per tbtirawe 2°. 3'. 4' da 4°. 5'. 3", il tutto fi riduce 
die fi» iibtiDeL ibaiey il che ..dà 234' e 453^ j poi , fàcoKlo ìm 
fottrezictté^ il refidu* è ìiipS ovvero 2*'. i' • : e per firttnm 
*345'' ^54% aggwgntfi »» MW» all' ultimo, il che dè 6S40" j 
quindi , facendo la fottrarione, il refiduo 04195'" , o 4**. i', 5 

6zi. Per moltiplicare 235' per 32 , faccio la moltiplicazione al 
folito, il che mi dà di prodotto 7520, ed unendo il carattere del» 
la prima a quel delle feconde , ferivo 7520*' ; imperocché 235' c« 
«nvagliqno.a, , e 32' a 7Ò : ora, per moltiplicare delle cente- 
fime pet'dfclie dedme, ovvero 100 x 10 , bada che aggiugna un 
xero, il che dà 7^ ; e per efprimece delle millefime » p» e» 9 , 
ferivo 3" ; dunque , ce. Similmente , per moltiplicare 235* per 
1351", fi fa prima T ordinaria moltìplicazioie , il che dà di prò» 
dotto 552481*, pofcia fommando il carattere delle feconde a quel 
delle terze, fcrivefi 5524.81^, e cosk dell'altre / imperocché le fe« 
«ondév^ ^ moltipltcate- per le terse , o , danno di prodot^ 
IO X^sSo « ovvero delle qoihte^ 

6%j0 Fer divìdere 2784" * hccio la divifiooe al folito ^ 
ed ho 12 per quoziente; poi, dal carattere delle terze fottraendo- 
quel delle feconde, ferivo 12 , o 2', imperocché divife le ter- 
ze, od per le feconde^ od , danno per quoziente delie deci, 
ne , o delie prime , ce- . y * , • ' ■ 

' tfH* Quello calcolo farebbe in foflfannt cod* bello come lo 
apparentemente, fé ti9te le nnfiire ridurfi ponefltro in decime , poi 
in decime' di deciRie'» ec* ma finché fuflìàenaiio le divi(ìoai , o 
fuddivifioni ordinanV, non s*avrà alcun vantaggio , a motivo che 
Udovraa femgrc valutare le prime ,^ feconde oterae chcfi troveranno » 

^2^. Sug^ 
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. Supponiamo p^' euscVimliupei^fina iib^^ a"".^'» iT (ii larghcz^ 
«a» e % . ^' ^^tBBUk* .rar.irìoKiyar! il. valor» dt' idacta.tfì^per* 
ficie debbo moltiplicare k 32^' , ed ho , ovver» 

7*. 493^**, o finalmente 7 pertiche quadre -^l^i^ ^ Ora /i* io 'vo- 
glio (apere quanti piè dì pertica quadrata contenga qaeda frazione, 
dico per la Regola d4 Tre: fc divifa la pertica in loooo parti , 
ne ho 4^3^» quante ne avrò, eileado ia itcila divifa in 6 piedi ? 
E per la Regola del Tw *^ teovo. piedi ed unafrauóne e 
per yalHtare quefta feconda frauont fionvieiie» cfa' to>moktp^hi 1 
aumeratore ^itf n. ii, r che divida *I prodotto per 10000 / il 
che mi dà XI pollici ed una frazione , eh* io debbo ancora 
valutare; e così fucceflivamcntc : ora, egli è per fc raanifcfto , che 
quelle valute fon piìi faticofc di quelle ch'io avrei fatte , fc ini 
foflì fcrvito del calcolo . delle ilivifioni e foddiviiìoni ordinarie , a 
modvo ch'i aum^iqpri • denomiBaton fono molto più grandi ; 
dui^fue egli è altre|k maoifieflo , che ì calcda .deUe -decimali non 
apporta alcun vantaggi» 'e- fé..iiaM ci faja.aal principio d^ evitare 
alcune difficoltà , ci troviamo aecfe&danieota «^^pre(fi «da diIBcoltà 
■laggiori fui fine del calcolo.. . . i'. 




CAPITOLO DUODECIM.O^. 

DELJLE SEZIONI CONICHE. 

• » • 

Diffim^onif t Princìpj , 

* • w ' 

-^Ifc&T^Ato uno fpazio ABC (i^/j?. 333.)i tcrmiaato da unacur- 
I V va ABC fcmpreconcavadallafteffa parte, con più rette MN, 
OP , QR , ce. fra loro parallele, e che d'ambe le parti terminino 
alla curva, fe trovali una retta XZ, la quale fechi le parallele cial- 
cuna per mezzo , cUa chiamaft Vigmutp «élla curva , quan« 
do BOD è perpendicolare alle parallele / ed t^ffi , quando k ad 
ade perpendicolare . Il punto B, in cui la linea XZ fcga la curvai 
diaeu Vertice del diametro, o dell' affé; le parallele MN, OP, ec 
appcllanfi Doppie ordinate ^ le loro metà HN, VP fono V ordinate^ 
e le parti BH, BV, ce. del diametro, o deiraffe , comprefe fra *1 
vertice B e ciafcun' ordinata, fono V^Jftffe, Così raiTilTa dell'ordì* 
aata HN è la retta BH; quella delPordinata VPfi^U tetiaBV,cei 



Digitized by Google 



128 E L E M E NT 1 

Se il ^ttalfivoglia punto M prcTo fopra la curva ttnfi m'ordì* 
nata MH, ed una tangente MX , che fenhi'l diametro , o Taft 
prolungato in X , la parte XH Ul qucfl'afTe, o diametro "comprefo 
fra la tangente MX e l'ordinata MH, diceli la Suttangente ; e fc 
al mcdefimo punto M s'alza lopra la tangente MX una perpendi^ 
colare MY, che tagli Tafle in Y , la parte HY èX aueft'aflfe, com- 
prefa fra l'onlioata MH e la perpendicolare MT , chianafi la Su* 
perptndicttan. Mediante ^uefte linee ed i rapporti , che eflè han-. 
no fra loro, ben fi conofcono le proprietà delle curve. 

6zj' Se intorno il lato fiflb AB fi fa girare un triangolo ret- 
tangolo ABC ( Fig. 384. ) , agevol fia concepire , eh' ci defcri- 
vcrà un cono retto ACH , e che li luci elementi 0£, FG , ce. 

farallcli alla bafc CB defcrìveranno de'xirooU, i quali avran tutt' 
loro centri fopra la retta AB, eh* in confeguenza farà Taflè del 
cono. Ora, quindi t^.nefegue, che fc da qoalu voglia punto Q, della 
circonferenza della bafe dei cono tirali una retta QA al vertice A, 
ella farà interamente fopra la fuperficic del cono; perocché elTa al- 
tro non farà che la retta CA del triangok) genitore ABC , quan- 
do, ravvolgcndofi , giunto làrà alia pofirione A&Q^. 2^ Ch'in qual- 
rivoglia puato O li tagli*! cono con un piano parallelo aUa fua 
btfe, detto piano farà un circolo; poiché non dìiTerirà dal circolò 
defcritto dall elemento DE. 1°. Finalmente, che fe fi taglia un co- 
no con un piano perpendicolare alla bafe , e che paflì pel centro 
B, la fezione farà un triangolo ; poithò , effcndo l'alfe BA per- 
pendicolare alla bafe, egli farà nel piano fegante , il quale patterà 
in confeguenza pel vertice A * c la comun fezione del piano fe- 
gante e della bafè farà un diametro CH della bafe : così , per i 
punti C ed H tirando al vertice le rette CA» CH, le quali co* 
me fi i detto, iàran fulla fupcrficie del conOf eflè col diametro GH 
formeranno un triangolo fimile al piano fegante. 

6x^. Se in un cono BAC ( ) fi conccpifcc la fezione 

triangolare BAC, in cui una linea DE fia parallela ad uno de' la- 
ti AB, e che mediante un piano perpendicolare al triangolo , e 
che paffi per la linea P£, fi feghi'l coào; la fezione iàrà una fu* 
perfìcie piau QDO terminata <U una curva QpO 9 la quale dioell 
faraòola • 

ólp. Lj retta DE e- f af[c della parabola. 

Imperocché, fc tagliafi'l cono c la parabola con infiniti piani 
MN, ec. paralleli alla baie BC del cono , tutti quefti piani , <> 
cirtoU farauno perpendicolari al triangolo BAC, poiché egli lo è 

lilla 



Digitized by Google 



DELLE MATEMATICHE. iip 

alla bafe BC^ e (ìccome allo (Icflb triangolo è altresì perpendico* 
lare la parabola, coù nt fegue, che leittu RT» ec* OQ^, comu- 
ni fezioni de* circoli MN-, ec BC e dalla parabola » laran pcrpen* 
dicolari al triangolo ( N. 478^ ) , e. confcguentenc&tfl. alle rette 
MN , BC , DE , le quali fon nel piano di detto triangolo , c fi 
fegano ne* punti S , E, per cui pafTan le perpendicolari RT, OQ^ 
.( N. ^6^. ) .* ora MN , ce. BC lono i diametri de' circoli , ed 
RT , ce. (JQ, le loro corde : perpendicolari cfTeodo dunque qucfle 
corde a' loro diamecrt , clk-loB «KvìTe per omizo in S , ec. E , c 
per confeguenza la retta DE, che paflà.per tatti detti paati« fc* 
ga per mezzo le rette RT, OQ,; e poiché cflk è loro parpeodico* 
lare, ella è altresì '1 loro aiTe { N. 6z6. ) . 

6^0. La proprittà principale della parabola fi è , che $ qusdti 
dtll' ordinate ST, fono fra efji come le lor ajfijfe DS, DE. 

- Ne*ciicoU MN, BC , abbiamo sf = MS x SN, ed £Q. 

BE M ECr diuqoe ST. EQ. :: MS m SN. IB « £C. Ma, 
a cagione delle parallele AB, DE , le parallele MS , BE ibno 
agnali; onde i rettangoli MS m SN, c BE m EC avendo una di* 
nenfione uguale, lono fra loro come le dìMifiMÙ • difugnali SN, 

EC: coaH noi abbiamo ST. EQ. : : SN. EC. Ora 1 triangoli (U 

iDÌli DSN, DEC ci danno SN. £G : .* DS. DE y dunque ST • 

EQ. : DS. DE. 

d^r. Se in un cono retto BAC ( Flg. ^S6, ) fi conccpifcc la 
fezione triangolare BAC con una retta DE, che fegh'i lati in 
modo che paralleli non fieno alla bafe BC, e che fi tagli'! cono 
•con un piano perpendicolare al triangolo, e che paili per la retta 
DE , la festone torà una fuperficie piana ttnnÌMta da non «am 
JTTPEQR, che noi chiancreiao Eftff», 

Se co' piani FG, HI, ec ptfalteli alla bafe BC fi fegano il 
Cono e l'ElifTe, moftreremo come nella parabola, che le comuni 
fezioni TR, PQ., ec. di quefti piani, o circoli , e dell* eliflc fon 
perpendicolari alla retta DSE , che le taglia per mezzo, e che 
confeguentemente è '1 loro alfe ( N. 626. ) . 
. ; .' 

6^1. La proprietà principale delT cllffe fi è y cIj i quadri delP 
ordinate TS, PO fono fra loro corae i rettangali DS JC SE , DO 
« 0£ delle parti deU'aJfs^ cui tlU fegano* 

Tom9 IL K A mo- 

• • ■ 
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A motivo de circoli FG , HT , abbiamo TS s FS k SC« e 

FO HO X Oly dunque TS. : : PS te S6. HO m OI t 
ora, i triaagoft fimili FSD , HOD ci danno FS . HO : : OS • 
OC/ e « cagione de' eriangoU iìmilt GSE-, iOE abbiam» GS • 

IO : : S£ . OE; onde moltiplicando inficine i termini di qucfle 
^ue proporùoni , avccmo x . HO k IO .* .* OS « SE • 

PO K OE: flM egli J*è ttonto f$ • FO. : : IvS ic 4SS • UQ 

K IO/ daiKitie TS. PO : : DS x SE. XXD x OE. 
' Se in Oli cono retto BAC ( Fig. 387. ) iì concepifcc 1» 

fezione trìtosolare BAC con una retta uE perpendicolac^ alla bs» 
fe BC e differente dairafTe , e che jfi tagli 1 cono oon un piano 
pcrpcrdicolare al triangolo , e che paSi per la retta DE , la fcziiv 
me farà una fuperiìcie fiana tcimMUUtt «da uot ciuwa DQP» ia^n*» 
le dices* Jperòoia, 

Se co' piani MN, ec. paralleli ^Ik baie BC , ftganfi l'ipcrbol* 
cono, melbereiiia come sella parabola, -die le Tette KT , OQ, 
iòn pcrpendicolarì a DE , ciie le lega per oietzo , e di* in conio* 
^uenza èl loro «ie ( 9ì* ézó, ) . 

Se fi concepifce un cono XAZ oppof^o al vertice BAC , e che, 
prolungato il lato BA del triangolo BAC in Z, fi prolunpbi la 
i-efita £mo ai ^oocorfo di AZ in la parte ÒZ di «jiueOa ret- 
ta comprefa fra i due coni dicefi primo yijfe delPlperboU, Dei fe- 
condo poi ne parleremo a fno Inoeo. 

^34. La proprietà printipaie dcWiptrMM fi è, chU qnéiiri deU. 
ordinate ST, EQ, ec, fono fra loro come i retUngtl! SD x SZ 
ED X EZ formati fotto P affjfe SD, ED r h nm SZ , EZ , r^* 
fon Pajft ZO prolungato ^ao alP ordiuéU * * 

• A cagione de* circoli. MN , BC « aUatfw TS s MS « SK , 

e QE = BE n EC/ dunque TS. QE .•: MS x SN . BE x EC: 
ma i trìan^li Smili MS2, BEZ ci danno MS. BE : : SZ. E2, 
f a motivo de* triai^toU fimili DSN» DEC Miamo SN. £C 
: DS. DE/ per5 moltiplicando fra loro i tetnini di quefte ili» 
ultime proporzioni , avremo MS ic SN. BE x EC : : ^ x DS. 

X DE : oca, noi abblam ritrovato TS. QE : : MS x SN • 
BE X EC / onde f S . QÌ£ : : S2 « DS . E2 « DE • 

L*al. 
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Is* altre proprietà delle fezioni coniche fi conlìclcreranno in uo pia- 
Ab, perocché troppo imbrodo farebbe, le fi voleflero confìdeiare 
atUo iMb cono* 

6^ $.PROBLENf A.X#^r-#M» pÌMO tUferivert unaparMa (Fig.3 8^.)« 

Piglio una linea indefinita A B , eh' io chiamo la Direttrice : fui 
IpUiCo di mezto C alzo aaa perpendicolare indcfìaita CS , fu cui 
M> pfCfldo ad arbitrio due ptvti Hgpalv CO, DO,. # chiioM» *1 puiu 
to O Ftmti conef^ftor m* fopnr tnct^i pimii di OS fimo alzM 
delle perpendicolari indefìnicid MN , PQ^, RT ^ VX , ec. col com« 
poflb piglio la didanza HC dalla perpendicolorer PQ_ alia direttri* 
ce, e portando Tuna delle punte del comptflo fopra '1 fuoco 0\ 
con detta apertura delcrivo un' arco , che fcghi PQ, in due punti 
P, e piglio parimente la didan» LC dail» perpendicolare VX* 
aUi direttrice, e porttadoi Vopft delle pOMt del- eoaiMflb al fiioc» 
0,i deferivo cofe- c&f apartora un* arco, il quale feglù la perpen«- 
ditiolare in due punti V , X.* lo-fteflo io &CGÌo rìlpetio all' a\w 
perpendicolari , che per confeguenza tutte mi danno due punti equi- 
didanti da CS, toltane la reua MN , la (juale altro non mi dà 
che '1 punto D ; poiché la Tua dillanza DC alla du'cctrice effendo 
Uguale alla- diAanza. OD, Tarca, ch'io deCcriverc-i con ^(ia di* 
ftanza , prendendo*! fuoco per oeotior^ non- iàrebbe ohe tMcm éet^ 
tk perpendicolare MN io D fenza tagliarla; e pep ^eUoi Ìia> TaU 
tre perpendicolari , come EF , che fegherebbero la parte GD ^ S 
evidente, che prendendo le loro diflani« GC alla direttrice, e pt« 
gliando per centro il fuoco, l'arco ddtritto con qucfl' apertura noit 
legherebbe la perpendicolare, a motivo di OG maggiore di GC • 
Facendo dunque Daffare una curva ZVRPDQTXY per futt' i pmr- 
ti ritrovati, r afle di quefta curva è 1» retta DS, le foe ordinulf 
fono le rette PH, RO, ec. e le fue a(fi(& fon le tette Dtf, DO^ 
ec. Or manca fole a far vedere , che ^e((a curva è uni^ parabola « 

Qui vi fono due forte d'ordinate; 1 une VL, ZIC , ce. che fo« 
no al di fotto del fuoco, e l'altre, come PH , tra'ifuoco 0,.el 
vertice D. Cominciamo dalle prime. 

Dal fuoco O all'eflremità dell* ordinata VL tiro la retta OV 
f ^'g- 3^9' ) » il- cfte n»i dlt: nn trlangoto r«ttango!o VOL ^ 

in cui VL = VO Oi. ; c a motivo di^ VO s LC, per 

Ri U 
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_a ^* 

U coIIruÙQDe, ho Vi. = LG — OL « e iacendo i quadri LB . 

LR di LG, ed LO, hòì quadrato VL uguale al gnomone , o 
aUa.fqaadra CBFIRO : ora, effendo la linea GL divifa in due 
parti CO , OL , il gnomone contiene *Ì quadrato RB della parte 
CO , più due rettangoli uf^uaii CR , RF delle parti CO, OL 
( N. 140. ) : così, fegando per mezzo il quadrato KB colla ret- 
ta MN parallela ad RE , e dando la metà di quefto quadro a 
ciafcuoo de' due rettangoli, il gnomone farà tignale a due volte- il 
rettangolo IMNF, cioè ad IM moltiplicato per due volte IF: ma* 
IM == DL; imperocché, a motivo di HR == CO, e del punto 
M che divide per mezzo HR come lo è CO in D , fi ha DO 
= MR , e DO -f- OL = MR + RI =: MI, e a cagione di 
LC = LF, e di LI = LO, fi ha IF =: OC dunque irettan. 
golo IMNF = DL X OC, e per confeguenza .•aIMNF s DL* 
ac aOC, cioè '1 gnomone , o *1 quadro dell* ordinata VL equivale 
all'aflifTa corrifpondente DL moltiplicatt per due volte la didaoxa 
OC dal fuoco alla direttrice, ovvero per quattro volte la diftanza 
OD dal fuoco al vertice. Ora io proverò nello fteffo modo , che- 
*1 quadro dell'ordinata ZY equivale alla fua alfiffa DY moltiplica- 
ta per quattro volte la didanza OD; onde i quadri dell'ordinate 
VL, ZV, ce. fono fra loro comeleloraflifie DL, DV, ec moltipli- 
cate ciafcuna per 4OD , e per confequenzar come le loro affifle , & 
cagMme del comun moltiplicatore 4OD. 

Ora, tra'l fuoco O c*l vertice D fia un'ordinata PM(F/i^.:?9a). 
Da O tiro la retta OP , e nel triangolo rettangolo PMO ho 

I*M ^ PO — MO =: MG — MO; poiché , per la coftnizio- 
ne, ho PO z= MC : faccio *I quadro GH di GM, e prendendo 
GL = MQ hcào *i quadro GR ; e confcgueotemente il quadro 

Vhl equivale al gnomone' MHASRL, che contiene il quadro RH 
della parte LM, e due rettangoli AR, RM delle parti GL, LM: 
colla linea divido per mezzo il quadrato RH ; e dando à 

ri/'c-.in rettangolo la metà di elfo quadro, il gnomone , O quadro 
PM equivale a due volte il rettangolo SXQ^A , o a iSX k SA 
ma SA =: LM, ed LM = zMD , a motivo di DO = DC , 

e di MO = CL ; onde '1 quadro PM = zSX x 2MD = 4SX 
K MD, cioè!' quadro dell'ordinata PM equivale alla fua alTiiVa MD 
iBoltiplicaca per 4SX, o 4GD, o 4DO .* cosàl quadro dell' ordì* 
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nata PM è al quadro deU*orilfn8tm VE, ch*è'rocco il fuoco , co- 
me r affida DM moltiplicato per 4DO è-aU'-affiifl& DS ihóltipli. 
cata per 4DO, o comie- DM è a DE; don^ùe la curva- è «mi pa** 
nbola ( M ^30. ) » > c . . 

• ó^ó. La retta uguale a 4DO dlccfi Parametro tlelTafle. : 
637. COROLLARIO 1° La retta MN ( Fig. -.^8. ) i^arallg. 
la all' ordinate ^ e che pajja fei vertice D, è tangente della p«i-> 
raboia . f 

Pokhè tutti gli altri punti della parabola fono , per la coftru» 
sione, al di fi>tto di quefta retta* 

NOTA. Che la parabola » che fi vuol codruire mediante pik 
punti» farà tanto più efatta , quanto più proiTime faramu'ira >ior» 

k perpendicolari PQ_, RT , ec. ( Fig. ) . • 

Ò38. COROLLARIO li. E^end0 dal fuoco O ( Fig.- ) 
tirata una retta OS fegaute la parabUa in qualfivoglia punto V - : 
4ico.l\ Che ft dal fumo V alla direttrice tìnifi una- perpendiceU^ 
re VT, eUa farà femore mffuAe diarma VO eeaàprefa fra la eurm 
VM^ e*Ì fuoco. %\ Che fe dal punte X dells retta SO , prefo fra 
la curva e^l fuoco ^ ttrajt fopra la direttrice una perpchd- olare XH, 
ella farà maggiore della retta XO comprefa tra ejja , e'I fuoco . 0^^, 
Finalmente y che fe dal punto S della retta OS , ^f^fo fuori della 
curva ^ tira/i fopra la direttrice una perpendicolare SA , ella farà 
pik eerta della retta SO comprefa tra effa^ e*l fuòco* 

Dal punto V tiro 1* ordinata V£ alTaffe , e per la coflruzione 
della parabola ho EC =: OV ; ma a motivo delle parallele io ho 
EC = VT; dunque VT = VO/ il che dovcafì 1°. dimoftrare. 

Dal punto X tiro XR perpendicolare fopra TV • nel t iangolo 
rettangolo VRX l' ipotenusa XV è m^iggiorc tjcl lato RV : ora 
noi abbiamo TV s XO; onde TV ^ VR, cioè TR è maggio. 
K di VO VX, cioè di XO.- ma TR a HX ; dunque HX è 
maggiore di XO ; il che fi dovca z'\ dimollrare. 

Da V tiro VM pcrpendicola -e ad SA , e nei triaogolo rettan- 
golo SiMV ho MS minore di SV. ora noi abbiamo TV, od AM 
rs VO; dunque AM -f- MS è minore di VO ^S , cioè AS 
h minor di SO,* il clic doveali 3". dimodrure. 

63p. COROLLARIO IÌL Dunque, i". quando la pcrpendico* 
lare VT, tirato fopra la direttrice, equirale ad VO , il ponto V 
^ fopra la curva. 2°. Cenandola perpendicolare XH è maggiore di 
XO » il punto X è tra la curva, c'I fuoco . 3'. Quando la per» 
^paadkohxe SA t minore di SO« il punto S è fuori della curva « 

^40. P&Ó. 
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640» nO&LBMk. D0 mm àéu jmmo P ( Fig, 3^ ) pn^, 
pffé Ai mKm Smm jmraòtU /àtri M mr$Hf A dtàP sfi shéi^ 

Da P tiro r ordinata PS , la retta PR perpendicolare alla dirct« 
trice , e la retta PO al fuoco O; giugno la retta RO, ch'io di- 
lido per mezzo in H, par i punti U tirando» I»Rtta PHT, 
«Ito Étk Ift fiMgiate' nciBctt»- 

fbkliè k Yogliam», che la retta PT tocchi U curvi iiL qiiiU 
Ùm altra pontOy ei ùixk o infra P e T, conu in M , o al di là, 
come in Z: pollo dunque eh egli fi a in M, tiro da M la retta MQt 
al fuoco, la retta MR al punto R , e la retca MV perpendicolare 
alla direttrice. Il triangolo RPO farà ilofcele; poiché per le {»raU 
kle abbiamo PR = NS, e per la cofliuzìone della parabola PQi 
a .IdS: on, perptndiMkurt mmàn k fetci PH fopra*l mcflto £ 
KO» ntcfi fiioi punti, come .M^ fon? t^uididanti d» R , od O ^ 
An^M RM s MO , e '1 triangolo RMO è ifolccle : rm, ndtrkA. 
folo rettangolo RVM Tipotenufa RM è maggiore del laro MV ; 
onde MO è altresì maggiore di MV , e per confeguenza il punto 
M è fuori della parabola ( iV. ^3^. ) • Nello (lefTo modo fi pro« 
verày cbe T punto Z è fuori della» parabola .* però la retta ZT toc- 
iii li Btraboifr fiolo in P • 

4iftw COROLLARIO P. fiuku^gum TS i figétét per mt^ 
XP 0I vertice A Mfajfe, 

I triangoli rettangoli PRK, THQ fon fìmili ed uguali, a mo- 
tivo deir angolo acuto RPT uguale al fuo alterno PTO , il chs 
rende i tre angoli uguali ciaTcuno a ciafcuno, e del lato RH uguaw 
k al lato HO; onde PR ss TO/ ma PR = NS ; dunque TO 
N5^ e da TO lewaMb la parte AO , .t dalla refit» N& la pam 
UÀs sr AOr per la coAniaioiia dàlia» pamhola ho TA a AS*. 

#4^» COROLLARIO TL Dunque, pec tirate un»^ tangente da 
un ^unto P, bada tirar Tordinata, poi prolungare l^a{^e di là dal 
vertice y finché TA fta uguale ad AS, e finalmente tirar la catta 
FT, che farà la tangente ricercata . 

^4?^, COROLLARIO IH. Se- fvpra l punto del contatto P saU 
fM U ntt0 ?L ptrpmScakam 0B0 tangente ^ la fitperpemiicdartiSìm. 
■pwiM/a aiht tmiài ehi par amm n m 

Effoada la retta RO perpendicobrr alla tangente: , cilai incoufai- 
gu^nxa parallela td ogaoie a PL, a cagione delle paralkl»- PR * 
LN , c la rettta RN ò altresì uguale a PS; onde i triangoli rcft^ 
tangoli PSL.» &NO ioa iifluii C(i.uguaU^ ed SL s NX>.* ma NO 

è ÌA 
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è la metÀ -del parametro ( N. 6^6. ) ; dun^e U ru|>erpcndicolase 
5L equivale alla metà dei parametro. 

^44. COROLLARIO IV. TtUtt k tangenti, «A» f#r«r fi puf 
fm§ 4s cisfea» puuH étUs ^mm kt ié « frm Un -im$fHkitt 9 * Jf 
ftgnm trs i punti dtì tomatfo* 

Sicno i punti del contatto H , Q. ( Fig, 3^3, ) prefi V uno « 
fninra , e Takro « dcflra «lell* afTe ; tiro V ordinate HS , QE, e 
lacccido AB = AS, ed AC = AE, la tangente al punto H fasi 
HB , e quella al punto Q. (ava. QC { M 64Z, ) : così , ficcome 
Quede due tangenti ibn' incitate fopra 1' afle , c^gli è maDÌfedo , 
die pnfcmgaado la pih conta HB, elJa feglmà rahea k «■ pua* 
to D, il filale firà fi» « punti dal contatto H , Q.. 

Sieno parvmeotìB i ponti liei contatto H , P prefi <kl modefima 
hto dcirafle; tirando l'ordinate US, PN, e foccndo BA = AS, 
ed AT = AN, la tangente del punto H farà BH , « BX , e quel- 
la dei punto P farà PT .* ora, fioo può PT andar* « terminare in 
T, eh' è piii <li(laot« dal vertice A «di ^ello jfia il fuoico B, Tea* 
» fcgar 9t; può FT %are 9Xfi« Bedil.,p.e.laR^ 
4npcfoccliè k ciò fofie, converrebbe ch'ella paflàiTe fra i* afle c i 
punto H del contatto , e per confegnensa VT tagUerebba U pan* 
boia , c più non farebbe tangente ; dunque di necefTità convic- 
Dc , eh' ella r«ghi BX in gualche punto li fiAl^Aunù del «ontatto 
P, ed H. 

ì^45. COItGlLLAitlO VL Vms tsmgmtt PT ( Fif. 3^4. ) nm 
jttiò toccare la pam Ma in 4m ftmti, 

Altrìmeiiti , le PT tocca ia parabola tn P ed !R , ia aetta PR 

tirata fra quelli due punti farà la più corta , che tirar fi pofla : 
•ora l' arco par^ibolico PR è una curva, e ficcome per la forma* . 
iione della parabola «el cano ia fua concavità è lemprc rivolta 
verfo Tafle, la retta PR pafiar dee fra l'afle e ia curva ^ dun^e 
PR, in Teee H focor Ja cuma» doe fegarla ; il ok <è coatro i' 
ipotefi. 

j6^. corollario vi. Jk/k fumé 9 BfS- ì 

•wou fi poffìmo tirare due tan rrtrìti » 
■ Altramente la feconda feghcrà TafìTe o in un punto C più vici- 
no al vertice A che'l punto T, in cui viene fegato dalla prima tangen- 
te PT, o in un punto S più dittante « Supponiamo, che lo f^hi 
in C : piglio AHI e CA; da N iiro l'ioidiiMta t4Q., e da Q 
■Mi pam C tiro la retta QC, che farà nmaia In per tfia* 
te li fatnngente MC doppia 4kU'afliAi AN ( AL j6ìu ) ; e CQ. 
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|>rA]un}*8ta feghei^ PT in isn punto M lira ì ponti del eoatatto P, 
( N. 644» ) . Ora la fecónda tangente , tiram dal punto P at 
-punto C, pafltrh neccfiTariaraentc fra M e perchè altrimenti el- 
la entrerebbe nella parabola.* cosi la OefTa taglierà CM fra M e Q, 
e pofcia in Q,, il eh' è impoflibiiey e io itclio lì proverebbe, Tela 
feconda tangente tagliafl'c l'affc in i». 

' Ó47. PROPOSIZIONE CXXVL Tmm h lìnee DK (Fig.3p<$.) 
-pétaiMe Mtéfi AB fegano la paréiM» m un Jol punto , e $ut$§ 
te linee RT iiaii paràllele aWnffe^ e fegénuiUpéMtòoh in w» ftuh 

*t9 la ftgnno anche in un altro, 

• T quadri dell'ordinate cdendo fra fecomcle lor' afTiffe , è manifefto, 
ch'a mifurachc ni.-.;^giori ion le afliffe, maggiori lono anche i quadri 
dell'ordinate, e per conlegucnza le (leflc ordinate ; cosi la curva della 
parabola vie più s'allontana dal fuo aflei ora, per grande che fia 
la dìAanta DN dalla linea DK alPaOe, ella è femprt la ftefla, • 

•cagione del parai lei i fmo « dunque e* fi troverh feinpre qual^e ordì* 
nata OF uguale a DN, e confeguentementè DK fegMrà la* para- 
bola in O: dopo di che, crcfcendo Tempre l'altre ordinate, la cur* 
va via più s'allontanerà da DK , c prr conleguenza ella non ver- 
rà più tagliata da DK * il che dovcafi dimoflrare . 

• Per ipotefi , la linea. RT è obbltqua ali* affé , e fega la parabo- 
la in R. Ora, da tutt^i punti H , X , ec. dell'arco parabolico in* 
definito RHXP fi poflTono tirare delle tangenti IVIHN, SXQ_, ec. le 

?|naU fpn tutte diverfamciuc inclinate , tal che T inferiori SXQ, 
egano le fuperiori MHN ( N. 644, ) : così gli angoli NHE , 
QXF, ce. da effe formati coU'ordinate HE, XF tirate da punti 
H, X, ec. del contatto vanno crcfcendo, a mifura ch'i punti del 
• -coottftfo s'allomannn dd vcrctct A della parabola . Necenarlameo. 
te dnni^ue c* conviene , che fiavi qualche cansente , come QXS, 
tè quale coir ordinata XF formi un* angolo QXF maggióre dell* 
angolcr formato dalla linea RT colla ftefla ordinata : ma panllele 
in tal cafo non cflendo le rette QXS, RTS, effe fi taglirranno in 
qualche punto S, il quale farà fuori della parabola, per fiere Q^XS 
tangente/ onde la linea RT, ch'entra nella parabola in K , e che 
iègherà la tunenie Q|CS in S, bifogna , che di neccStà leghi la 
paribola in altra punto T. 

64%. piFFINIZIONE. Qualunque linea DK parallela all'alfe 
AB ( Fig' 3pó. ) (licefi Diametro della parabola/ imperocché fem* 
pre ritrovar (i pnf .no infinite linee parallele fi-a loro , e termina- 
te dall'una e viali' alt. a parte alla curva, le quali fien legare ciafcu- 
ua mcLLo dalla linea DK; come monreremo in altro luogo • 

649* PRO- 
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■ 649. PROPOSIZIONE GJULVII. P«M /:«ifr (rig.a^7.}, 
mn Ji0mtrù ?R 9 k kr tm^ù AP, NT 4$ ,vmici A ,.N, i/ 
WiangoU TOA , formato da qufi* Uingt"** • déilF offe , equiv^t 4/ 
iriaiigoto PON, fomutto dalle medeftme tangenti^ 9 dai dismttro, 

I triangoli rettangoli TOA , PON fon limili , per efTere l'ango- 
lo acuto PNT uguale al luo alterno NTA.- mada N tirando l'or- 
dinata NB air affé fi ha PN ^ AB , e noi abbiamo altresì AB 
ftt AT ( ^41. ) ; però'cflbido il Iato AB ugnale «1 lato AT, 
^ due tnai^oU fono inlìeme fìmili, .ed uguali, 
ji. Ì550. COROLLARIO. // rettangolo ? h^^% fatto dalla tangente 
JFiA e dal r ordinata NB coil\affit t <»/ diametro ^ equiv4Ì9 al trian» 
golo NT^ ^ fafto dfiìakm témgmÈO'.célf ordittajfa UB^ 't jfUa Jua 
Juttangente , 

Imperocché, fc a ciaicuno de' Criangoii uguali TOA , PON ag« 
^ìugnefi*! quadrilateco.OANB, s*avii. PANB..S NT6. ' 

.NO'fA. Quefta Pcopofiziooe e*l Aio Corollario , per «fiere il fon- 
lamento dì quaG tutto ciò che Ham per dire, ricercano moUaatttn. 
«ione. Conviendi più tioCere, che le tangenti NT, AP , comprelè 
fra r arte e'I diametro, fonoegualmentc tagliate cialcuna in O, pof- 
chè i triangoli TOA, PON iimiii ed uguali, ci danno NO s OT« 
e PO = OA. .."i , . ■ 

' • " • . . . r 

^ 6s%. f ROPOSIZIONE CXXVIIL tk»9 f affi AB {TÌB^f/S^^ 
«» diametro PR 9 ie fot tangenti AP, NT al vertici A ^ N ^ fo 
da qtialfivoglia JfUfito S prefo fopra la curva ttranfidue rette ZSX^ 
CD, parallele alte tangenti , /f formeranno due triangoli , /* uno 
SZD coir affé y e l'altro CSV col diametro; e dico l°. Cbe'l trian* 
golo SZD, formato dalle parallele e dalP ajj'e ^ equivale al rettango» 
U PADC, fat99^ dalia tangemo dall' age e dnUa^ fua pofalhU frs 
Vaff9, 9*1 diamtm. %\ CH.H triiiagolo CSV , ^w#l• daU9 fttfff 
parallelo e dal dioa^tto^ è mgtfoU al parallelogrammo NTZV , for- 
mato dalla tangento del diamftr» é^dalla jua farailtls cmfr*itfra*i 
sffe y tfV diametro. 

Incominciamo dal triangolo fatto coli* affé / ma s'ofTcrvi. 1°. 
Chc'i punto, da cui tiranli le parallele, può efler prefo fra'l dia- 
metro e Pafle, coqaeM punto S; ed allora il triangolo £itto dalle 
parallele e dairaHè è ZSD. 2^ Glie qne(\o punto può efler prefó 
di 1^ dal diametro, come X , nel qual cafo il triangolo fatto dalle 
parallele XZ, XB e dall' affé è ZXB. f. Finalmente, che quefto 
^unco può elifer prefo di là dall'alfe» cornei paoto £ ^ ed in tal 
Tomo IL S ' cafo 
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tritogoto dormalo dalle ipiialleie DC » DH e dall'ali è 

DEH. Ciò pofto. 

Sc'l punto fc in S, già fo , eh' il triangolo TNd equivale al 
rettangolo PAQN ( N. 6^0. ) : ora , a cagione delle parallele 
NT, SZ, ed NQ., SD, detti due triangoli fon fimili , e di piìi 
fono fr« fc cottic i quadri de' loro iati omologhi NQ^, SD y onde 

TNQ.. ZSD : : NQ.* SO: ma ^potcliè NQ., SD fon^ordioata aU* 

aflé , abbiamo NQ. . % : .* QA • DA ; donque TNQ.. ZSD 
/ : QA • DA / e per la medeCma giand c u a AP moltìpticando gli 

ultimi due tcrtnini , avremo TNQ_, ZSD : : QA « AP, t>h 

* AP: ota. QA X AP = PAQ.N , e DA x AP = PADC ; 
Dcrò TNQ, ZSD : : PAQN, PADC / ma TNQs PAQN ; 
dunque ZSD n PADC. 

Così pure, fe'l punto, da cui tiranlì le parallele, è X, il trian- 
golo TNQ è fimile al triangolo ZXB £itto dalle parallele ZX , 

XB, e dall' aflTc' perciò s'avrà ancora TNQ, ZXB * : N(ì. XB 
; QA. HA : : QA X AP. BA « AP : : PAQN . PABR 2 
«a TNQs PAQN; dunque ZXB a PABR. 

Finalmente, fe'l punto, da cui tìranfi le parallele , fefic E , il 
triangòlp TNQ farebbe ancora fimile al triangolo DEH, fatto dal* 
le parallele e dairaffe, a motivo dell'angolo acuto NTH uguale 
ni luLO «Itemo THE;, ood* cg^i a' avrebbe pure TNQ. DEH 

: nQ. DE :: QA . DA Vt tJA-» AP. DA « AP ::PAQN; 
PADC : ma TNQ s PAQN ; dunque DEH s PADC . U die 
dovcafi 1°. dimoftrare. 

Oh ^aflbnm «t ttìangolo forinatò «olle parallele e col diamo. 
Ivo* 1^ Se S il ponto, da cui tiranfi le parallele , il triangolo 
fark CSV ; e dico : il tritogolo TNQ gfuivale al rettangolo 
PAQN: quindi da TNQ_ levo '1 tri?iTip,o]o ÌSO, e dal rettangolo 
PAQN il rettangolo PADC uguale al triangoio ZSD , come s'è 
veduto, e rcfta TNLZ + SLQO -=2 CDNQ_; poi tolgo ia par- 
te comune SLQD, e rtfta TNLZ =s CSLN; hnol^ente all' una 
è aH'alttm tmrte io fommo lì tdai^ NLV, ed »vxò TNVC 
fls CSV, 

• -l^ Se X il punto., da cui tinnii le parall-Ie , il triangolo loN 
noato colle parallele e col diametro è VXR. Ora egli s'è trova- 
to 2XB s PABR V .duaqne dai triangolo ZXB Attraendo é 
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tnimgolo ZSD , e dal rettangolo PABIl il rettangolo PADC 
ss ZSD , avremo SDBX = CDBR , e togliendone la parte comu- 
lie SDBRV avrà XVR = CSV : ma CSV = NTZV • onde 
XVR s NTZV. ' . ' ' . 

* 3^ Finalmente, fé le' panfHelè ilranlfi dal punto E vii triangolo 
formato colle parallele e col diametro (ara ISKC.*'Ora, il trfailfiOv 
Io EDH fatto dalle ftefli parallele cdl' afle è ugtuJe *. PADC* 
però il triangolo EKC = PAHK; c fottraendo dal fecondo mcra- 
bo il triangolo PNO, c collocaniio in fua vece il triangolo TOA 
^ FON ( iV. d4y. J, avKmo EJ^C ?^ J^I THK. 1^ ^caQVMfia»» 
oimoArare. 

é5g. <:0R0LXAM0.'O»4/ftii;^ Iki9à SX , famMà id mm 
fungente NT, e tenHhègUt.WtméMri dutf lOwifl pé¥f Mi tmm 
•par abolii ^ l divi[» i?er me^Xf Ì»,V M Mmmn PR , Jh^9uJ§ 

pfi£^a per l§ punta del contMtto .* ' 

Noi abbiam ritrovato il triangolo CSV uguale al triangolo 
XVR ( iV. 6$7t. .) 1 ora quefti due triangoli fon fingili, a cagione 
ffae gli angoli qppofti al vertice fono eguali , c che 1' angolo acu- 
to- ^XR è uguate Al fuo altèrno VSC/ -onde 4 lad « ya cip ti im» 
golo fon' uguali, ed abbiamo 5V 9'VX.' 

NOTA . EgU s* è detto dunque con ragioné^ ^^g: ) '.^kc 
ciafcuna linea PR parallela all' affé è un diametro / pcrcìoccKè in 
^ualfjvoglia punto N quefta linea fcghi la curva, non fi fari che 
tirar* UJpa taxigente da cilo punto, c quindi delle parallele a det» 
ti tangente compiife it% U eonray e f?iiipre fi proverà, che 
FR è un diametro ; . donde ii^ue^ dtt ruttai dÌMietri Ibn fa* 

uMì «U*afiè. ' . . ^ 

• • i •. • 

^54. COROLLARIO IL Dunque ìc metà dt tutti le linee y ei* 
me SV , ^ralle/e ad una tangente NT fono /' ordinate del diamt* 
tra PR , che pajfa pel punto dei cotrtatf ( M 6l6. 

^5{. CpROLLARtO Cir. i quadri Mf féhéét. M éiamtM 
/b» frd Inv me fajffijfe d'ejfo etiémetfé,' ' < • 

Sia il diametro PR ( Fig. ^pp, ) , PiÉ^ Aft^ le tallii . KT» 
AP, e le rette SM, EH ordinate al diametr<]( PR ; pcolongo queft' 
ordinate fino all' affé , e da* punti S , E tiro delle rette SI, EI* 
parallele alla tangente AP. Il triangolo ISM, fatto da due paral- 
lele alle tangenti e dal diametro , è dunque uguale al parallelo- 
grammo NTOM ( N, ^52. ), e per ciò anche il triangolo LEH 
«Rivale alparaHelonanàm» HTQ.H; oode tSM* I.EH : ! NTOlf. 

S NTQH 
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NTQH: ora» poichii fimìK fdti«f i triangoK ISM, LEH, noi ab. 

biamo ISM. LEH .• : MS . HE ; però MS .HE : : NTOM . 
NTQH : m.T effendo quelli due ultimi termini , o paralleJogramrai 
fra le flcffc paiiàllclc PR , TB, fono tra cili come iciorbaft NM, 

KH; dunque MS. HE .• NM. NH. 

6s6. PROPOSIZIONE CXXIX. Se ccrcaft una ur^a media prò. 
pprxjonale ad un ajjiffa NM ( Fig. 3^5?. } un d'umfiro PR , e 
ella /ua ordinata MS, 1 quadri deW ordinate a cjjv eliometro faran» 
no ugnali aìle iw* ajjìjj'e Moltiplicate per quejìa tei::^^ pt opoy^ionah , 

■ Noi abbianno MS . HE : : NM. NH ( 1^. 6$^. ) / onde chia« 
mando x la terza pcoporzjpnaie , p molciplicando le due allinc per 

la mcdcHma grandezza », avremo ancora' MS. HE : : NM x x.' 
I*iIH X x: ma. per la proporzione conunuk^: : NM . MS . ». ab^. 

btamo 'MS =!; NM * cioè - uguali' fono* idne antecedenti MS • 

NM X X della proporzione MS, HE .•: NM x «,NH »t dunque egli 

lo fono altresì idueconfeguenti HE, NH x x. 

6$y. La terza media proporzionale ali* afliffa NM e ali* ordinata 
MS d'un diametro PR ciictlVl Parametro d'elfo diametro ; poiché 
^uelìa proporzionale moltiplicando l'ainna, fji un prodotto uguale 
al quadro dèlTordinatay liccome rifpetto ali* afle il prodotto dell* 
affina per lo parametro equivale^àT quadro dell'ordinata. 

558. COROLLARIO P. Il parametro d'un diametro^ iffetulà 
fiato prefo ter^p proporT^ionale ari una affijfa NM e alla jua ordU 
tJflta MS , è parimente ter7:p propor^ionsh a quolfivpglia «lira sf» 

Ji^a i^H 9 6 ^ii** /m^ ordinata HE. 

»'•.'. . . ■ 

Poiché , chiamando » ^efto parametro , abbiamo HE ss NH 
■H X { N. 6s6. ) ; dunque : NH. HE. * . 

659. COROLLARIO II. Se dal -vertice N ^ un triangolo PR 
( Fig. 400. ) tiraji un ordinata NB alT ajfe ^ il parametro del dia.- 
metro Pk fatà uguale al parametro deli' ajje ypiìt quattro volte l'aj* 
fiffa AB del med^mp alfe, 
' Dal vertice A tiro l'ordinata AR al diametro PR ; co^ *1 pa* 
fametro del diametro fatà una. terza proporzionale ali* alfifla NR , 
c aircrdinotP AR: ma per le parallele NT , RA , ed NR, TA, 
abbiamo NR = 1 A , ed AK s NT i onde '1 pararoeiro del 

dia* 
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diametro farà terza proporzionale alia metà TA della futtangentc 
TB e alla tangente NT, e per confeguenza : ; TA . TN . x ^ 

— -» ... 
dal cbe io deduco TN a TA x x .* ora^ A.atgiw ^ triangolo 

rettangolo NTB, ió ho TN « N B + TB'i^'ÀB x 4Àd -f- 4TA 

= TA X 4AO + 4fÀ- poiché TA = BA (iV.^41.), e per la 

proprietà della parabola, NB = AB x 4AO = TA x 4AO, Top» 
ponendo che *1 pvnto O fia'l fuoco : fé dunque fi paragonano io» 

dfiene i due valori di TN, airemo TA « « 8TAM4AO-f-4TA/ 

é*4 tutto dividendo per TA, U quoziente farà'ar rr 4AO -|- 4TA 
4AO --|- 4AB, ciaò*l parametro del diametro PR equivale a 
4AO, o fia al parametro dell* affé, più quattro volte l' alTiffa AB. r 

660. COROLLARIO IIL Se dal vertice N ^ un diametro PR 
( Fig. 400. ) tirafi al fuàeù 'U retta NO, ella -farà V quarto del 
fgrmmttn dtl dUmitm PR, fictùwu AO, tiratii elal wtpqsjdtWaffk 
Iti fiueo^ .quarto M parametro del^ affé » 

Tiro la direttrice' PQ. , ed ho NO = LB S2 AB 4- LA - 
cioè NO uguale all'affìlb AB dell'aflc, più'I quarto del pararne, 
tro di detto affé .• ma il parametro del diametro è uguale a quat- 
tro volte l'aflifla AB , più '1 parametro , o 4L A ( ó^$jf. ) ^ 
dunque '1 parametro del diametro è quadruplo di IVO.. 

66t, COROLLARIO IV; Vangalo ONT formàto dalia retta 
NO, tirata dal -vertice N del diametro PR al fuoco Ò, calatati» 
geme NT equivale all'attualo XNR, fatto dalla mede/ima tang/tn- 
to col diametro PR . 

Dal punto P, in cui'! diametro PR lega la direttrice , tiro al 
fuoco la retta PO/ cosi la tangente NT lega PO per mezzo in 
Z ( iV. 6^0. ) , e a cagione de triangoli fimili ed liliali' PZN , 
TZO . ho BN s TO: ma PN = LB = NO per la coftrusio» 
ne della parabola ; onde NO =s TO ,• e per confeguenza ifofccle 
eCTcndo il triangplo NOT , T angolo TNO equivale all'angolo 
NTO : ora quc'To equivale all'angolo XNR , a motivo delle pa- 
rallele PR, TB.; dunque l'angolo ONT è uguale all'angolo XNR, 

661. PROPOSIZIONE CXXX. Dati due diametri , o-wcro P 
affé e due diametri in/teme collo lor tamgotui PO, OM (Fig.401.), 
fs daWmnò al^ altro ftioH dd contatta tirafi la retta e divu 
deji per mex^ in V, la retta OV che pafferà pedanti V ed 

in cui le due tangenti fi fegam^ JàràH diametro della retta PM, e 
delle fue parallele. La 
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tro, poiché r infinite tangenti, che tiraf fi poffono fopim ciaTcMfl 
punto dell'arco parabolico PM , cfTcndo tutte tliveriamente indina» 
ce ira loro, converrà che ve ne i'u alcuna di parallela alla retta 
fMjT e in confe^uenza, d^l pun|o, del contatto di qucOa tanocntc 
tirando una Jtnea parallela atfafle, ell^ legherà PM e ciafcuna dcl- 
It fue parallele ia due parti eguali ( J^, 6$), ) , Però fe voaUa- 
mo, che la linea OV, la quale fega PM , non fcghi p«r meno 
anche le oarallelc a PM, faravvi duqqu^ qualche altra linea , che 
panerà pel punto V, e che dividerà per mezzo le parallele/ e det« 
ta linea pigiicrà la lua dirciionc o a dritta, o a Ijnirtra del ptm|t|. 
p, in cui k tangenti PO, MO fi fcgano, cioè fra i punti P, M 
del coiiratto { M ^44. ). Supponiamo, chequefta Oa la linea VL- 
dal punto L tiro la retta LP f^nto h pirybqk. merci che Pq! 
la <iuale paffa per lo ftcfTo punto è tangcfite: coA PL faiiana 
parte PE nella parabola. Tiro una retta ST, parallela a PM « 

^'^.•"l^n^r^ ^^T ^' prolungo ST in H. I thaMoti & 

mili LPV, LRK a danno PV. RK : : VL. KL / e a morivo 
jWtrian»li fimili LVM , LKH , ho VM . KM : VL . KL • 
gttde PV, RK : i.VM. KH: ma FVaVM; dunque RK-KH- 
ora SK è maggiore di RK, e all'oppofto KT è minore di ■ 
Dciò SK è maggiore di KT, e par ccmftgu^nie la rma LV , chn 
divide PM m due parti uguali, non divide per nasio la rettaST 
parallela a PM ; donde avviene non eflerq Meda un diametro. 

proverà nello fìeffo modo, che qualunque altra linea, la quar 
le pam pel punto V , e prendi Ja iua duc2.wae fra P ed O , non 
è un diametro ; dunque dovendone dTcr* uno , eg^i neceflariamen- 
te farà la retta VO , 

66 COROLLA Ria. La rafà VÒ trr^ta i^W pumo h 
cui le tar, pentì ft fega»», fopra'l me^^o ddla retta PM , cbt to^ 
gtunnc tjunji^ dcl contatto, è parmlkla ai ^Hantetn PZ, MN. 

Poiché tuit'i diametri d'una parabola debbono cflèr MraUalìjUT 
affi: ( H ^48, 6$^. ) , e in confcguenza fra loro. 
/ AVVERTIMINTO . Ciò che da «oi è detto 

òso e ÓS^ ì nipetto alPalTe e ad un diametm , puoOÌ 
col tnezzo della precedente, Propelìnone dimoftioi» lidii rtffietio a 
due diametri. *^ 

^•'oV' if;À '^"f ^^^^T'" (F'gAOi. ) e le lor tan. 

genti PT, MD, che fi fegano in Oy tiro la retta PM, ch'io di- 
vido per mezzo jn V, c ia netu VO, lacuale, efl'eodo un dia- 
metro 
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metro ( H^óóì^ )f è parallela ai due diametri PZ, MN; dal pun- 
to P tiro PN parallela alla cangenie MD, e da M la retta MZ 
fMialkU alla taageatt PT « ccMiAsgiiénu PN- jif òrdioata al 
iiiiiietro MN, ad ME al diametri PZ; e la finurfe'FOMR è un 
parallelogrammo. Ora , la diagoiiak PM h divUà per lAi^at» in V 
dalla retta OV ; onde OV , cffcndo prolungata , dèe pfTerc l'altra 
diagonale, e paffar dee pel punto R. Così, a motivo delle paraU 
lele PT, ZM, uguali fono le parallele P2, OR, TM , cioè ORL 
equivale a ciafcuoa delle nttt PZ, TM; e à caclone d^Ue parali- 
kle DM, PN, là mia OR' è tìM àgaale a tjafeona ddte re^ 
fa PO, NM; dal aha k^t^WéAXk tm^ H quattro Hiasr 
TM, MN, PO, PZ. * ^ *" 

Dunque I^ K motivo di TM ^ MN , la itttiangeiitf TN del 
ilìametro MN è divtfa per meizo al vertìc« M di Sh dia^iatro ^ 

« per confeguente efla è*l doppio dell* affilai Mf^; e a motivo di 
DP s PZ, la futtaogentc M.4d diaiwtio n ^ *i doppio Mt 

Affiffa PZ. 

Dunque I triangoli DO? , TOM Formati dalle tangenti c 
dai diametri [oao uguali, perocché iosi dmiU , «d iianno il lat» 
PD uguale al lato TM« 

. DuB^ae 3^ Il trìaagoio PTNr fiitto (lalU nofeate PT^ 

fiittangcate TN e dall ordinata PN al diametro MN , 0^iy«k 4 
parallelogrammo MNHD, formato dalla medcfìma ordinata PN 9 
dalla tangente MD dello (ìcf^o diametro MN contenute fra i due 
diametri. Poiché, fe ad ognuno de* triangoli uguali TOM , DOP 
«*aggiugnc la parte comune OPNM, s' avrà PTN. 9 MNJPD • ^ 
Iproveremo sello fteflb modo, tkc MDZ ss PZMT^ 

Dunque 4*^. Se da qualiìvoglia punto S ( Ffg* 409* ) ptéù fe^ 
^n. la curva tiraufì XR, LH paraUtle alle due tangenti TP, MD^ 
il triangolo HSR, fatto dalle ^fiie parallele col diametro MN, i 
uguale al parailclogratnaio MOXR, formato dalla tangente MO d.i 
eifo diametro e dalla lua parallela contenute fra i due diametri .. 
Imperciocché, tirando da P l'ordinata PN , avremo TPN = MDPM, 
coBse yè veduto: ora« jfimtU e0ìmdo I Hiangoii TPN, HSR, aU* 

i»iama JPN^ HSR ; : PN. SK: ma PN, SR, je£ri;Ddo.oi:dioace al 

diftflMtro MN, ci damio PNVsS i r MN. MR ; dunque Tflf. 
HSR : : MN . MR ora , ritrovandofi i due paraUelog^aoiiQ^ 
MHFD, M&)U> Ìm due AMallek, (m ìim A co<bc ie lor bafi 



144 ELEMENTI 

MN, MR; e perciò TPN. HSR : : MNPD • RXD : ma TPK 
ss MNPD; dunque HSR = MRXD. 

Proveremo altresì, che'l ttiangplo XSL, fatto <IaUe due paralle- 
le e dair altro diametro, equivale al parallelogrammo , formato dftU 
la tangente PT di cilo diametro e dalia fua parallela contenute in- 
fra i diametri; poiché, dall'altro punto del contato M tirando V 
ordinata MZ al diametro PZ, i triangoli Umili DMZ , XSL ia- 
nnno (cìl loto come i fkitdri delle Ipr bafi, o dcUVoidinate MZ , 
SL, ed in coofiiguenzt come T alTifle PZ, PL, ocooie i parallel» 
grammi PTMZ, PTHL, i quali fon nella fteffa ragione delle.lo^ 
ro bali PZ, PL, mercè che l'ono tra due parallele ; dunque egli 
s'avrà DMZ. XSL : : PTMZ. PTHL .* ma DMZ ss PTMZ c 
onde XSL = PTHL . 

Lo fteiTo H dimc^rerà in qualunque punto della curva trovifi 1 
punto S* 

^5. COROLLARIO. NtlU paraMs^ dm9 tangenti JT ^ pM 
( Fig. 403. ) , le quali fi fegano andando a urminan *ài didm&H 
^ppojìi y fi tagliano eia/cuna in due partì uguali . 

Poiché, rimili effendo ed uguaU i triangoli DOP, TOM, fi ha 
PO = or, e IX) = OM. 

666, PROPOSIZIONE CXXXI. Se dati dt»e diametri PZ , 
MN ( Fig. 404. ) ct4k hf $smginti PT, MD pìglianfi fopra U 
40nm dm fimi R, S fra i due vertici V ed hL^ e the da eiafim» 
NO di detti punti tirinfi dtlU mit RL , RC , SH , IH , SE, 
W XE parallele alle tangenti , il trape^pide QCES , formato al 
diametro MN dalle due parallele QC , SE òffe lo fegano , e dalla 
fiit'^vieina HS all'altre due ^ equivale al trapezaide LR(^H , fatto coir 
altro diametro PZ dalle due paniliete QH , RL «òe lo fegano , « 
éalU fih vicinn RC alf altre due, 

Effendo RC, LNpinllele alle tangenti, abbiamo CRNsNMDL 
( N. 66/^» ) , c d'amendue le parti togliendo la parte comune 
RBMN, avremo CBM = BDLR: cos'i pure, a motivo delle ret- 
te HI, SE parallele alle tangenti , abbiamo ESI n IH DM / e 
dall'uno e dall'altro lato fottracndo la parte comune SVMI, avre- 
mo EVM s VDHS, epcrconfegucnza CBM — EVM = BDLR 
VDHS : ma CBM — EVM s CBVE ; dunque CBVB 
SI BDLR — VDHS, ovvero CBVE + VDHS s BDLR ; e 
dall'una e dall'altro Uto togliendo lapartecomune VDHS, avretn 
finalmente CCISE - HQRL . 

Ó67. gOgOLLARXO. Se seiafcituedi trapef/ridi ugualiCQSE^ 

HQRL 
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HQRL / aggiugne il piccitlo parallelogrammo QRXS , gww» 
CRXE = HSXLy cioè'i trapcT^oide CRXE, formato col dtam,. 
tro MN déih paralMe RG ^ XEy eh h figano , e dalla pìl dì- 
fi»ntt XL dalféiìtrt dnt partiMe, eqmvah m( trape^oide HSXL , 
fatto coH* altro diametro dalle paralMw HS» ItX, eòe lo figa no ^ e 
dalla più dìjìante XE dal l* altre due, 

NOTA. Qucfta Propofizione e *1 fuo Corollario fon nelle tre Se- 
zioni Coniche di maffimo giovamento, come fi vedrà nelle leguen- 
ti Propofìzioni ipectanti alla parabola, ed in quelle,, che daremo 
intomo VEììRé e Tlperbola. • 

66S, PROPOSIZIONE CXXXII. Se due rette SX , RY 
( Fig. 405. 405. 407. .} , ci/e ambe le parti terminano alla cttrm 
va péiraMttm , /i figatt$ mila, parabola ^ il nttaagtfo SK x KX 
dtile parti difuguaH dtHa prima i al rettangolo RK n KY delU 

parti difuguali della feconda ^ come */ quadrato PO della taugeatt 

del diametro PB della printa è al ^aadra OM dolla taagtnto del 
diametro MV della feconda» 

O amertdue le linee SX , RY fegano 1* arco parabolico PM 
^oraprcfo fra i due diametri PB , MV ( Fig, 405. ) • o 
r una SX ( Fig, 4.06. ) fega 1' arco PM , c .1* altra RY non 
lo fega ; o finalmente non lo Tega alcuna' dette àm ( Fig, 
407. ) . 

Nel primo calo ( Fig. 405. ) prolungo le rette SX , RY fino 
al concorfo dc'diatjictri prolungati in E ed L , e da'loro niinfi S, 
R, che fono fopra l'arco PM, tiro le rette SH , RC parallele al- 
le tangenti . Effcndo la retta SX fegata dal fuo diametro in due par- 
ti uguali in B, c difuguali in K, abbiamo SK x KX= Sb'— 
( N, 14^. } : ora , ne' triangoli limili BSH , BKL noi abbiamo 

SB. KB : : BSH. KL ( N. ^9%. ) ; dunque SB — ; icà . ?Ì 
: : BSH — BKL . BSH , orvero SB KB . BSH — BKL 
: .* SB. BSH, cioi SK x KX. KSHL : : SB. BSH: maitrian* 
goU finali BSH, POD ci danttor¥S: BSH : : PO. POD; fiei^ 

SK X KX. KSHL :.• FÓ. POD, od SK x KX. PO :; KSHL. 

POD . Con rimile diicorib io traverò , che BK m KY, dSl 
Tomo U* T - ; : 
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: .* RCEK. TOM; da una parte dunque noi abbiamo SK x KX. 

PO : : KSHL. POD, e dall'altra, RK x KY. OM : / RCEK. 
OMT.- ora, a motivo di KSHL = RCEK ( N. 6Ó7. ) , c di 
POD = OMT ( N. 6Ó4. ) , V ultima ragione KSHL , POD 
delia prima proporzione equivale all' ultima ragion RCEK, OMT, 
della lecoiNb; oade le due prime ragioni di ^ueik proporzioni fon* ' 

wguài; e dividendo, SK » KX. OP : : RK » KY. OM» od SK 

m KX. RK X KY : : PO . OM . 

Nel fecondo cafo ( FIg. 40^. ) prolungo XS in E, c da' punti. 
S, X tiro le rette SH, XZ parallele alla tangente DM : così pu. 
re, dal punto R tiro la retta RC parallela alla tangente PT , e 
dal punto Q, la retta QjL parallela alla tangente DM. Ciò fatto , 

ngionando come ibpr», trovecò SK x KX. .XKFZ :: XB • XBZ 

: PO. POD, orrtro SK » KX. PO ; XKFZ • POD , e fi. 

milmcnte RK x KY . MO : : RCEK. MOT: ora POD = MOT; 
dunque s'io provo, che XKFZ RCEK , avremo SK x KX • 

RK X KY : .* PO. MO . Ora, a fine di provarlo , oflcrto cBe 
XKFZ = XBZ — KBF, e che a motivo dell'ordinata XS divifa per 
mezzo in B , i triangoli limili XBZ , BHS fono uguali ; però 
XKFZ = BHS — KBF: ma a cagione deUe rette SH , SB pa. 
fallde alle tangenti , abbianio BHS s; PTEB ( 1166^ ) ; onde 
XKFZ = PTEB — KBF. 

Offcrvo pure, che la parte RGBK del trapezoide RCEF equi- 
vale al triangolo RGF mcno'l triangolo KBF: ora, a motivodell* 
ordinata RQ, divifa per mezzo in G, i triangoli limili RGF, GQL 
fono uguali ; dunque RGBK := QGL — KBF : ma a cagione 
jdfUe rette Q.L, QG parallele alle tangenti, noi tbbiamo GOL 
es PTCG ( M ) . Onde KQBK = PTCG — KBF; ead 
•OMsdae i Itti fommando la partecomuoe GCEB, avremo RCEK 
s= PTEB — KBF/ ma egU a'è trovàto XKFZ s PTEB— KBF; 
dna^ ftCEK s XKFZ. 

ÌM «cnttcifo(Ff^.407.}da^pimtii R, S tiro delle ptnSeleltCtSM 
«Ut ta^^enti, e da* punti Q., F , in cui quefte rette tagliano la 
curva, 10 tiro parimente delle rette QL , FE parallele alle tan« 
tenti • Ciò iatto • noi wnmo • cooae pcima , SK KX . 

PO j 
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?0 : 2 SHIK . POD, ed RK x KY-. OM : : RCNK . OMT , 

e a motivo di POD rz OMT altro non ci refta a provare che 
SHIK: = RCNS: il cbc ù aarà .SK « , » KY 

: .* PO, MO. Però io offervo, che a cagione dell* òtiHnata SF \ 
divifa per mezzo in Z, i triangoli limili ZSN, ZEF' fon* uguali .* 
ora, a motivo di FE, FZ parallele alle tangenti , abbiamo ZEF 
= MDHZ; onde ZSN = MDHZ; e all'uno e allVtro latogiu- 
gnendo la parte comune ZHIKN , avremo SHIK = MDIKN . 
OlTervo pure , eli* a cagione dell' ordinata RQ, , divifa per mezzo 
in 69 i triangoli fimUi GRf, HQG ibno'ugualh ora , ft* motivo 
dellerette GL, GQ parallele alletaiigeiiti, abbiamo LQGsPTCG; 
dunque GRI =r PTCG; e ad amcndue i lati fommando la parte 
comune GCNKI, avremo RCNK =z PT NKI : ma OMT = POD; 
onde giugnendonc la parte comune POMNKI , avremo PTNKI 
= MDIKN : però RCNK = MDIKN .• ma egli a'è trovato 
SHIK s IIDISN^- doDCue SHIK s! RCNK- . ì 

669. PROPOSIZIONE CXXKIII. ém$ tmM AX , AZ 
{J\g.é^O^,)yfegM$$ la parakola^ fi tagliano in Mnpt^f A fuori ikU 
ié fiejfa f il rettangolo AX x AQ^ della prima AX per ia fua par» 
u tifUriw AQ. è ai mungéi» AZ » AS 4liiia fn—ds AZ fcr 

fàM pam ^«ff art AS, tm^Tqméiin PO ddia tm»gn09 M Wl^b 

metro PD della prima i al ^ptadr» OM JtlU tangtnft d«l -diam*» 
tft ME dtlìa ftfmda^ 

Prolungo le rette AX , AZ fino al coooodb de^ diametri ìir C 

ed H, e da* punti Q, S, in cui -eft tagliano la curva , tiro te 
rette QL , SE parallele alle tangenti ; divifa la retta QX per mez- 
zo in B » ed aggiuntale la retu Qj\ , abUamo AX » A(^ 

s AB — BQ. ( N. 14S. ì tfiangoU toilt BAH , BQL 

d danno AB . BQ. ; : ABH . BQL ; dunque AB BQ,. AB 
: ABU — . BQJL. ABH, cioè AX x AQ.. AB : .<^HLQ., 
ABH, ovvero AX « AQ. AHLQ. 2 : AB. ABH : mt ì trito. 

goli Umili ABH, OPD ci danno AB . ABH : : OP . OPD ; 

onde AX x AQ. AHL<l::OP. OPD, owffoAX x AQ. OP 
: : AHLQ.. OPD; « eoo finiile dikocfo trovertmo A? k AS • 

T % OM 
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Ó\\ i : ACES . ÒMT ma OPD = OMT ( N. 664. ) , ed 
AHLQ.= ACIìS ( N.\666. ) y però, ncll' ultime due proporzioni 
ritrovate, la ragione AHLQ,, OPD è fimile alla ragione ACES , 
OMT , e confeguentemente l'altre due ragioni fon* uguali / e noi 

abbiamo AX x AQ . OP : : AZ h AS . OM , ovvero AX . 

« AQ. AZ X AS : OP. QM, 

6jo. PROPOSIZIONE CXXXIV. Dato P affé AB (Fig. 4op.}, 
«n diametro PK , e le lor tangenti AY, PT co//' ordinata PZ , r/- 
rata alP ajfe dal putito del contatto P, io dico - eh fe dal punto 
T tiré{fi uns fetante TS, cbe fe^hi la paraMa m R §d o Por* 
diBMS fZ in N 9 fiori dtttn JècMM isgliata 0moititaiitewt§ »•* 
funti R » N • 

Da* punti R, S tiro le rette MC , BV parallele alla tangente ^ 
AY, e le rette LE, SH parallele alla tangentt TPV/ finalmente 

dal punto X, in cui la retta SH fcga la curva, tiro XD paralle- 
la ad AY. I triangoli limili BVT , MQT ci danno BV. MQ. 
: : BT. MT, e a motivo de' triangoli limili BST , MRT abbia- 
mo BS . MR : : BT. MT; onde BV. MQ. : BS. MR, e pe- 
lò. BV . MQ. : : BS. MK: ma i triaogoU fimili BVT , MQT 

fono firtf lor come i quadri BV , MQ. de* loro lati omologhi BV , 
MQ» e per la flefla ragione i 4riaqg|oli fimili BSH » MRL fono 

tra loro come'S, MR; dunque BVT. MQT : : BSH. MRL, 
ovvero BVT. BSH .* : MQ.T. MRL; ed in conff»uenxa BVT, 
BVT — BSH : : MQT, MQT — MRL, cioè BVT . TVSH 
: : MQT. TQ.RL.- ma a cagione dell'ordinata al diametro XS,di- 
vifa per mezzo in O, i triangoli fimili KOS, XDO fon'ugnali , e 
a motivo delle rette XD, XO parallele alle tangenti il triangolo 
XDO equivale al parallelogrammo PTHO/ onde KOS = PTHO; 
e all'una « all'altra parte femmando '1 trapesoide POSV , avremo 
KPV ss VTHS. Così pure, il triangolo CRE equivale al paralle- 
logrammo PTLE , e levando la parte comune PQRE ; avitibo 
CQP = QTLR ; ponendo dunque nella proporaione fopra ritro- 
vata BVT. TVSH::MQ.T.TQ.RL i valori di TVSH, TQ.RL, 
avremo BVT .KPV : : MQT . CQP , ovvero BVT . MQT 
; ; KPV, CQP. Ma i triaiigoli JJVT . MQTJono fia ic come 

i qua* 



Digitized by Google 



DELLE MATEMATICHE. 14^ 



i quadri VT, QJ de* loro lati omologhi , e s triangoli KPV , 

CQP come VP, QP; pcròVT. QJ - v"P. QP, c^uindi VT. 
QT : : VP. QjP, ovvero QJ . QP f : VT . VP.: «la a cdgio- 
ne delle parallele MR, ZP, BV, la retta TS è divifa nella ftetTa 
ragione della retta VT; onde TR. RN : • TS. SN; il die po- 
trebbefì pure dimoftrare, quando anche TB foffe un diametro. 

dyr. AVVERTIMENTO. Da quella dedur fi poiTano le fegucnti 
propofiziz-ioni . i°.Se Jato Vaffe AB (Fig.410.) , una tangente TP 
* J^ordinata PR dal punto T fi tira MN parallela a PR, e due fé- 
€MitiTV , TZ equidìjlsnti MPajfe, io dit$; «èt /# ivfl» QZ , XV , 
h qtutii paffano pe punti ^ im cui le ftCMUti tagtim» Ut etirvM , pafjk- 
ranno pel punto R. l°.Pofi» h fleffe cofe^ fe da quaìjivogtia punto M 
prefofopta MN tiraft una retta y che fegbi la curva tnXed V, 
e che pajffi pel punto R , ella farà f^g"'*^ armonicamente ne* punti 
X, R, V. Pc/ìe ancora le fleffe eofe y fe da qualfivoglia punto 
P ( Fig. 411. ) prefo f»pra MN tiranfi due tangenti PV , PX 
tdù etitvM ( tme imftffunwf n fìn 'luoga ) , la linea XV , tirata 
dà^ftmti éd tmttatto paffirà pel punto R. 4^. Finalmente ^ pofìe 
fempre le Jìejfe eafi^ fe prolungaft RP in H ( Fig.4l2« ) , e che 
da qualfivoglia punto H prefo fopra PH fi tirino due tangenti HQj 
HZ alla curva f la retta ZQ^ tirata da^ punti del eoniatto^ fafferÀ 
pel punto T . 

Tutte quelle propofizionì fi moftrano nella fìeffa maniera, che fi 
foo dùnoftrate rifpetto al circolo ( N, goi. 302. 303. ce); e thi 
vorrà legger di nuovo quanto abbìam «detto nel Capitolo V I, cir- 
ca la linea divifa armonicamente , potrà quindi fenza nx)lta 
tìca inferire dell'altre proprietà della parabola. 

671. PROPOSIZIONE CXXXV. Se dati Jue diametri PB , 
MV ( Fig. 413. ) celie loro tangenti PT , MD tirafi all' uno di 
uu*9i3inata CA ^ t eie fi prolungai , finché incontri in E la 
tangente DM delF ahre Hiametroy il rettangolo CE u EA di tue* 

ta la CE ftr P aggiunta £A è ai quadro £M della pane £N| 

Ma utngtntt DM tb^effa taglia ^ cerne*! ftaàro PO ààla tanghi» 

te del diametro PB è al quadrato OM della tangente dell' al* 
tre. 

Dal punto A tiro LX parallela alla tangente, ed inconfègnona 

ragionando come fopra {N.66p.) , ho £G x £A . EDLA .* : PO . POD.' 

ora 
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ora, a motivo delle rette XL', AN parallelealle tangenti , abbiimo 
NAXsMDLX^' dunque levando la parte comune MEAX, avremo 
ENM s EDLA .- ma noi abbiamo ancora POD = MOT (2V.<$54.); 
onde ponendo, nella aoftra proporzione >i valori di £DLA e ?OD^ 

tvremo EG n EA. SNM ; : PO. MOT, ovvero EC « CA • 

PO .* : ENM. MOT; e'n vece di qued' ultimi due triaogoU lì* 
milt ponendo i quadrati £M» OM de' loro iati omiologhi, avremo 
EC « £A . fò .* . OM , owm EC s EA . EM 

2 ; PO. 6m. 

Se la retta CA ( Fi^. 4/4* ) Tega la parabola in un punto A 
fuori dell'arco parabolico FM comprcfo fra i diametri , tiro AI« 
Murallela alla talenta DM; e dal punto Q., lo cui detta parallela 
la parabola^ tiro QN parallela ali' altra tangente. CoA io Iw 

femore EG x EA . EDLA : : PO. POD : ora , uguali effendo 
i triangoli fimili A VX, NQX, a cagione delPordinata AQ. divifa 
per mezzo dal fuo diametro MV, ed cflèndo *1 triangolo NQX 
ugnale al parallelogrammo MDLX , abbiamo AVX — MDLX ; 
t ali* uno c all'altro lato aggiugnendo la parte comune MXAE , 
avremo MVE = EDLA : ma POD = MOD ; onde ponendo 
nella noAra^proporaione i valori di EDLA e di POD, avremo £C 

* EA, MVE PO, MOT , ovvero EC x EA , PO :: MVE, 
MOT| e poncMb i quadri de' iati omologhi di quedi due ultinai 

triangoli, avremo EG k EA • FO ME 1 OM| ovvero SC 

EA. ME : : PO. OM. 

NOTA . Lo fteflb avverrebbe, ic i'uno de' diametri foflc Taft, 
<$73. DIFFINIZIONE. La porzione ABC ( ^'^.415. ) d'una 
parabola, fegata da una retta AC, s'appella jegmento di parabola 
e la retta AC n*è la cordsy o bafe, Qualfrroglia triangolo AEC, 
ABC, ec. che ha per bafe la bafe AC dei fegmemo, c'I cui ver* 
lice è fopra 1' arco parabolico ABC , dicefi triangolo ìfcritto , e 
facUoy la cui fommita è al iMrtioe B del diametro BR della bafe, 
dicefi triangolo maggiore , o majfmo ; poiché , fe a quello ftcflb 
poeto B tirafi la tangente MN, che farìi parallela all'ordinata, o 

alla baie AC, e che fra ^uei^e due paraUcic iì tiri ia perpendico- 
lare 
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Itrc BR, egli è manifcfto, chc'l punto B é fra tutt' i punti dell* 
arco ABC il più dinante dalla bafe^ e in confeguenza» uguale ef- 
fendo la bafe di tutt'i triangoli ifaitti, quelli, che non avranno^ 
nrcke im B» farta mìobrt de! tritogQlò ABC , peroccl^ miaore 
fiià la loio «leena-, o diftanza dal vertice alla hde^ 

^74. PROPOSIZIONE CXXXXVKXe dati dus fcgmenti APQ 
BME(Fig.4t 541^4I7.)<^«»'» medtjìma parabola ACE le parti PR, 
MV de^ diametri delle lor bafi compre fe in qnejii fegmentì fono uguali^ 
i triangoli maggiori ìfcritti im quejli Jlejji feg rcnti fono altrtsì uguali , 

O le. bali AC, B£ de* fegmenti fi fegaoo nella parabola 13), 
o al di Iboii ìm X ( Fig, 41^. ) , o In im poaio della cam 
( Fig, 417, ) • 

S*elle fi fegano nella parabola ( Fig. 415. ) , tiro le tette AP, 
EM, il che mi di le metà APR , EMV de* triangoli maggiori 
jfcritti, a cagione di AR ~ RC , e di EV VP: così quello, 
che noi diremo de* triangoli APR, EMV, fi dirà aochc de*malil> 
mi triangoli ifcricti. Da' vertici P, M de* diametri tiro le tangen» 
ti PO, MO, e la retta PM coà pure, daU'cftraBità é dal mei» 
co d^e bafi tiro le cetce BC, AE, RV, T^iltima delle ^aali k 
paallela a PM , a niocivo delle parallele uguali PR « MV ; final- 
mente dal punto O, in cui le tangenti fi fegano, e dal mezzo del» 
ia linea PM, che congiunge i loro punti dei contatto, tiro laretr 
ta OL, ch*ò un diametro ( N. óói. ) ^ e per confeguente OL è 
|»aralleto «a dne diametri, e fcga csiairalò per mtszo la retu RV 
oaialleU a PM. Ora t tiiaiigolf fimili PCM, RXV, per avere usua» 
£ le bafi^M, RV« fono &a loto ugnali , e però RX s: PO ; 

VX = MO, RX ts PO, ed VX=MO ; donde avviene, che ÌOL 

VX : .* PO. MO: «a perchè le bafi AC, B£ de' Segmenti fi fe. 

gei» io X , flMi aUiano CX x AX . BX « XE : : PO « MO 

( JV. 66S, ) , ovvero CR — XR. BV — 3CV : .• PO . MO , 
per eflcre le bafi AC^ BM divifc in due egualmente in R ed V, 

c difiigaaliBcote in X/ daB^ue CR — XK. BV — XV 2 : RX. 

vi» «wera CR '-^ XR s ^ BV Xv\ XV, « «tunpo. 

/icndo,CR XR -J- XR , ÌTr : : Jv XV + XV 

<W fi ndm» A Si, XR BV « XV» e ^undi s*inferifc6 
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BR. XR : : BV. XV, ciò che rende k lince RV , BC parallele 
ora CR = AR, e BV ss VE ; onde AR • XR : : VE . VX . 
ed in cooicgtaenu panUd« fooo le Khm A£ » RV €od le 
«natelo 9Q « .PM •* RV , JkE fono fra loro parallele , e foa 
Kgate per mezzo dal dkoiclvo OL ; il che fa , che tanto 'i 
parallelogrammo PMVR, quanto i trapczoidi RVEA e PMEA 
fìen tutti divifi per mezzo ddlio ftenb diametro ; dunque da 
una parte di queft' ultimo trapezoide togliendo *1 parallelogram- 
mo PSIR e'I trapezoide RILA , e dall* altra il parallelogrammo 
MSIV 8 PSIR e1 trafwuMde VILE 9 RILA , raftcìi PAR 
ss MVBy e confegucntemente i doppj di detti triangoli» cioè i 
triangoli maggiori ifcritti ne'fegmenti A PC, BME fono ugtialt. 

Se le bali AC , EB de' fegmenti fi taglisno al di fuori in X 
{ Fig, 41(5. ) , tiro le rette CB , PM , RV, AE, e la retta OL 
pel mezzo S di PM / ed in confeguenza la retta OL « eifendo 
un diametro ( ^. 66%» ) « è parallela agli altri due , e .ta- 
glia esiandio per neixo It linea BV uguale e parallela a PM , a 
motivo delle parallele uguali PR» MV . In oltre , poiché i triango* 
U iknilt PGM, RXrV. ttaano ugnaU k bafì PM , RV , fono fra 

loro uguali, ed RX = PO, VXaOM» RX « PO, XV s OM- 

c ^uind'io deduco RX. XV ; : 70. OMi^ra, le fecanti AX , 

XE mi danno AX x XC. EX n XB : PO. MG .( ), 

od XR — CR . XV — BV : : PO. MO, a cagione delle linee 
AC, BC divife ugualmente in R, V, e dell' angiunte fcX, BX ; 

dunque XR — CR * XV — BV : RX . XV , ovvero XR 

— . CR. XR : .• XV — BV, XV » e da ciafcun confeguèntc le- 
vando'! fuo antecedente, poi paragonando il refiduo al confegueote, 

avremo "XR — XR + CR; XR : : XV — X V + W . 3CV^ 

il che n riduce ad XR . CR XV. BV ; però XR . CR : : XV. 
BV, ed m conlcguenza le linee CB, RV fon parallele . Ma RC 
ss AR, ed VB = EV; dunque XR. AR . XV. VE, il chercn» 
*de aaiora parallele le rWe RV, AE: così le quattro CB, PM ; 
RVy'AE lon parallele, e divife ciafcuna per mezzo dal diametro 
"OLy dal che n'avviene, che '1 parallelogrammo PMVR , e li tra- 
pczoidi RVA£ e PMAE fooo ahrcsi diviii ciafcuna. per mezzi» 

dallo 
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'Ballo fteflb diametro. Onde, da una paitc di queft*ukimo fottracn* 
do PSIR ed RILA, e dair altra togliendo SMVI = PSIR ed 
VILE =: MLA^ nààk PAR ss MVE. 

In fioe, Te le liafi AC, BB de'fegnieiici fi ogKaBo.ÌB an fusto 
dellt curva (F/^.4i7.X tiro le rette. FMj RV;, AH Tra loro parallele 
per effcre PM pwallellfl ad RV, e a motivo di CR. CA :: BV. 
BE la retta RV è parallela ad AE / però; tirando il diametro OS, 
< compiendo '1 jrimaaeste -come lopra , troveremo APR = MVE,. 

6j$. PROBLEMA. D0ta tma -pérMkih ABG ( Fig. 413. ) 
fnvétne il fuo ajfe, H fuo parametro ^ eV /ÌMp»« 

Tiro pìU linee parallele AN» QD, ce. le quali noa « 4aXt 
^Itra parte terminino alla curva / divido ciafciina d*eflè per mezzo 
in R, S, ec. e peri punti di divisone faccio pafTare una linea SH, 
che farà'l diametro delle parallele: così, fe quefto diametro è per- 
pendicolare alle Tue ordinate, egli farà Taife ricercato; ma fe non 
rè, dal punto H, in cui ei fegi te conra , tifo HG perpendico. 
lire ad HS, e fcganéo HG per meszo In X, alia Xz perpendico* 
lare XB , ch*é l*aflè rìcefcato; poiché HG aver dee un diametro-» 
che la feghi per mezzo, ed egli efìfer dee parallelo al diametro HS: 
ora verun* altra linea, ila Xfi in iiion^ può aviw ^nafte sondizi** 

411 . Dunque , ec. 

Trovato Taffe. tiro in H la retta HT parallela all'ordinate 
ftN, SD, ee. del <liaaelro HS , « per confeguenta HT ÙA tan- 
^ente in H / dal punto H tiro HZ perpendicolare fopA HT«^« 
la fuperpendicoiare XZ equivalt alla metà del parametro ( ^^^43. Xr 
il doppio di quefta retta è dunque '1 parametro dell* affé , e pren- 
<!endo'l quarto dì queflo parametro, e da B portandolo in O, il 
fuoco fi è'I punto O. 

Ovvero, faccio in H colla tangente TH T angolo THO uguale 
all'angolo €HS, formato da efla col diametro HS; c*l punto O, 
in cui te retta HO fega l afTe, è*l fuoco ( M &6\. ) , e confe. 
jttCBtemente BO ^*1 quarto del parametro. 

•'" O purè in altro modo, dal vertice B delPaffe tiro la retta BL 
perpendicolare all' affé; colla linea BV divido per mezzo T angolo 
retto XBL , e da V , in cui detta linea fega la parabola , tiro l'or- 
dinata VM uguale al parametro ; poiché , retto cflendo l'angolo 
XBL, la fua metà XBV è di 45 gradi ; dunque , nel triangolo 
rettangolo BMV , 1* altro angolo acuto BVM è paiimeota di 45 
gradi, e per confcguenta dette triamlo è ifo&efe, ed MVsBM; 
Tmp IL V dMi> 



Digitized by Google 



1j4 ■•'^È'h 'lE'M'B N'T I 

dcAwi^ jivyim MV :? Mfi MB x MB -* ma du^maa- 

jdo ? il parametro» abbiamo per la propried della parabola MV 
s MB X p',' onde MB k = MB x MB ; c petdò dividen- 
do per MB, avremo f S MB. 

O finalmente, cerco una terra proporrìonak a qualfivoglìa affiffa 
BX c alla fua ordinata XG , c quella tcrzia proporzionale , ch'io 
chiamo P , farà 'l parametro ^ poiché , a motiva di : BX • 

JtG. pt avrcm© XG BX x 

676. DIFFINIZrONE . Se data una parabola ABC terminar» 
da una baie AC ( Fìg^ip. ) tirali dal vertice B la tangente MN, 
e dall' cfircmità A, G della iua bafc le rette AM , CN perpendi- 
ycplari ad MN, il rettangolo AMNC àtoc&RntangoIo circonfcritt»^ 
Ja figuc]i miftilinea AFBECNM diiamafi '1 Cvm^wmté della pai»* 
Mi y e 4$ figura mifUliota ' BCCZM il Cémpimtwié dèlia femipt. 

flJJ. PROBLEMA. Mi furati una pataHU ABC ( Fi§. 
ftfMhata da una taft ^ o doppia ordinata AC. 

Deferivo 'I rettangolo circonfcritto AMNC, e li due terzi di ef- 
lo fono'] valore della parabola^ il chsi io dinipAro io queilo mo- 
do* Coocjepìrco» cbe BN (ìa divlfo in iofinlte parti iigii^ti B{i > 
HI*, ec* f cbe da' punti di divifione alla cvirva fieno tirata della 
rette HR, LV, ec. che faranno gli elementi del femicompimpfifD 
RVCN; da' punti R , V , ec. tiro 1' ordinate SR , TV, ec. cptì 
gli eterpenti HR , LV, ce. del femicompimcnto farann' uguali tU* 
afl'iffe BS, BT, ce. e le diftanze BH , BL , ce. dall« rette HR , 
LV, ce. al verrice B del femicompimcnto faranno uguali all'ordi- 
nate SR, TV, «c ma per la proprietà della nariboja VfiSMk BS, 
BT , ec. fono fra loro come i ^lutdci dell' .ordinate SR , TV, ec 
dunijuc gli elementi HR, SV» ec* faranno fra loro comc,i ^^dri 
jiclle lor diftanzc BH , BL , ce. al vertice B. 

Ora , per quello fi è dimoftrato ( N. 4^^. ) , fc una piramide 
^ legata da infiniti piani paralleli alla fuabafe, li quali faranno gli 
«Umetti di detta pir^^nide^ eflì fono fra loro come i quadri delle 
jor difUnze al vertice ditlla piritinide; perciò gli elementi del (è^ii* 
compimento BVCN fono loro come i piani elemeot^ri ^ i^oa 
piramide. Ma la fomma de'pikoi elementari d'una piramide ^ni- 
vale alla bafe moltiplicata pel terzo della ina diflanza al veirtice 
( M 504* ) ^ onde la fojnma dc^li clcm^ti dei le^icompimen- 



Id BVCN è t^guatc alla bafe» o al mai&mo elemento KC molti* 
IpUeato pei teno dilla fua dtftBn^ NB al vertice B \ On t NG 
moltiplicato NB rettangolo BDCN , ed NC >• -«NB ^ èl 

il tcHzo / però la fomma degli elementi del femìcompìminito , cioè» 

10 fteflb femicompimento equivale al terzo de! rettangolo BDCN : 
ma le da qucfto rettangolo e* levali '1 femicompfmcnto , il rctìduo 
è la fcmiparabola DBNC- detta ièmiparabola è dunque uguale ai 
due leczt del rettangolo BPCH*; &x!Càutìi noi j^rowttétnat o^lo 
fUflb modo, che l'altra féonpoiabola equivale' ai due terzi del ret* 
tangolo BDAM, così ne rcgiie,.i|lte Viotcrt parabola ABG equi* 
falc ai due terzi del rettangolo circonfcrirro AMNC, 

óy'S. COROLLARIO P. Se *1 rcrtangolo circonfcritto è i , la 
parabola farà -f, e'i triangolo ABC, per ellcre la metà, farà 
cosk, riduceok^lo 1 tutto alla medeHma denominazione , quelle tre 
Figure facaaiio fra loto c<M»e i , o tottm ó, 4, j .* ora ^ 

dalla paiabola lòttraewlo'i >iria^e|oto ABC» il relMiM facà -1 vaJwpe 
dl^due fegmenti AFBX, BVCZ pres' inficine; dunque '1 rettangolo 
cicconfcritto 9 la parabola, il triangolo ifcritto e la fomma «le* due 
fegmenti fono tra loro come ^. 4. ^. l , e per coniegucnza la 
forama de' due fegmenti c Vi del rettangolo, dtlla parabola 
e T-j del triangolo; e quindi n'avviene, che'l ipgn^en^o BVCZ h 
altresì 1*-^ dei rettangolo BNCD» l'i della fenupairabcilii ÌBOC^ et 
V ^ dH trioBSplo BDC* ' . v •» ' 

- 67^, COROLLARIO IT. Um fcgmtmo ABC ( Fig. 420. ) dì 
pUrsMay U cui diametro B\* è inciinaf fppra I0 i afe .AC , è 
rimente lì due tein^i del parallelogrammo circonfcritto , cioè del pa* 
TMlleloy/ammo AMNC, :i.cM/ iati AM.y NC fono p4ra^ieli fid Og/f^t' 

11 al diametro BP» , / • u "i ' -.^ . 

Imperocché y tifando gli èlemesti HQ., LV, ce; del. Icmieompi* 
flwnto BNCV paralleli alla baffi NC delio (Wflb ièmicOmpiimpntà^ 
f. r ordinate QS , TV , ec# ^li eleWcnti HQ, LT , ce. faranno 
uguali airaOìlTe BS , BT , ce. e le parti BH, bL , ec, fegate da- 
gli elementi fopra BM faranno uguali all' ordinate (^S , VT, ec, 
onde i^li clementi HCL, LV faranno fra loro come i quadri delle 
parti BH, BL, ec. ch'cili tagliano: ora f fe dal vertice B io ab' 
baft> la perpendkoifcre EK fopea k bafe CN- prolungata , ele- 
nemi cfféndo prolungati taglienmno detta perpeiKiicolaM ig Jl- > 
Ofte* sella ntédefima' ragione, eh* eQi .fegano la retta BN in ttr 
I»y te. e per^ k di{bn«« ££ , BO , ec. dagli elementi al vertice 
fainun £» lorv coiif. wim ftH^ BL , ec« lagnate da.quefìi ele^ 

V « menù 



V 
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iMti/ dahfriè i qMdri di K, BO, faraan» altreil aellklki^ 

fa ragioòe de^asdrati di -SH U , ec. cosi gli elemeon HQ.» 
LV , ec. faranao ùk (e come i ^tttdfi delle lor diflaaze B£ , BO« 
ec. al vertice B, e perciò effi faranno*! terzo del maflìmo demen- 
to NC moltiplicato per la lua dii^anza BK al vertice come Q 
è dimoftrato fopra ( N, óyj. ) : ma il rettangolo CN x BK- 
equivale al paralldogrammo PBNC d* ugual baie ed altezza • on». 
de U ibmMi'd^lf tlenieiitr HQ> X»V, ec. cioè il fcnucompunqn». 
to BNCV è'I terzo del parallelogrammo PBNGy e però il femiTeg* 
OMBCD' PBC è li due terzi di quefto par^logrammo; dal che n9i 
fegue ad evidenza , che rimerò fegmcttt» ABC è i due teni deì 
parallelogrammo AMNC. 

6So, COROLLARIO IIL Due fegmenti ABC , DEF(Fig.42i.) 
d'una fiejfa parabola fono uguali y fe hanno U ptr^ont BP, RE. dt\ 
lor d im m i f i y compreft in ejji fegmenti , uguali fra Uro * 
' IiitriMigoli maggiori ABC , D£F ifcritti i» quefti framaid fb» 
aO'Oguli^ M ^7^); onde i parallelogrammi circoolcritti » per 
cffcrc doppi de* triangoli , fono fra fe uguali.* ora i fegmenti fono 1£ 
due terzi de*loro parallelogrammi (A'.<57p.) i dunque elfi fono uguali. 

^8l. PROBLEMA. Data una parabola VHAS ( Fig. 422. ) 
co/ fuo ajfe A\\ da un punto F f cbe no» è fopra l^affe^ tirar du^ 

PS, pv. . • 

Dtf 'P ^to tnt Diametro FHR legante k ptrabola in H; tiro 
in H fai tangente HT; prendo raflTilfa HR uguale a PH , e da 

R tirando al diametro PR l'ordinata VS fegante la parabola in V 
ed Sy da detti punti tiro le rette SP, PV , che fon le tangenti 
ricercate. Poiché, cflcndo la retta SP tirata dall' efìremità S dell' 
ordinata RS , e la retta PR effendo divifa per mezzo in H, egli, 
è manifenò, che PR 'è fottangente^ e PS' tangente ; e per la ftei^ 
fa ragione PV h altresì tangente # 

difò. CORÓLLA RIO I«. Dé »» fmto ^rior V wom fi pogòn^^ 
alta pmrabola tirar -che due tangenti. 

Ciò è ad evidenza palcfc; poiché, qualunque altra linea , che fi 
tiralfe dal punto P , paflTcrcbbe o infra i due punti V , S del 
contatto, o al di fuori.* così nel primo calo ella legherebbe la pa-^ 
lalMla, e nel fecondo efia fiirebbe kiteramente finti della oiirva , 
icoza ne meno* toecarla. 

^8j, CX>ROLLARIO If. Le due tangnm PS, PV , le ^uali 
da un punto eflerior P , che non è fopra fap^ iirar fi foffniomUm 
fsraàtla^/oit mctffarimmmo difug^édi^ 

Da 
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Dal punto H io tiro T ordinata HM all' aflc . Eflieiuio '1. trian- 
golo XHR rettangolo in H, l'angolp.HHX c acuto, c'I fuo con- 
iegucnte HRV ottufo. Of»., i'-dlu© trIaogpU PRS , PRV hanno *1 
lato PR comimet e*14ftto RS uguale .ai .hto RV^* tm i* angolo 
centeoutti PRS. è mwor dell* angolo -OKMitettiit<K PftV^'.éiaqttc W 
bafe PS è minore della bafc PV . • . « . , -.j 

^84. COROLLARIO III. contrari»^ le due tangmH TH , 
TL, U fuàti tirar fi p^ffonc da. un funt9.T. ptt^ f^m\i*^^ fom* 
uguali. - • ♦ • ^ 

Imperciocché, prendendo T.adìfiQL A M uguale a TA , e tirando 
k doppia ordinata HL , le) At» tangeaci pafioraoiìa |«r.i: punti H, 
L; e poiché i triangoli rettakisoit TMH» TKU. «Iiaaao'i Iato TM 
comune, e*l lato HM agoak- àl-'lata ML « è:isvidffiile> die^ tci^ 
zo TH equivale al terzo TL . 

<585. DIFFINIZIONE. Due parabole ABC, ohe ( Fìgu^i^.)^ 
le quali abbiano differenti parametri BR , , e fieno terminate 
dalle bafi AC, ac^ ion dette Simili^ quaiKio iicricta.neirua% d'elTe 
^nalfivoglia figura AMBNC , Ci poflà iwU'ahia tlimcme hm finiia 

6%6. PROBLEMA . Data una parabola ABC ( Flg. 419. ) 
con ur^ altro parametro br dejirrjernc un altra ahc ^Jitnile alla data. 

Deferì vafi una parabola, la cui d^laoza 4>lla direUticé ^al fuo* 
ce fia ^iguale. alla metà,jdal parametro Ari' ciò fatto,, fuppongQ che 
la linea dell' alfiOe fia la retta indefìmta Ax'.pmUo una, quarta prò-, 
porzionalc al parametro BR della data parabola , alla lua altezza 
PB c al parametro ^r, e portando la ftefla fopraì èx da ò in p j 
pel punto p tiro la baie ac c dico, che la parabola aùc , tenni- •• 
nata dalla doppia ordinata o bafe, ac , è fimilc all^ data ABC , 
terminata <ÌalM. doppia ordinata, o bafe AC. 

Impèrocchè, Geno nella parabola ABC tirate la doppU, biidinata. 
MN, e le cocde MB, MA , BN, NC; divido V altezza in t 
nella medefìma ragione che l'altezza BP lo è in T, e pel. punto t 
tirando la doppia ordinata mn c pofcia le corde iw^, ma ^ nby ne , 
la figura ifcritta ambnc ò limile all' ifcritta AMBNC ; e per con- 
feguenza le due parabole (on Umili : il che io ^provo in quello 
modo. 

Per la proprietà della parabola » noi abbiamo TN = TBx BR; 
dunque : : TB . TN • BR« » può TB TN 1 f TB«.BR 
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( ^* 39B' ) ' fin^iltnentc nella parabola a^Cy noi troveremo t6. tn 
t : tk. bri ma TB. tb : : BP.^, e BP. b^ .• : BR. br ; on- 
de TB* #^ t : BR. br, ovvero TB. BR r : *r; e per con- 

fcguenza TB. TN i tb , tn; dal che fi deduce TB. TN : : tb, 
tn ^ (Zos\ i due triangoli rettangoli BTN, btn fon fimilì , c per- 
ciò P incero triaogol« MBN è fimile alP intero triangolo mbn, 

•iWk'fftCCr TCf TA> f» , e provili come Topra , die- 
FC . IT : r pe* pt^ C eh' in confeguenza il crùmgolo TPC è fi», 
naie al triangolo li read». pure fiatili i triangoli ATC, 
ètte. Finalmente , ficcome a morivo de* triangoli firaili TPC , tpe 
abbiamo TQ . te : T? . tp , e perchè TP . tp : : BT . br ^ 
avremo TG. te : : BT.bt : ma egli s'è già trovato BT. ^f::TN. 
tnj dunque TC. te : : TN . tn: ora, a cagione degli aiuoli ret* 
d'PTO, ptn , r degli uguali. PTCv ffd > gli angoli CTN, ttm 
^oa»*dkiaà oguati; però t due CTN« em San fimBtt perchè i M 
TCf fc»-e TN, tn, che comprcndaiio gli fieffi angoli, fono prò» 
porEÌonaii ; e quindi n' avviene cfTerc ancora fimili gli altri due 
triangoli MTA, mta . Così, per efferc le figure ìfcritte AMBNG,. 
ambnc compofle d* un' eguai numero di triangoli limili ciafcuoo a 
uaicuno, ion iimiii fra loro. -• < • * 

^Sy; COROLLARIO r. Xr |wrÉ^r Amili firn fhtht^ctmi 

NorabMuiRliH^^ fC. pc : : PT. c poiché PT. TB 
t i pr. tbf avremo componendo PT. ?E : : pt. pb, ovvero PT. 
pt : : VB, pb; onde PC. pc : : PB . pb : ora la feraiparabola 
BPC è i due terzi del rettangolo PC x PB , e 1* altra bpc li due 
del rett^òlò pc pb; e quefti due rettangoli , avendo i lati prò- 
pocziodalr, feoo^^ ^ oom» i qtndri decloro fan maologhi 
duBqur k.due femiparifiole e «d ntg ocatementr le'^tliile nrabole 
fiHMMipi0 conc i quadri de*JiKtt Ila mologhi. * 

COROLLARIO II. Tutte le paràMe poffana ejfer fimlU 
- Jmpemccbè^ balb moidvj^ bp in egual ngimc de" 



Beiì'f 
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Piglio due rette AB , CD ( Fig, 424. ) fra lor difuguali , « 
<x>n effe io formo un* annoio retto, tal che fi fcghino per mezzo 
in O. Prefo <{\xc[io punto per centro , con un raggio uguale alla 
metà OA della maggiore delle due linee dclaivo un circolo AEBH; 
dft amenàie- le parti* firolufl^ CD fino ìSUm * csnoD&reina «éel cSf^ 
colo in H ed E / poi , diiùdeìub AB in' -parti uguali » .ah» 
4eile perpendicolari iiN, iT, che d* ambe ie parti termioiiio .alk 
circonferenza. Ciò fatto, comincio dal rcmicircolo AEB , c cerco 
una quarta proporzionale al raggio 0£ , alla retta OD e alla per- 
jpendicolare MN, la quale ritrovata, io lo porto fopra MN da M 
u R.* cerco parimente una quarta propoaionaie SV alle due 
OD, e alla perpendioolne ST / cootiouo >tMÌlo 4cflb modo à 
«RCtr ièmpre ^hUe'^fitrte propofacqnlt '«Ut du^ 4>W O^^^OD « 
« ad alenila- delle perpendicolari del femicircolo AED, e &ccio paf- 
fare una curva ARVDPB per reftremilà delle dette proporzionali. 
Lo fteffo io faccio rilpetto al femicircolo AHB, ed ho una curva 
ADBC, la cui retta AB è un' affé, poiché lega per mezzo tutte 
ie linee rR , mV , fu cui ella è perpendicoUre / e la. iijica Cp è V 
.«Itcoy poiché ancar*efricfia per amato iuttf Ìc-Jinee .CTrittilf -ad 
.AB, ck datt'iiaa «.d41*attni parca taaiwnitllWitffe^WitNe^ iioMimc 
moilreraiio a fuo luogo. Or folo refta a ht^iftàméfi\ifi ^flhauqyefia 
curva .è un' Eliffc ; il che io così dimoftro. 

Per la co(lruzione , noi abbiamo CE . OD : MN . MR , ed 
CE, OD : : ST. SV; dunque MN . MR : : ST . SV , ovvero 
MN. ST : ; MR, SV , cioè, l'oriinatc MR, SV , <c. delia t:ur- 
«a AOfiC iono fin loro 

.dacoJo i^EB; e coirfiywteiMente,. innalaandoj tutto al iqui^nto « 

ivrerao MR. SV ; : MN. ST: ma, per la proprictii del circo- 
Io, MN = AM x MB , ed ST = AS x SB y onde MR . SV 
: : AM >c MB. AS x SB ; cioè i quadri dell'ordinate MR, SV 
ec, della curva ADBC lono fra'loro come i rettangoli AM x MB, 
AS 3c SB, ec. delle parti dell' affé AB, ch'effe tarlano j e per 
confeguente quefta curva e un Eliffe ( N, ó^z. ) . 

Ópo. COROLLARIO P. B fKodn di ^/tv9glis §nUMataUK 
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(M fictìtff ^jfe CO ì.al qnadn del maggiore AB. 

OrdÌD9te eflcndo al grand* afte k tette MR , OD » aU»miio 

MR. OD : AM » MB . AO » OB ( N, ) , ovvero 

MR. ». MB ; QD . AQ n OB / flsa a cagione di AO 

SS OB miS abbiamo AD 9t QB 9S,Ap / dunque MR. AM 

* MB : : OD, AO: ora, eflendo OD il femiaflc minore , ed AO 

il maggiore, i quadrati OD, AQ di qucfb metà fono fra fe co« 
me i quadri de* loro tutti CD, AO y onde '1 quadro dell'ordina- 
ta MR è al rettangolo AM x MB, come'l q^uadro dell* affé mi* 
nor. CD al quadrato dell'ade maggiore AB« ' 
^gu DIFFINIZIONE. Se pigfiafi ima terza proporzioni ai 

Sina affé AB » al piccolo CD, cUa ({dice ^aramam del grand' 
è* e* (e' (Urendefi una terza proporzionare air aHè minore CD # 
al maggiore AB, ella fi chiama Parametro del picciolo afle. 

6pi. COROLLARIO II. I! quadro di qualfivoglìa ordinata yiR 
al grantC aQ'e è al rettangolo AM x MB delle parti delT a[Je , c/j 
gffa taglia f comedi paréunctro del grart^àffe AB ^ « quejio/lejj'o offe , 
Chiamo f il parametro dell* alfé maggiore, ed ho :' : AB. CD. 

p ó^i^ )v dunque aA' AP • - AB..^, pwcro CD. AB 
i rp AB" . Qi» MR. AM H MS iv CD. Kb (N^po.); 

onde MR. AM X MB : : p. AB. , 

6p^. COROLLARIO IH. Se /opra P ma dflfeflremitM A dtl 
grami sjfe AB ( Fig. 425. ) s* al^a una perpondieolare AX uguale 
Wf'^PafMtAil^^Sem affé, e^^te MPeJhemlià X d^Utt- fieffa tirifi 
i»ii^,wmtl3iVl^t^<^n^ B dett afftf maggióre ;ia quale ft» 

^ f r "tÌt$e''t 0Ìrdmat9 te une al di fuori ^ e P altre al di dentro delP 
illff^y dfco'^ cl^c'l quadro di qj.il/ivoglia ordinata MR equivale al 
rettangolo deW ftjjìffa AM x MV, cioè per la linea MV perpendi- 
colare fopra ajjc 1,1,7 (-giorc al punf M , e contenuta fra P ajje 

maggiori-, e I.j rstta XB. ' 

Noi abbiamo MR . AM x MB : -• AX . AB ( iV. 6g^, ) ! 
ora, a cagioac^dc! JiiaiigoU iìwyli .VAiB., ^AB , abbiamo VM , 

MB 
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MB : : AX . AB , « moltiplicando i due primi termini cH quefta 
proporzione per la mcdefima grandezza AM , avremo VM x AM. 
AM X MB : : AX . AB ; duh^ue VM x AM . AM x MB 

MR. AM * MB: ipa i due contcguenti di.^uclU pranonìo. 

■»» - . J . 
ne fon* uguali/ onde VM x AAls MR.- 

^p4. AVVERTIMENTO. Nella parabola, il quadro d* un* or. 
dinata è Tempre uguale al rettangolo della Tua aiTiffa pel pararne* 
tro; nell'cliffe, il quadro dell' ordinata al grand' affé è Tempre ugua- 
le al rettangolo della Tua affiffa AM per una linea MV minore del 
parametro di detto affc* e nell' iperbola ( fìccome moftrcremo a Tuo 
luogo } , il quadro d*uii*oi;diiilt» ad un' aflè è piaggiore dei ret* 
tangolo deiraffifla per Io ^ramecro del medefimo affé. Or* ecco 
' donde' traflèro l'origine loro i nómi di Parabola ^ é^Blifi^ vàt^e^ 
boia ; imperocché Parabola apreffo i Greci fignìfica V^g^j^iiaì^é , 
Hiiffe Tignifica Difetto , ed Iperbola Ecceffo . 

5^5. COROLLARIO IV. V ordinate SV , XP ( Fig. 414. ) 
al grand^ ajfe AB, equidijiante dal eentro O, fon uguali. 

Per la generazione dell' lEtifle noi' abbiamo SV • XF 'r ; 5T . 
XZ ( N> ÓS^ ) : ora, nel cjrcolo. AEBllje coide #T^ t^Z equi. 
diftanti dal centro fon* uguali ;* dùnqtte le loro metft ST y XZ Ìboa 
aicrtsi ogualif ed in confegoen^ SV zz XP. * ■ 

ópó. COROLLARIO V. Toffe h Imet^ caaie RZ (Tìg.^ió.) , 
U quMli pajfanó pet teutn O uifEiìffe , e tbt idVwM i éMPàU 
tra parte terminano alla curva ^ fon fegato per mr^^a Ufi etntro O. 

Dall'uno de' punti R, in cui la retta RZ Tega la curva, tiro V 
ordinata RM ; Topra l'affe piglio la parte OX ~ OM , c da X 
tiro la retta XZ pai'aliela ad MR, Tenza curarmi Te '1 punto Z » 
in cui ella Tega RZ, iia, o non fia Topra la curva. I triangoli Tn 
nili MOR , XOZ , avendo '1 late^ MO ngu^e al lato. 0X« (bno 
perfettamente uguali/ e perciò RO = OZ » ed MR ^ ZX : ora 
le rette MR , ZX fono equidiftanti dal centro j dunque «.poiché 
MR è un'ordinata al grand' affé, la retta ZK effer dee paritncfUtC 
un' ordinata al medelimo ( iV. 6y$, ) ^ e però il punto È , 
in cui efla taglia ZR » troviiQ Topra 1' EUiffe, c ZR è fegata, per 
mezzo ia O . ..... ' 

COROLLARIO VI, Qualiut^etiiieg^ eme RP(Fig.427.), 
faralUU aifaffi maggim AB, t'46t dalP un0 • dalC altra parto 
4tmina alla cur^a '^ è figm^ p» mf^x^ in T Mf^i^k mhcie COtè 
Tmù IL X Da' 



1 

i 
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Da* plinti R, P, in «ui RP ftfjk Ricurva,, tiro 1* ordinate MS^ 
P]t, le <iuali, parallele, clièndo firn le ptrellde MX, RP, fono per 
cooiegaeoBA fn fc uguali;, coà* cgnaU Hpkìo k loco stanze MO, 
OX al centro O ( M ópS» ) : ma a cngione delle panUele MR , . 
OD , XP, uguali fono le parallele MO , RT , tion meno che le 
due OX , TP ; dunque ^ a mocivo di MO s OX , avsemo 
RT = TP. 

dp8. COROLLARIO VIL // quadro un ordinata RT alVaffc 
mmofo CD i al mtMHgoU dolio parti CT, TD di dotto ajjc , off 
oli» tagliar ctme^ fuiuh» dolPaffo maggjkrt AB a futth dttP affo 

MÌMfl» CD. 

Da R tiro l'ordinata RM alPafTe maggiore , ed ho MK . AM 

« MB : : OD. AO ( 690. ): tnacflendo AB divifo ugualmen. 

te iin O, e difugualmente in M , abbiamo AM » MB zz AO 

— MO, ovvero AM x MB =: ÀÒ — RT , a cagione di MO 

r= RT, «fimUmentea motivo di MR s or abbiamo MRsOT; 

onde ponenilo nella ndlra propansione 1 valori di MR- ed AM 

» MB, avremo OT. AO.-^ RT ; OD . AO , ovvero di>. . 

OT .: 3 AO-4 AO RT , e per confegima OD. OD — OT 

: AO. ÀO — A Ò + RT/ ilchcriducefi a OD. OD — OT 

: : ÀO. RT, od RT. OD — OT .• : AO. OD; e ficcome , a 
cagione deU'afle CD divifo ugualmente in O .e dil ugualmente in 

T, abbiamo OD — OT = CT x Tb , avremo in fine RT . 

CT * TD : r AO. CO; cioèl quadro dell'ordinata RT ali* affé 
minore è 9I rettangolo CI* s TD, .come'l quadrato del femiàfle 
maggiore a quello del minore, o comp'i qvadio deU*a0b maggiore 
al quadro 4ei minore* 

6(^g. COROLLARIO VITL Dunque i quadri delP ordinate aii* 
affé minore fono fra loro come i rettangoli delle farti di detto affe^ 
' to tffi tagliano , ' ' 

Sictto le due oidioate RT, £F; noi diin^c avrano Ri. CT 

» TD 
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K TD : : AO. OD, ed £F« CF » FD : : À(3 . OD <^ 

St. CT jc TD a £E.GFxFD»«mtoÌ7. £F ir.CT « TD. 
CF X FD. 

yoa, COROLLARIO IX. Il quadn itun or^'htata RT a!!' gfft 
miaere è dunqne ai nttangolo corrifpondcnte CT ^ XD , .cQ»e*l 
rgmttr* del picchio ajfs è allo Jìejjo picciolo affé. 

Ciò dimoftraiì , come s* è fatto rìfpctto ali* a0^ maggiore 
( N. 6p2. ) . 

701. OOROLLARIO X. Se /opra /* «te dciV efìremitM D itir 
éjfe miwn ( Fig. 428. ) ial^a una perpeiu/ieolar§ DX' ugmak é$ 
/tu parametro , e che dal punto X alP altra ejìremìtà C tiri/i Is 
rena CX , il quadro dì qual fi-voglia ordinatM' TB aìf ajfe mhme 
g^u'tvalc al prodotto dtlC affiffa TD x TH. 

Ciò dimofìrafi nello fìcÌTo modo che &k fatto rifletto al grand* 
affé { iV. 69^, ) . 

70». COROLLAtlO XL smtmm P ap mlnorf Cl> deferì, 
fl^ fM cSrtPla CXD ( Fig. 41^. ) , ti farà imeramentt melPEliffe» 

Poiché, tiraolio all*afle miborfc Tociliiiaca RT fegante Ìl circo- 
lo i« X, avremo ET . CT x TD : : ÀO . OD , Ora , per la 
proprietà dei drcolo* CT«TD s XT ; ian^uex RT> XT m AO« 
OD: noa AO è maggtMe^li OD; pefdè RT è altitesl maggiore 

Xl\': cosVÌ punto X del circolo è neirelifie; « ficcome io fief- 
fo avverrà rifpctco a tutte l'onlmate ^eli'eliflè e del ctrcolo <IXD, 
jie fegue, che detto circob è ticrttto aell'dtire. 

703. COROLLARIO XII. VEliffe è media propn^tmude f^nH 
sircolo circonfcritto AEBH» e f iftritf^ CXD ( Fit^. 42^. ) . 

Per Ja natura dcireliffe, qualunque ordinata IVIS del circolo cir- 
conlcritto AElIH è all'ordinata corrifpondente MN delfclifrc, co- 
me'! raggio OE , o la metà OA dell' affé maggiore i alla metà 
del mÌDaris/ donde ne fcgue, dw la lomma dell* ordinate del cir* 
colo ctrconfcrìtto, ovvero il circolo drconfcritco è alla fomma delT 
ordìaate deireliiTe, o alTelifle, cose Ja metà del ^rand* affis è ai" 
Ja «età del picciolo, o cone l'afle maggiore «1 minore .* così noi 

«bbiamo AEfiH. ADBC : : AB- CD. Ora, ficcorae RT . XT 

i^.ZÒsOÙi MiK^;,.iixW ci dà RT. XT:;: AO. OD. 

X % 
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egli è lUftnifeRo, che la fomma dell' ordinate ali* alfe minore dell' 
clifTc, cio^ rdiflc è alla ftcffa fomma dciròrdinatc del circolo ifcrit- 
to, cioè al circolo iicritto,, come AO a OD, o come AB. CD • 
c confegucntcmente ADBC. CXDV : : AB. CD/ ma AEBH ! 
ADBC : : AB . CD • duiMQó AEBH . ADBC : .* ADBC . 
CXDV. 

704: CÒltóLtARfo tm: J^Mmne' MR, SV, cc.(Fig.4ao.) 
^tw fUrt^VElljfe fiOU tm 4*w 4mif»é *i mìfara che s auxj» 
^mMH0 al vertice A de ÌC affé maggiore / e fe da IT ordinate MN 
ST, ee, del ijuarti» di circolo cìrconfcrittc AO£ /ì telgono or fi 'ma- 
te MN, SV, ec. * f e fi dui HN, VT, te. andran pwre d'tm\nucndoy 
4 tnijuya che s avvicineranno ad A ^ e faran fra hro come /' 

Per.h«atttni delPelifli», MR. SV : .* MN. ST: ma ad ctr. 
«olo AEBH, k corda nN, efTendo più di(l<inte d^l centro O di 
quello fia la corda ^T, è minore di tT \ dunque la Tua metà MN 
è altrc&i minore della metà ST di tT , e per CQnfegucnte MR 
è pur minore di SV . Ora , poiché abbiamo MR . SV : : MN . 
ST , ovvero MR. MN .• : SV. ST, avremo eziandio MR. MN 
^ MR : SV . ST — SV » cioè MR . RN : : SV . VT e 
perciò MR. SV : RN. VT ma MR è minore di SV / onde 
RN è minore di VT. 

705. COROLLARIO XIV. Fra tutte le linee RO , VO, ee 
( ^ 43*^ ) 1 da' punti d'un quarto AD di circonferenza d*, 
Eiijje tirar fi pcjfono al centro O, quelle , che col grand' affé AB 
formano un*angif9 minoro ^ « eh* i» eonfegmu^a no fono pik vicine , 
«PMI* ROi, fm maggiori di qudlo^ eb§ cén dona affo fortnanamtfattm 
gelo Amarore a che ne fono ptìf di/lanti , come VO. 
• IHt^pQBti V tiro r ordinate RM , SV ali* afle maggiore , t 
le prolungo fino alla circonferenza del circolo cìrconfcritto in N ì 
f .T; 4V punti N, T io tiro al centro le rette NO , TO , che 

per feiTeie raggi de! nudefimo drcolo loii* uguali: cosà NO ss TO* 

—1 —.1 

Ma il triangolo rettangolo NMO ci dà NO = MO -|- MN , c 

-f^rci^ jyiN. i -4i^iÌb .io dtte parti in R , abbiamo MN = MR 

+ 2MR «. RN 4- RN ; . onde NO s MO MR*4- iMt 
X RN:-;)- RN •: cosk ptre , il triangolo fettangoflo TOS à dà 

Tu Su'.+ sT, e pdubè ST è divifo in due para in V, 

# 
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««no ST se SV -t *Sy VT + .VX*.»-:^ liSS-jà 
+ SV 4- aSV «' Vt-'-f -'n' .'-Ori 11 triangoW 'tettsngola 
£MO ci RO MO + <ÌUQ^^^ ci6 clie.aaQCji al 

«IretQ RO , poiché 4i« t^utlc , 4 ^uadvo )^0^, è iJ^U^'ic KK 
4* RN: fimilmeoce,!! triang^ VSO ci d^* VO q= SO + ^ 
€ p^r coofegueate qu^ilQ. cbCiBia^ci. aì quadro vVp^.p(r(l\^%ug«a« 

le al quadrato fo, è tfiV k^Vt + VT:*inà MRÌ* minore d| 
SV, «d RN mM di vr ( ». 704. ) * pcr6.>l 4tfctto iMI^ 

jc RN -f- RN è wiiioie del ^fetra iSV n VT v"t. Cos\ 

manca meno ad RO» perchè uguale ad NQ^ 4iiùellptii|jipch4 ad 

VO» podiè'fia ugnale TQ, od BÌO;' «d iti 'roAfir^z^ Ho'^ 

maggiore di VO. ed RO di VO. 

70(5. COROLLARIO XV. J^qu^ fra. tutté le Unet RH, VI, 
{ Fig. 430. ) , che pajfan ftl t§»tn 0\ e] ci» 4ta0tò^ h^rei^r* 
mham fila (ura^ h màggmi fmt quelle ^ eh 'tdt 4lft méggÌ09^T9 
mano angoli minori, 

Abbiiim veduto, che RO è maggior di VO/ ora le rette RH , 
VL , c-ncndo regate per meajo nei centro O ( A'. 6(^6. ) , ioja 
doppie di RO, VO; dun4uc RH è Altresì maggiore di VL. 

707. COROLLARIO^ XVL Se dtd centro O / un Elijfi 
{ Fig. 431. ) co» mi iw^rrÓH 9 maggior Jel femisffe ìnitiore OO 
à mintt ir/ femia^ méggimn OA , Aafefvvtjl im^ «iniio , ei fogkerè 
f Elift im ^attr9 punti M, N, S, R ^ per cut aW- affé uStg^off 
sitar fi pojfono dite thjpph ordinate MN, RS fra hrpUg^aii'^ $du§ 
jUtye <MK , NS al minore altresì uguali fra loro, 

i-. K' manilcH-, che quefto circolo dee frg.ir rEliffc; poiché , 
|>igliando lopra 'i grand' aifc la parte TO u^^u^le al raggio HO ^ 
la cii'coafercnza pircolo paflecà pel punto T , e però, ella noa 
pQtr4 da H per^émrè ai ponto T » feom fe^M^ U Quarto ^ 
EUffe AC. 

Detto cìccolo ckf feiar^'EliCTe iA.^ùtttlo pHa^ / iiq|M|^ 
^liè , lìccome*! punto H non può dcfcriverc il <j.uàrto di circonfc» 
99m UT ^Jiza taj^Viar' ii ^to.AC 4# £Ufic^ coaì cgH noa 
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mib né meno defaiver 1* litro quirto <ll circcmikrenza TE fcni^ 
fegare l'altro quarto di' Eliflfe AD; e lo' 1Xd£& n*avvciH degli al- 
tiidué qoard DB, CB. • 

3% Pcfcrivcndofi dal punto H il quarto di eirconfcrcnza HT , 
ci non può fegare il quarto d'Elifie AC che in un Col punto M* 
imperocché, le lo Icgalfe anche in un* altro K, tirando da' punti 
M, K delle rette al centro, le lince MO, KO , efiTcndo raggi del 
medefimo circolo . firebbeit) uguali ; e in confcguenza da'due diver* 
fi punti M, K d'uà quarto d EIHTe AC fi fotrebboao al centro 
O tirar due lince uguali MO, KO, il' ch'è impofltbile • perocché 
la più vicina KO air affé AB é fompre maggiore deir altra MO 
( tJ. 705. ) : per la ftcflTa ragione , dal punto H deferi vendofi'l 
quarto di circonferenza TE, ti non può fegare il quarto d'Eiiffc 
AD ch'in un fol punto N* e ciò dicafi ancora degli altri quarti 
DB, CB d'eliffc; dunque*! circolo non può legare i'clilfc eh' in 
quattro minti. 

4*. Encndo *1 punto T dd quatto di ciaranltraiiza HMT il più 
elevato, doèt pib difiante dal diametro HE » ie dal punto M , 

in cui qucfto quarto di circonferenza fega*! quarto J EliflTe AC , 

10 tiro una retta MN" parallela al dinmctro HE , ella fcgherà il 
circolo in un'altro punto, p. e. in N, e farà una corda fegata per 
mezzo in P dal raggio OT perpendicolare al diametro HE cosi 
noi avrebio MN s= iMP:, ma efleodo MP oÉ^dinata al grand* aflé 
'AO| la doppia ordinata condotta dallo fteflb punto M dee pari* 
niente eflèr t!MF; ond'efTa equivarrà ad MN ; e per confeguente 

11 punto N, in cuì*l circolo vìcn fegato dalla corda MN, è lo 
netto del punto N, in coi la doppia ordinata all'aiTc maggiore £b- 
ga'l quarto d' Elilfe AP. 

Si proverà nella fteffa maniera 1°. che la Hnea , la ouale con* 
giugne i punti' N , S , è una doppia ordinata all' afiè mittofe « ib « 
Che quella, la quale coogiiwne i punti S; R, è una doppia ordi- 
nata airtfle maggiore. Finahnente, che quella, la quale coA> 
'giugne ì punti R, M, è una doppia ordinata all' afl'e minore : co- 
sì, a motivo delle parallele MN , RS » ed NS , MR , la figura 
JMNRS farà un parallelogrammo rettangolo j,* c perciò le due dop- 
pie ordinate MN , RS non meno che le due NS , MR all' alle 
minore faranno tuuali* 

70S. P&0BLÌM'A « Da «e jMunif It prefv fiprém^EH/àhìSSC 
( Fig. 43 z. ) tirar una taàgentf ìHÌm curva, 

Sf^. & tiro un'ordinata aU'aflè tnaggiore' AB / e cercando una 

fictta - 
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Im praponÌMMl9..0T alia difl;^ip,QM dal ceotio ali* ordinata^ 

inniooale e pel dato puoto R la «ma T^UT^ di*^ M^jtaogenkerì. 
cercafa; il che provo in quefto modo. 

Intorno T affé maggiore deferivo il circolo AEBH, cfic farà cir- 
conlcritto all'Eliffc-; prolungo l'ordinata MR , finché fcghi la cir- 
confcrenjui del circolo in N, e da N tirando pel ^unto T la rct- 
.ta NT» dia tQochei&-rU cirralo- in N, a cagione di ;: OM.. OA. 
OT ( AL 292. ) . Sepia 1* aiZè |o .pìglio qualfivogli^ altro . punto 
'8, da cui tiro ima retta SX parallela ad MN , c che leghi la tan- 
gente TN in X, la circonferenza del cìrcolo in Z , la retta TR 
in L, e l'Eline in V . I triangoli fimiii MNT , SXT ci danno 
MN. SX : .• MT. ST , e a motivo de' triangoli fimili MRT , 
SLT , abbiamo MR. SL: : MT, iT; dunque MN. SX .-rMR. 
SL . ovvero MN, MR:;SX.^ SL: ma per U natura delT Elifle , 
MN. MR:.*SZ. SV; perciò SX. SL : : SZ .SV .'Edeflèado TN 
tangente del circolo in N, la retta SX è maggiore deironlinata SZ di 
detto circolo ; onde SL effer dee maggiore di S V , e confegiicntemcnte il 
punto L della retta TY dee cf!'er fuori dell' Eliffc y e fìccome lo 
fteffo egli avverrà in qualunque parte dell' affé fi pigli '1 punto 
fuorché in M, ne fegue , che TRY non tocca l'Eline le non in R. 

NOTA. CiMitfe A , B del gian^' alTe s* al- 

delle perpqidiephvvcHfin^ff^^c^ ^^fil'^^^ dell' £li^<> , per «flè* 
te tangenti del circqlo-'^<ciffqaìlcr|Ì^ , fui cul^ diametro' efle faranno 
perpendicolari: fimllmente, le perpendicolari' innalzate fopra Tcflrc- 
mità dell' afic minore faran tangenti, poiché l'affe miapr*^<^ l^a più 
grande di tutte le doppie ordinate all'alfe maggiore.. ' T 

70p. COROLLARIO I*. Se tirata «ns tangtutf TR(Fig.433.) 
sd un £//j/t', ell^l fi pnlttngay fincbi fegbt in Y tajft 'mitm CD, 
€ cbt M punto del contatto tirìfi P wdiiMtéi JBiQ^ alCaffs mitwn , 
iawà : : OQ.. OD . OY . 

Intorno al picciolo affé io deferivo '1 circolo CHDF , il quale 
farà ifcritto nell'tliffe, c dai punto E, in cui detto circolo lega 
r ordinata QR , tirando la retta EY , ella farà tangente del circo- 
lo^ imperocché, da qualfi voglia altro punto P prefo . fopra V affé 
mmore tirando parallela a QR la retta PM, che fi^hi la tangente 
TY in M, Teliffe in N , la retta YE prolungata in S , e '1 cir- 
colo in X , i triangoli fimi!l PMY , Q.RY ci danno PM. QJt 

: PY. QY ; e a motivo de' trianp,oli fi.iiili PSY , QEY avremo 

PS. QE : ; PY , Q,Y V <}uii^.uc. JPJJ4 . Q.R \, %, QE , ovvero 

PM • 
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FM. PS : .* QR . QEt ma per h aaoin ddP Elìfle , PN . PX 
: : QR . QE ; onde PAI . PS : .« PN . FX : ora , eflèndo TR 

tangente deiP Eliflè in R, la retra PM è maggiore ddl' ordróm 
PN; dunque la retta PS è altresì maggiore di PX, e però ilpuo» 
to S della retta YES è fuori del circolo CHDF ; quindi , ficcomc 
lo ftefìTo egli avverrà dovunque fi pigli '1 punto P , eccettuato in 
ne legue, che la tetta YE è tangente del circoio in E , e cK* 
in confeguema dobblimo avere .* .* OQ^. OD • OY { N. ipi. ) , 
Dal eoe ne Ba&e » che dato un punto R fopra un* Eliflb 
( Fig. 432. 4^3. ) egli è indifferente tirar l'ordinata MR al grand' 
affé ( Fig. 4^2. ) , o pure r ordinata RQ^ al picciolo (F/^.4330- 
imperocché nel primo calo, facendo : : OM . OA . OT, il punto, 
da cui fi dovrà tirar la tangente , farà T; e nel fecondo , facen- 
do : : OQ,. OD. OY, il punto, da cui dovrà eilcr tirata latan* 
^tr, farà Y; e detta tangente nett'uno e nell'albo cafofafàleiQc 
pre la fleflà. 

710. COROLLARIO H. Tutte te tangenti^ che tirar fi pojfono 
da ciafcuH punto della curva elittica , fono fra je inclinate , e ta» 
glianfi frs i Ito punti iti mU4^H% 

Se daU*ina e dall'altra parte dell'aflè vengon draCe le tangenti 
TP, VQ.( Fig* 494» ) » ^ manifefto, eh* effendo quelle linee in- 
«Unate fopra detto affé , elle lo fono anche fra loro , e dcbbon 
iegarfi in un punto R fra i punti del contatto . Lo fteffo avver- 
rebbe , fe le tangenti foffero tirate da ambe le parti dell' affé 
«ninore. 

Ma fe le tanseati TP» VQ, ( Fig. 435. ) fon tinte da due 
punti Ty V daUa flMdefima parte dell* affé, conduco TocdinateTM, 
VN: <oil, rifpetto alla tangente TP, noi abbiamo OM . OA* 

OP, il che ci dà OM x OP OA / e rifpetto alla feconda , 

abbiamo : : ON . OA . OQ. , ed ON x OQ. = OA; dunque 
OM X OP =: ON X OQ/ dal che io deduco OM. ON :: OQ. 
OP.' ora OM è minore di ON ; onde OQ è minore di OP , 
^oè'l punto P, in cui la tangente TP la ^h diftante dall' affé 
lega il detto affé, « piii lontano dal vertice A che'l punto Q^, 
in cui la tangente VQ fega raffe. Non può dunque la tangente 
"TP andar' a terminare al punto P, lenza legar la tangente QVS : 
ma ella non può fcgar]a al punto del contatto V , poiché allora 
TP ^tocckelcbbc la curva in due punù T, V, il ch'c impoiUbi* 
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k ( N^8. ) i nè può U fieflk iqsfrU. Jafm V • /Q.^ p^cb^in 
tal cafo dovKbbe pa(!are fra! punto V 4cl .contatto <. 1' a0c , ed 
in confeguenza non iacebbe piìi tangente ; però eUa jdee «òceflaria* 
mente fegarla in qualche punto Z fra T ed V . 

7fi. COROLLARIO ilL Da un0.JkJfo jtntft^ ^«N^l* 
wsn due tangenti. . • ■ 

Ciò provaG, come teo péc I§ pacabola ( 6^, ) . , 

71S. COROLLARIO IV. Se da. un pnats R riV>ù9 ] 
^«nre RP ( f ig. 43^. ) y $ fi dai funtp del contatto R W ^«ni^* 
afi tiraji un'ordinata MR , /it/rcmo PA. AM : : PB . MB. 

Sopra Taflc maggiore io deferivo '1 circolo circonfcritto , e pro- 
lungando r ordinata fino alla circopfcreaza in N , la retta NP è 
tangente del circolo ( M 708. ) , c la retta MN è l'ordinata di 
queuo àrccto coodoctft'dal punto deQcoatatto N ; però api abbiano 
PA . AM : / PB . MB ( N. ipf ) , dok M Scemt PB » .di« 
Ittflà pel centro O dell' Eliffc, è divifa armonicamente. 

713. COROLLARIO V. Po/le le mcdeftme cofe del Corollario pre^ 
cedente ^ fe dalpttntoV{Y\%./^^'j.) tirafi una fecante PZ , ebenonpaffi 
pel centro delinei ijfty e ebefiafegafadalla curva 9 dall' ordinata RM 
ne' punti X , Z , V , iavrà ancora PX . XV : : PZ. VZ. 

. Deferivo '1 ckoolo diionicritto , e prolungando V onGaaii MR 
in N , la tetta PN è tangente del circolo, c4 WHyk la/lna pndi- 
•ata condotta dal punto del contatto. ^ 

Da' punti X , Z tiro le rette QE , TH , finché feghino la drw 
conferenza in E, H, e Taflc in T / così, per la natura dell' 
ciiflc, io ho QX. TZ .• : QE. TH : da'punti E , P tiro laret» 
u PH, feosaoirafioiiMlafeghi TH in H> oweio la qtaalcliedtro 
pulito, ch*io chiamo Itriaq§oU fimili^Q^, PTZ ci danno QX. 
TZ.* : PQ.. PT,e peri triangoli fimili PQE, PT/ abbiamo QE. 
Ty : : PQ. TP / onde Q.X . TZ : : QE . T/ : ma QX . TZ 
.* .* QE. TH/ però QE. TH : : QE . Ty y c por confeguente 
TH = T/ , cioè la retta P/ è fimile a PH . Ora, PH è una 
.fecante del circolo divifa armonicamente dal circolo , e dall' ordina* 
ta MN condotta, dal piinco del «oofattò N (^. 2^.) ; e a cagio- 
OB dellOc pamllak Q]à, MN, TH 4a Mtta PZ è fedita i^.^, V., 
Z Bella neHa ragione della retta PH : dunque PX . X.y/:PZ- VZ« 

714. COROLLARIO VI. Ponendo fempre la ' tangente RP 
(Fig.4g8.) e P ordinata RM condotta dal punto del contatf9ig^ Joaim 
€afi-raffe minore CD, i avrà PA . PM : : PO . PB . 

Deferivo'! circolo, circooicriuo, prolungo i'or4inata in .N i e dal 
Tmm.lL X punto 
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punto N tiro la tangente PN; crà, per rifpett» al circolo, PA . 
PM : PO. PB ( N. 2^4. ) : m quelle ìum (noi k SitSk àC> 
petto all'eliflc/ dunque, ec. 

715. COROLLARIO VH. Ptjie le medefime cofe dtl prectJenu 
Ccrtliarioj fe dall' «fhr^mità A, B dtlF sjft i t^l^an* [•fra detto af» 
fi delle perpendic^éiri AH , BL fiM éd fncwfi eUlU téi$gti$t»^ 

h 0Ì fUldn del fimlajfe OD. 

• Prolungo Taflc minore fino al concorfo della tangente in E. Si- 
mili cfTcndo i trianooli PAH , PMR , POE , PBL , le lor bafi 
AH, MR, OE, BL Tono fra fc come le loio aliene PA , PM, 
PO, PB.- ma noi abbiamo PA. PM .- : PO. PB ( N, 714. ) ; 
Mde AH. MR :: OE. BL, e perciò AH » BL s MR « OE. 

Dal punto R fico 1* ordinata RT «1 picciolo affé, il che mi dà 
MR r: OT: ora, a motivo della tangente RE, e dell* ordinata 
RT , condotta dal punto del contatto , abbiamo : OT » od MR » 

OD. OE/ e però OD = MR k OE.* ma noi abbiam rìtroinito 

AH X BL =: MB X OE dunque AH x BL r= OD. 

yi6. COROLLARIO Vili. Supponendo Jempre la tangente PR 
(Fig.43p. ) > ^ fwdiuéité RM mtraji cmiden» dtd tmwH dei «m- 
mt9 R, it ftttangolo AM x MB delle parti defFafe fig^ite dédt 
ordinata RM equivale al rettangolo PM x MO della fmUmgettPe 
PM per la dìfian^a MO dall'ordinata al eentro O. 

Deferivo'! circolo circorlcritto, e prolungando l'ordinata in N, 
la retta PN è tangente del circolo in N ; onde tirando ai centro 
la retta NO, il triangolo PNO è rettangolo: ora, cffendo l'ordi- 
naTa MN a! circolo abbaflSita dall' angolo retto N di detto trtaa* 

golo pcrpendtcolariDence alla Xua ipotenufa , abbiamo MN = PM 

y MO, e per la proprietà del cìrcolo fi ha MN = AM » MB^* 
dunque PM x MO = AM x MB. 

717. COROLLARIO IX. Pqfte aneee» le medefime ufe^ fediti 
punte del eeutum R { FIg. 440. ) «/^« sima perpemdieotare RS 
miÌ0 iMUgeute RP, detiu perpendicolare fei^berè i^^fe muggioee mme 

punto "S tra P ordinata RM e*l centro O. 

La retta NO, tirata dal punto del contatto N del circolo cif- 
confcritto al centro O, è perpendicolare alla tangente PN dcl'cirw 
colo y e poiché le due linee PR , PN lì fcgano in P , è manife- 

fio , 
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fto, che It perpendicolare SR a PH , elTendo prolungata , iaià ob- 
biii^ua fopra PN, e fiDOiierà fopra PN dalla parte di P un'angolo 
acato PXR, a cagione che*! triangolo PRX è rettangolo in R 
eoA RS vie più s allontanerà da NO ; ed in confeguenza fegheiì 
il diametro fra 1* ordinata MR e^l cenim O, in coi va. n termina* 
le NO. 

NOTA. Che fe dal punto R tirafi l'ordinata RT all' aflc mi- 
nore, la perpendicolare RZ fegherà quefl'afìTe di là dal centro O 
rifperto «n'ordinata RTy il che non ha bilbgno di diraoftrazione . 

718. COROLLARIO X. PtJU h mede/ime tùft dti Pm*4knt9 
C§nlUriù* Meo, ebe la' fuperpenJieolare MS ( Fig440> )jf étlla di* 
/Lnn^a MO dalP ordinata MR al cctttfp O» C9m '/ fMfsmttft dtl 
grand* afte è allo Jìrfso grantf nfse. 

Per la natura deU'eliÒe noi abbiamo ^ chiamando P il parametro 

dell* aflb naaggiort , MR . AM « MB : • P . AB ( dt^. ) • 
Ora» a motivo dei triangolo rettangolo FRS e della retta RM 

pcrpeodicolaie all'ipotcnufa PS, noi abbiamo MRsPM k MS, 
e dall' altra parte , AM » MB = PM x MÓ ( M 7td. ) ; 

onde foRituendo nella noftra proporzione quelli valori , avremo 
PM n MS. PM X MO : .• P. AB: ma poiché i rettangoli PM 
* MS, PM »< MO h.inno una comun dimcnfione PM , lono fra 
ic come le lor dimeniioni dii'uguali MS , MO y dunque MS . MO 
: : P. AB. 

NOTA. Si proverà nella ftefla maniera , che fe dal punto R 
ali' affé minore fi tira i' ordinata RT , la fuperpcndicolare TZ i 
alla dillanza TO dall'ordinata al centro, come'l parametro deirafle 
minore h al mcdcfimo picciolo alfe. Nel vello e'icorgefi faciloien» 
te, che quanto s'è detto ne' precedenti Corollar) circa 1* afte mag* 
giore fi può eziandio riferire all'affc minore, fe pur s'eccettua dò, 
ch'abbiam fatto ofTerv'are nella nota dell* anzidetto Corollario. ' 

71$;. DIFFINIZIONE. Se data un'Eliffe AD3C ( FIg. 441. ) 
dall'una dell' clhcmità D dell' alfe minore CD con un raggio ugua- 
le al iemiaHe maggiore AO defcrìvefi un' arco HX , che feghi 
l'afTe maggiore in mie punti H, X, quefti fi chiamano i Fuétti 
delPElIflc; ed è facile cooofcere, che detti fiiochi fon' e^uidifianti 
dal centro O , s cagione de' triangoli rettangoli uguali DHO , 
.DOX. ^ 

7»0. COROLLARIO. Pslf jutmuiéi dìffinixiMU m ri/ulta , 
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tbi^l rtttangolo AH x HB delle patti AH , HB delP ufse fegato 
dairuM d^fimki H tpihmh «/ ftuuin dtUm wMà OD Ml^ ajsw 

Poiché il triangolo rettangolo HOD ci dà OD = HD — HO, 

ovvero OD = AG — HO , per effcrc HD = AO : ma cffendò 
TalTe mtggjbrc AB. divifo in clue parti uguali in O , e difugaali 

ia H, Abbiamo AH ie HB ss AO ^ HO; dunque AH » HB 

S 6u, e cosk ancora AX x XB =z OD. 

7»l. PROPOSIZIÓNE CXXXVIL VéU umt tamgnue PR . 
■( Fig. 441. ) f 9 fwrémst» RM ^«m^ "fse conimm dai pun» 

to del contatto R; dietf eh fe deferivefiU circolo cìrconfcrhto , r 
che da* punti T, S, «'» cu/ egli fega ia tangente PRL , albino 
delle perpendicolari TH, SX alla taagtme » elle pajseramto per $ 
fuochi H, X dell' Eli fse. 

Poiché la retta TS è corda del circolo circonfcritto , le rette 
T», SQ., alzate per^ndiaolaritoente aU'eftremiA dt detta corda , 
fon due corde uguali dello ftefifo circolo drconfcritco ( iV. ±6$, )^ 
C perchè il diametro BA del circolo Tega quefte corde obbliqna* 
mente, le parti TH , iH della corda Tt fon* uguali ciafcuna a 
ciafcuna alle parti SX , XQ, della corda SQ, ( zóó. ) . Ciò 
v^(lo« 

Dair efhemità A, B deU'elifle io tiro le tangenti AN , BL » 
-che fiegfajno la tangente PL in N ed L. Simili eOèndo i triangoli 
fBttangoli PBL, PSX, a cagione dell' angolo acuto P eh* è lora 
comune, ci danno PB. PS : : BL. SX, e a motivo de' triangoli 
rettangoli fimili PTH , PAN abbiamo PT . FA : : TH. AN/ 
ora le rette PB, PS, effendo fecanti del circolo, ci danno PB . 
PS : : PT. PA ( N. 272. ) ; dunque BL . SX / : TH . AN , 
ci in conlèguenza BL » AN c= SX m TH : ma BL x Af9 

= OD ( 2V.71S. ) ; onde SX x TH s OD, ovvero tH x TH 

s; OD, a cagione di /H :± SX: ora le rette fT» AB* effendi» 
> eocde del- circolo ciiconfcricto , che fi fegano in H ». abbiamo tH 

'm TH = AH X HB ( N. 270. ) ; dunque AH x HB S OD^ 
^ cioè *i rettangolo delle .parti difimuali AH t HB del gcAnd' af!» 
c^iiivale ài quadra della metà OD del picdolo ^ e per^ il 

punta 
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punto H è l'uno de' faochi dell* elifle ( IV. 710. ) : proveremo 
nellft ftdTa naiikrt» che*l punto X è 1 altro.] 

722. COROLLARIO T. St data una tangente FR ( Fìg^^. ] 
da^ due fiioeii H, X delPelifst tiranfi dtlle rette HR, XR al pun, 
to del contatto R, uguaii fono gii amgéi URT, XRS fermati dal* 
le Jlefse rette colla tangente PS. 

Deferivo 'i circolo circonfcritto, c da' punti T, S, in cui la Tua 
circonferenza Tega la tangente PS, alzando delle perpendicolari TH, 
SX , che paffioo per i fuochi H , X ( N. 721. ) , i triaigoU 
HRT, XRS fon rettangoli , e i triangoli iìmìli HTP, XSP ci 
danno HT. XS : ; PT. PS; tiro l'ordinata MR , eh* io prolun* 
go fino alla circonferenza del circolo in N , e tirando NP , ella 
farà tangente del circolo y dunque la fecantc PS , effendo divifa in 
R dalla ordinata NM condotta d«ii punto del contatto, ci dà PT. 
TR : : PS. RS ( N. ipó, ) , ovvero. PT . [PS : : TR . RS 
onde HT. XS : ; TR» RS, e per coniWtiienta i triangoli rettan- 
goli HTR» XSR fon limili, e r angolo HRT equivale ali* angò» 
lo XRS • 

72:?, COROLLARIO IL Se Ja' fuochi H, X ( Fig. 443. ) fC 
un elifse tiranfi delle rette al punto R , in cut una tangente qua- 
lunque tocca H elifse^ la fomma di quejie due rette HK^ XR èugua» 
le ai ^tanJt afre AB. 

Dderivo*! circolo circonfcritto , e dal centro O tiro la retta OS 
all'uno de* punti S, in cui'l circolo fcga Ui tangente TS ; alzo in 
S la retta SX perpendicolare nlla tangente, la quale pafla pel fuo« 
co X, e prolungo XS fìno al concoriò io V della retta HR pio» 
lungata . 

L'angolo SRV , elTendo uguale all'angolo TRH che gli ò op- 
pofto al vertice , è per coniegiienza ugnale ali* angolo XRS , eh' 
equivale ali* angolo TRH ( N. 712. } / cosi i triangoli lettan* 
goli XRS,. SRV fon fimili ed uguali a motivo del lato comune 

RS, e perciò XS = SV r ora, per h diffinizìone de' fuochi , fi ha 
XO n: OH; la retta OS è dunque parallela alla retta HV , e i 
tiiangoli fimili HXV , OXS ci danno HV . OS : : HX. OX : 
ma HX è'I doppio di OX; dun<|ue HV è parimente *1 doppio di 
OS; ora, a cagione de* triangoli rettangoli umili ed uguali RXS , 
JtSV^ abbiamo XR s= RV; onde HV =: HR + RV = HR 
+ XR , e però HR 4- RX è *1 doppio ^ OS » od OR, cioè 
HR + RX = AB. 

. 7Z4. AVVERTIMENTO. Siccome non evvi alcun punto R 
. . ' • ' fopra 
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fopra li curva <IeÌf elifTe, a cui non fi pofla tirare «na tangente , 
così ne fegue, che lo fteflb non piiè dirfi, dove le rette HR, IIX 

tirate dal fuoco non fieno fimilmenre eguali airaflfe. 

Quindi egli puoCfi agevolmente dclciivcre un'c'.ifle, di cui fieno 
dati il grand' alle AB, ed i fuochi H, X; poiché , le preadefi un 
filo uguale alla lunghezza AB, e che attaccate le Tue due eftremi^ 
tà ai due fuochi H, X ci fi tenga liempre tefo caa moo liilo , 
tbe fi farà girare iototlto at due liio€m fino a tm» cke ritofm 
aUo fleflb punto » da cui era partito, le punta detto fiilo dafcriTO-^ 
fi una curva clittica ; perocché in qualfivoglia parte Ritmili 
^uefia punta, s'avrà fempre HR -f" = AB. : 

725. DIFFINIZIONE . Qualunque retta linea, che pafla pel 
centro d'un' ElifTe, e che d'ambe k parti termina alla curva , di- 
cefì Dìamaro; potendofi fitcilmente ritrovare infinite linee paralle- 
le, terminate dall^uea e daU*altra parte alla curv», ledali lina. 
flo fegate cìafcuna per meato da rao diametro , cerne diittno m 
altro luogo . 

72Ò. PROPOSIZIONE CXXXVIII. Se dato r afse maggiore 
AB ( Fig. 444. ) e un diametro RS, da^vtrtìei A , R ttranfi delle 
tangenti AZ, RP, /e quali fi fegbino in X , 1 triangoli PXA , ZXil^ 
formati dalle Jiejfe tangenti c$lfàfse i col diametro^ fon* ugnali, . 

Da tiro Toidijiau RM al grand* a0è AB, ch'è parallela alU 
tangente AZ, pef cflcre A Tuna che 1* altra perpendicolare al pre» 
detto afle; e dal punto A tiro la retta AH parallela alla tangen- 
te RP. A cagione della tangente RP, e dell' ordinata RM , condotta 
dal punto del contatto, abbiamo OM . OA :: OA . OP(N.7o8.): 
ora i triangoli fimili OMR , OAZ ci danno OK . OZ : : OM . 
OA ; dunque OR . OZ : : OA • OP ; e per confeguenaa titanda 
tt rette RA é ZP , quefte dne Hnee fon parallele , e i triangoli 
ARPft, ARZ, i quali fono fra effe ed hanno la fiefl'a bafe RA , 
fono uguali ; però dall* uno e dail* altro levando il triangolo^RZA, 
avremo PXA = ZXR. 

727. COROLLARIO. Po/ie le Jìefse cofe , fe dal punto del con^ 
tatto R della tangente R P condotta pei vertice del diametro RS ti- 
ra fi t ordinata RM al gjmmtafse , il rriangol» RPM fumata dalh 
tangente, dili^éréiuta 9 dal grani afse equivale al anoàriUtem 
2!AMR formato dalU tnngntn dtlUafu^ dalPardimnm RM , dMt 
aPe^ e dal diametro , 

l triangoli PXA, ZXR fon* uguali (N.jzó.)/ però alTuno e ali* 
altro lato iomitkajido la parte comune RXAM » avremo RPM =ZAMR« 

NOTA. 
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NOTA . Queda Propofizione «*t fiio CoioUario fono di molti / 
uttpMtHns per hm comprefidcrc quello che fqgtie. 

7a«. PftOPCKaiONE CXXXIX. Ss d0U r gffè maggiore AB 

( Fig. 445. 44^. 447- 448. ).***. ^'^*'»«**^ , e U itrp 

tangenti AZ, RP condotte da vertici ^ tirjinfi da qualjtvogtta putì" 
<0 E prefo /opra La curva due parallele alle tangenti , /'/ triangolo 
EHV formato da effe e dal grand* affé equivale al trapezaide 
AZTV, formato dalla tangenti del ^réut^^ffe, e ééUs fua parét* 
hUt TV sempre fa fra P affé, «V dtam^ro «*/ trimffiili TEL , 
fmmat» daih due p^rsiUle e Jsf diametro RS , *f»ìvale aì 
tn^f^ifie RPHL fermato dalla tangente di Àe$tù diametn^ « djUh 
fila parallela compre fa fra Caffé eH diametro. 

Eramineiemo i varj cafi , che qui fi contengono , cominciando 
<kl triangolo formato dalk due parallele coU'a0« AB. 

1» Sen pmco E, da cai tinnii lefuaUde TV, HL, è MzfSc 
e^l diametro (f;^.445. ) , già (appÌMno, che*l triavgoio PRM k 
uguale al trapczoide ZAMR ( JV. 727. ) . Ora i triaogoii FRM<« 
it£V, «flendo fimili» fono fira fe come i i|uadri deloro Monot 

loghi RM , EV ; onde PRM . HEV RM*. ina per la 

natura deli' eliffc, RM . ^V AM x MB . AV x VE 
( N. ÓSp. ) , e a motivo di AB , divifo in due partì ugua- 
li in O e in due ^ifugudi in M , abbiamo AM « MB ss AO 
— - lio, e per laì^e& ragione ÀV ac VB ss AO «- VO/ duo- 
que PRM. HEV : : ÀO — MO. AO — VÒ, c'n vcccde'<iua- 

dri AO , MO ed VO ponendo i triangoli fimili AZO, VTO , 
MRO, che fon nella medefima ragione, pcrclic le rette AO, MO 
ed VO fono i loro lati omologhi, avremo PRM. HEV : : AZO 
— MRO. AZO— VTO, cioè PRM. HEV :: AZRM. AZTV.- 
ma PRM = AZRM ( N. 727. ) ; petb HfiV s AZTV . 

4^ Se*l punto <la cm tmniì le paraUcie (Flgu^.) , è irai 
«ametro RS « 1* «flè «lioore CD, i tnaogoU fintU PRM , UEV 

ci daran Tempre PRM. HEV : : RM . EV , e cosi noi avictro 

ancora RM. EV :: ÀO — MO. ÀO — VO :.• AZO — MRO. 
AZO — VTO AZRM. AZTV- onde PRM. HEV :: AZRM. 
AZrV, e perciò HEV 5: AZTV, a cagione di PRM = AZRM. ^ 

Se 
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9^ Se*l puntò E, da cui il tiian le paraUdé ( ), H at 

di roteo dell' afla CD, la càogeote AZ e la fua paralkia' 

EV p'fù non formeranno un trapezoide.* ma ali* altro termine B 
del grand' affé tirando la tangente B^, che feghi'l diametro RS in 
^, detta tangente colla fua parallela, coli' alle e col diametro for- 
merà il trapezoide VT^B. Ora, i triangoli fimili PRM , HEV ci 

dann fempre PRM. HEV : : RM. E V, e noi avremo parìtnca« 

to RM. EV : : AO MO. OB — OV : : AZO — MEO •! 
OBz — OVT::AZ»M, VTtB;dooque PRM. HEVrrAZRM^ 

VT^B, e perciò HEV = VT^B, a motivo di PRM = AZRM. 
. 4**.Se'i puoto £ ( JP'/^«448.) trovafi dall'altro lato dell'affe mag^ 

giore, s*aviì fempre PRM. HEV : ÀO — MO. ÀO — VO 

: AZO — MRO. AZO — VTO : : AZRM . AZTV ; duo- 
que PRM. H£V : : AZRM. AZTV , ed in coal^ueoia HEV 

s AZTV ficcome PRM = AZRM. 

5°. Finalmente, fe E trova fi fopra'l quarto di cliffe DB (Fi^.44$^.), 
dall' altra eflremità B dell'affe io tiro la tangente B^, e trovo 

ancora PRM. HEV : : RM . EV : : AO ~ MO . BO VO 
: AZO — MRO. BO^ VOT .• : AZRM . BVT^ y e per 
confe-uchte HEV = BVT^ Cccome PRM = AZRM . Paffiam' 
ora ai fecondo triangolo» 

l^iSe1 punto E trovati fra l'aflè e 'I diametro ( F/g. 445. ) , il 
triiogolo fermato dalle parallele «dal diametro è TEL: ora PRM 
= AZRM • dunque da una parte togliendo *1 triangolo HEV e 
dall'altra il trapezoide AZTV = HEV, avremo PRIH -f- HVMI 
a TVMR ; e levando la parte comune EVMI , refterà PRIH 
=: TER!, e ad amendue le parti giugoendo '1 triangolo RIL » 
avremo PRLH = TEL. 

&*^ Se*l punto E trovafi lira 1 diaoietro RS e Vafft minare CD 
f Fìg. 44^. ) , il triangolo formato dalle parallele e dal diametro 
RS è TEL. Dall'altro punto «, in cui la parallela EH fega 1* 
eliflc, tiro alla tangente AZ dell'affe la parallela fw ; il che mi 
dà Heu zz AZ/M, come s'è veduto. Ora HEV = AZTV y onde 
da una parte levando Heu e dall' altra AZtu , avremo fvEV 
es tm\T , e fottraendo la parte comune eiiVTL , rederà TEL 
» teL: ma teL s RPHL/ dunque TEL ts RPHL. 

.3°. Se'l Iliaco E .troyafì loj^ra'i quarto d' cliffe CB (Ffj.447.) , 

dall' 
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éiStÙBtt eftrcmità B del grand' afTe tirò la ttogieole ^.ftmalcai»* 
cprfo del diamscro RS in ^, e della tangente PR prolungata la p. 

I triangoli rettangoli fimili AZO, B^O fon' uguali , a motivo 
di OB =: AO, ed uguali fono eziandio i triangoli AZO , PRO, 
a cagione della parte comune ORXA , e del triangolo PAX ugua- 
le al triangolo ZXR ( N.jió, ) ; dunque PRO = BO^, e loro, 
mando la parte comune RpBO, avremo P^B =: Rp^. Dall'uno e 
dairaltro lato levo la parte R/»BVEL , e rcfta PRLH + HEV 
zz VB^T -f- LET: ora HEV, dTendo'i triangolo formato dalle 
parallele coli* affé» equivale al trapezoide VB^T / onde il triango- 
lo L E r , formato dalle paraikle col diametro ^ equivale al tcapa- 
zoidc PRLH. ' . 

4^ Se*l punto E trovafi dair altro lato del grand'iflfe fopra*! 
«iiarto d'EhlTe AD (Fi^*448*), dall'altra eftremità S 4lel . dàamecra 
RS tiro la tangente j^p , ch'incontri 1* alfe prolungato in p , e la 
fua tangente ZA prolungata in ^: così noi moflreremo , come nel 
precedente cafo , chep^A=:Z^^, c levando la parte comune St;;AVEL 
refterà pSLH HEVtzVAZT + LET. Ora il triangolo HEV, 
formato dalle paraUcle e dall' aiTc, equivale , ai Ciape2,oide VAZT ; 
onde 1 triaogou» LET , fomato dalle parallele « dal ^metro , è 
uguale al trapezoide ^$HL. 

5°. Finalmente, fc E tixyvafi nel quarto d'eliffe DB {Fig.^^g.\ 
dall' eftrcmità S, B del diametro e dell* affé tirando le tangenti S/r, 
Bisl» proveremo, che'l triangolo LET, formato dalle parallele e dal 
diametro, equivale al trapezoide HLS^, fìccome s'è fatto riipetto 
al triangolo LET ( Flg, 44^. ) • 

'jz^. X:X>ROLLARIO. QméUunqiÈt lliua E# < Fig.450. ) , 
mjinsta £ af^9 le ptnti alla curva delP Eìijfi, 9 parsfleia ad WM 
fMMgmti RP, corrotta aU'efinmifà éti»» disMn SR ^ è divift p9f 
me^Xp In L dalh Jàtjfo diamtf ^ £ u* è *m C9»fegM»^s h d»pm 
pia ordinata . 

Dall' ef^remità £ , e della linea Ee tiro le rette ET , et paral- 
lele alla tangente ZA dell* afle , e che féghino'l diametro in T ,f : 
€0^, parallele eflèndo le rette rr , tL alle tangenti AZ, RP , ii 
tdangolq» />L equivale al trapezoide RPHL ( iV. 72S. ) » e per 
la neffa ragione il triangolo ETL = RPHL ; onde ctL s ETL: 
ora detti triangoli fon fimili ,* dunque fono perfettamente uguali , 
e noi abbiamo <L ~ EL . Lo fteffo^ncora fi dimoftrerà , purché $* 
olfervi ciò eh' è (lato detto fopra ( iV. 728. ) , da qualfivoglia pua* 
to E dirlfeliOe la retta Et fia tirau parallela ad RP« 

( Tmw IL Z 73a GOi» 
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( ^Jg* 45 ) " qual/ìvoglsa ÀJamurtu RS ftmé fra hv^ wmr i rHt • 
tsngoii RT K HfV V5 iUlk.pMtk d*L léiwmm tMtmkhdéii^ 
ndmatt . 

aia E , I'tir».d^fecit;B&, IH ptratfek alhb ta^mte dell^ 

•db- I triar^U amiii TEL, VIH d danno t|. VI : TEL . 
VJH ( iV. 391, ) : ora, cflgMlo le rette EL , ^T parallele allc^ 
tapgenii dell' afllt e del diametro, abbùmo: TJE;L.= tU'^T(N.7i8.),, 

e per la fteffa ragione VIH = RPkV dunque TE. VÌ;;R»P*T; 
ly.V.- RP<T I? RPQ — T/O, ed RP«V s RPO—ViiO,- 

«i^'ÌB.Iu : Hro^-^.7>Q> HPQ. ^ Vi(P.v .«^. ncfbr «W. 

jwgpU RPQ,^T#0, V«0 ponendo. i quadrati RO, TO, Va 
i ^m$.Am nrjyiA.flcfl#.ragÌM^^ triangoli efibnclo .fimi* 

li\ lìiDo. È^.r^ cim. i q^idd dc*Joiok Utt,Ò9iQioaM;RCÌ; T0;>. 

VOs avremo ffi. 7l / / ÌTo fo. 1^ VO . 9ra,effei». 
do RS' dÌ¥ÌA» itt d«e ngMlmeiiCv iii O'c diruginbkiQMr jÉ' T , aW 

bi^p.RQ -ti.TQ.qp.RrT *,TS./ p^ra^ò. anchft.B^.-.- VP 

= RV X VS • dunque TE. VI : : RT x TS. RV x VS . Lor 
fteffo fi dimoftrerà , purché s' offervi ciò eh* è fttto detto fopror 
( N. 728. } > da qluiluvog^a'PlllltQ dpITclHI^fveni.tirate^ 1* 'ordiitft» 
te ET IV . 

7^1/ PROPOSIZIONE, CXL. Daù due diametri MN , RS 
( ) tangfntf mI .vertiee MK« R*X", fi figano in 

ita fi tiràji U nttM RM , che ttngiugne $ pu0ti dft^ efHWWf r' 
tie dèi fmnto X, /» cmì /f tsngenti fi fegano , tkifi" ftl me^T^f.tt 
d4h re'/' RM ia lìnea XO, «id^i /f»''^ M diém^^ 9 tw^g^m^* 
mente paffierà pel centro O . * 

A fine di provare, che XO è un dia metro , balh far vedere , 
eh* ella fccherà.per roez^o. tutte le lince parallele ad RM, le qaali 
f^r^DPQ 4 an^be le parti ; terminate aUa. curva / e li dtilM(fti';ijÀqAe' 
aon dì^mìle (U quellà ddbL paraboU ( N, óóp* ) « 

732. AVVERTIMENTO. Mediarne quefta Propoffeìona-, ciò 
^\ék Hato detto fopra rifpetto a un'afTe e ad un diaaiecra> puè-aU 
trcs^d^mollrarlì riTpeCCo a d^c diametri» 

9Um 
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Sicno p. e. i diametri MN , RS ( Fig. 455. ) colie lor tangen- 
ti MT. RP, cht fi fegano in X: dal vertice M tiro k ì^ta MÌ 
parallela alia tangente RP, ed in confi^uenza ordinata al diametro 
RS -( U. 7^. ) * < <M «frtìce li rem RH ordinata al diamc- 
tra JAN/ colla itCta fM coogitingo i puDti del contatto "ft , « 
<QÌKando 4|odftft liiift ^ «Mtto in U «otta ^XL % M-diàNie- 
tro ( AL 731. ) , e pala pel centro O: ora , eflendo fiXMB tm 
parallelogrammo., ed Metodo la Tua dkigOnate RM Tegata per m^'& 
20 in L dalla retta TCL , égli t manitcflo , che XL prolungatli 
p;dra per T angolo e che X£ ò iValtra diagonale. I fri^Qgoli fu 
mili OEH, OXTfiI ci dSHno OH.'^Vf^OT. b!fc, e a motivo 
4Ìe*trìangoU fimili OEM, OXR abbiamo OM . OP : i'ÒÈ. ÒST; 
dunque OH . OM : : OM . OP : cosi put\.' , i ttidtigoli fimili 
OE2. OXR ci danno oz . OR : : OE . OX , ^ a cagione de* 
triangoli fimili OER , OXT abbiamo Oft . OT : r OE . GX , "e 
per confcguenza 02. OR : .' OR. OT; dal cìie compTrendefi, ch"c 
ia linea OP è divifa ne' punti H, M nella flefl'a ragione che la li» 
4Bea or lo \ ^^jfix^ R, fe xUthk totihgmta |«ni!lete him 
fe wite 2H, Wwi TP. 

' Dunque» 1^. 'St dtfto 'Un diametro tXù pulito )t vòglia* 

mo tirar* una tallente, tonviene da detto putito condurrt uìi'ordiìiata 
RH al diametro MN , poi cercar' una feria proporzioniìe OlP alte 
rette OH, OM; e P farà*l punto , in cui la rangeìite tiràta dt 
Ti fcfthcia'i diametro CoisVla ftéffa opetaiionc , che fifillfifpctto 

ani! diametro, Ifi U ilh^ ^pmò àll'alTe ( ) . . * 

Dunque, 2^ T triangoli PXM, TXtt, formati dàtlé m^nfi h 
dai diametri, fono uguali/ poiché, ìl motivo delle patallele TP , 
RM, i triangoli PRM, TRM, i quali lian la bafe comune RM, 
ibn* uguali; « iotfraendo 'i maj^fo^ comune RXM^ reiterà PXM 

^un^, 3^ Il triangolo fRH equivale al trapetbide MYl^H; 
ìmpéroccli^ , uguali èflcado 1 triangoli TxR, h Aft* ùno e 

air altro lato aggijBBnell h parte cò'nknM MtRH , t^Mk Mlll 
d MTRH. 

Dunque, 4®. Se da qualfìvoglia plinto fe 454 ) V^cfoTò* 

pra \z curva tiranti delle rette DL, CP parallele alle tìngenti , il 
triangolo LEC , fatto da quede parallele e dal diametro N^N , 
lequivale al tranetoide MITFC, tatto dalla tangente WT di qUefto 
^metm e dana faa paiìilìela ^'jòìài^ m bùtitò k tiraAdò 
ocdinsita |tH al éiamélro, avitniò TÌRIl S± MTRH . Óra » Ànili 

Z % cftnd» 
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cOendoi triangoli PRH, LEG, abbiamo PRH , LEC.*:RH. CE 
( N. 392. ) « ^ perchè RH, CE fon* oniiiiite al diametro MN , 

abbiamo RH. CE : MH x HN. MC x CN : : MO — Ho! 



• a _a 



MG — CO ( 730. ) ; onde PRH . LEC .* : MO « HO • 

MC — CO* e in vece de'quadri MO, HO, CO ponendo i triaii* 
coli fìmtli ilTO , CFO , HRO , che fon nella fteiTa ragione 

X A7. 3i?2. ) , avremo PRH . LEG : MTO — HRO, MTO 
— CFO :: MTRH.MTFG :maPRH = MTl^; duo^eLEG 
= MTFC. 

Così pure, il triangolo FED formato dalle due parallele e dal 
diametro RS equivale al trapezoide RPLD fatto- dalla tangente 
RP di quefto diametro, c dalla Tua parallela 0L« Il che fi dimo* 
irerà nella fteflà maoieniy tirando da M al diametro RS 1* ordì* 
Mta MZ. 

733. PROPOSIZIONE CXLT. D^ti dut dUmetrl MN , RS 
( Fig. 455. ) colle ìor tangenti MT , ^ feda due punti Q^, V 
prefi /opra la curva tiranji fra ejfi diametri delle rette QJL , QK, 
VH, VF parallele alh tangenti ^ tf trsptfoide ELHV, fwmétfiét 
éu9Ji Jtttf fondhU QL, VH m/ diawutr» MN t ettU pik 
^na,alP ahr9 due VF , equivale al trapezaide FEQK , fatto dall 
éhre due parallele VF, QK coW altro diametro RS e colta più v/- 
eiéa QL air altre due; e 7 trapezaide QLHY, fatto dalle parai' 
lete Q.L, YH col diametro MN e colla piì* dijlanfe YK dalC al- 
tre ducj equivale al trapezaide FVYK, formato dair altre due pa- 
fMlt Vft YK fair étiémum RS t caT/^ piU diflawte YH daih 
féirslliltl 

' La [dimonrazione è la ftc0à di ^elta dèlia "^raBoIà 

t HL 666. 667. ) . 

734- PROPOSIZIONE CXLIL Se due lime HZ , TV 
,( Fig. 45^. 457. 458. ), che d" ambe le parti terminano alla cur- 
va , feganft nell* Eliffe , il rettangolo HL x LZ delle parti delta 
prima è al nttangU^- TL k LV dtth farti ehUn fttèmla , carne V' 
• qmaelmté elètta tamgemtt MX si. vertict ehi dianutré della prima 
è al quadro dells tMtgente RX at vertice del diametro della feconda» 
La dimollraziohe è la. Aeifa di quella della parabota (J^tóóS*) 
per i tre cafi rapprefentati dalle figure ^$6. 457. 458. 

715- PROPOSIZIONE GXLUL Se due fecanti HZ , HV 
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■ • • 

.( Fig. 459. ) psrtmf dà uno Jlejfo puf^H •fttrm H ^ il ttitan^w» 
.h della pnwf0 HZ per I0 fua pam ^crm. HQ.^ «/ uitan^h 
della feuméa per la fua parte ejlertorc HL ., cerne V fuadr» 
dtlla tangente RX parallela alla pfimm è al qaadrt della tangente 

MX parallela alla Jeconda . 

La dimoftrarione è fimile a quella della parabola ( A'. 66p. ) . 

73<5. PROPOSIZIONE CXLIV. Se dati due diametri, 0 fen$ì. 
diametri MO, RO ( Fig. 4Ó0. 4^/. ) folle lor ««i^aaif .MX,, 
JtX tifiifi meta doppia ordinata VZ alPuno de* diametri RO , e che 
fi pr^ungbt fino al concorfo della tangente del T altro diametro in H, 
il rettangolo HZ x HV dell* intera linea HZ per la parte ejleriore 
HV" è 0I quadro della parte HM, cò' ella fega [opra la tangente 
MX , c#»jfV quadrato della tangente RX del fuo diametro è al qua* 
dro della tangente MX deH'altm.. . ' •/ ^ ; 

La diniollrasione di ciò* è. fimile a. quella delia parabola (N.d>7x.) 
per i due cali rapprefentaH dalle %ure 4^1. 

737. PROPOSIZIONE CXLV. Se dati due fegmemi AMB , 
CRD ( Fig. 4^2. 4Ó 3. 464. ) le partì ML, RH de loro diante- 
tri comprefe in detti fcgmcntì fono fra fe coviìe ì lor cììaìnctr't ^ 0 
femidiametrì MG, RO , i triangoli maggjorL iferitti in detti feg* 
menti fon uguali • , ...... 

...TiroJe rctt^.RD, MB ; if che' mi dà del ^triangoli 'Rtìtt , 
MBL, che fono le metà de'maflìmi triangoli ifcrittt ne'fegiiiqitl» 
poiché hanno la loro cima ai vertici R» M de' diametri , e pef^ 
■ chè le lor bnfi DH, BL fon le metà delle bali DG , AB dcTegmen- 
ti: cosi, quello che noi dircmode' triangoli RDH, MBL , li dovrà al- 
tresì intendere de* maffimi triangoli ilcritti , Ora le bafi AB, DG 
'pblToèo'regarfi .ò nelPdiflcr ( F/^.4^i.}, o di dlfb«ri (Fig.^^.), 
'.d'Toprà la .cnrva ( fig, j^ói^') ^1 . • 

Se ip'liaff 'A!^, CD fi Tegano al di dentrò in V { Fig* 4^1.) , 
tiro lie* tangiénp MR , RX ai vertici de* diametri , o feniidiamctri 
f^O, RO, là retta RM , che congiugne i punti del eontatto y C 
'le rette AC, HL, DB, che pàffano per 1' cftrcmitJt e per mezzo 
le bafi AB, CD. Sego in due parti uguali la retta RM ; e pel 
punto X, in cui concorrono b tangenti -e 1 mmo di RM« ciriola 
Eetu XF, ch*è un diametro ( N.^^i. )« e «he padh pel centro 0« 
' Ora, per ipotefi, noi abbiamo ML . MO : : RH. RO ; dan- 
due i triangoli ROM, HOL fon fimili, e le bafì RM , HL fon 
parallele; e ficcome la bafc RM del triangolo RMO è legata per 
mezzo (Uila retta XO» ehe pajTa pei ver|^ce p 9 ia baie HL del 

■ ' trian« 



Digitized by Google 



triangolo HOL hA dtrefk per memo >m «UlU ftoflà ftttii 
iW: d4|r altra farte, > «o^one -«feUe .ptmliete WI , 4IL «e dette 

tangenti MC , KM parallele alle doppie ordinale DC , AB , fimìlt 
loiio i tnaogoli RXM, HVL; e poiché la retu XF, k falcia, 
ga per mcrzo la bafc RM del triangolo RXM e paflà pel verti- 
ce X , fcga pure per mezzo la bafc HL del triar.j^olo HVL e fa 
l'aiuolo KSH uguale all'angolo KVIl, coavieoe ai otcLciiicài^ che 
(|uena retta XP palB ancora pél renke V del nìangélo HVI. : 

cosk Mi >«iibiaoM) VL« UV : XM. onde vT. ^Vu:Xm! 

,b5c. 

On t.t^86«iM U bafi 4B» CD dcTegmenti al (fi deotm dell' 

cliffc, abbiamo AV x VB. CV «e VD : : WX. RX ( ^.754.).; 

e però AV x VB. GV x VD : : VL. HV .• ma a motivo del- 
le òaiì CD , «Uvife in >diie ugualmeaie in !• «d ii , e diftu 

g^itlfficnte in V , ilibiaiiiò AT « VB t= AC «— Vii » Of 

« VD =tCH — HV; dunque AL v£. oì— HV::VL. 

HV, ovvero il VL. VL .• : CH HV. HV; e cfimpo- 

aenao^ avremo AL — * vt 4- VL. VL 44 CH HV-f HV". 

HV, cioà AL . VX : : CH. HV , e però AL . VL ; : CH . 
HV* donde avvicne^.die le rette HL , AC -parallele!» Ora 
AL se L«« e CH =:,iUi/ dunque LB. VL : rìSH. HV : 
cosi le rette DB, HL ibn parallele, ed in conf^aefiza là. quattro 
AC, RM, HL , DB fono parallele « divife cialcuna per jxiezzo 
dalla retta XF y dal chcnefeguc,, che i trapcEoidi RMBD, RMLH 
od HLBD fon paiimente dlvifi ciafcuno per mezzo dalb UeflTa li- 
)nca XF. Dal trapczoide RMBD levando dunaue da una. parte i 
ottwpezotdi RVSH ed HSFD . e dali* atea t tnpeMidt YMÙS 
cs RVSH ed LSFB = HSFD, icfteÀ ^lallW ai inanflolo RHD 
uguale al triangolo MLB dell'altra. 

Se le bafi AB, CD (Fig^^.) fi ^gUaDo ìnT fiiorì deir elfl; 
i*e , faccio la (lefla cofiruzione di prima , e moftrerò nel medefimo 
«lodo; che le rette RM, HL fono fra lor partUcic, e divife per 
cnezj» dal diametro XO / che 4^ue(^o diametro palTa pel punto T, 

e che s*avrà TL. TH .* : MX, KX / penxxliè i txaiMi fitnilì 

LTH, 
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LW » MXILd dtmio TL. TH iclAX. RX : on le fccaoa 

TB, TD ci danno TB k TA. TD x TG : : MX . RX ; dun- 

fHC Tft.vx.Xà. XG : : TL, HÌ:^ fiO» m ». T A s fil 

-^AEieTDvTGs TH —CH; ondeTO — À^.W^-C» 

; : TL. HT, ovvero TX. TÙ — AL : : TH, fiìi— CH*^ 

cdi.videiMl(L» fCi ft — TX + A^: : fli\ TH — fff 

+ Ciì, cioèi fu* AL.: : TH . CHy c RcrciòTL. AL:. TH,. 
GH, il cbe rende le linee UL, CA paiillefo ; e poiché, a morivo dr 
AL » UB e^d» GUBUDv.abUaiMi TL . hlhi t TH. UD 1« 
KjftCf, DB , HL Iona altresì ^nllele : coil le quattro CA , RM , 
BTL, DB fon parallclè e divifc ciafcuna per mezio da4 diametro" 
XF, C-in coolegiienzali trapezoidi RMDB , RMLH ed HLBD 
ibn parimente divifi ciafcuna in due. parti uguali óa qucQo Aeflb 
d&QUetro. Terntinando aduB^e* ii rkxuuieixte- coauf lopra , tcoiwr«^ 
ma ancorar RDH-':s BiDL.. 

Finalmente, fe le bali Afir, CD-( Big^ 4^4. } fi> u^w»'^ 
pra la curva, faccio la mcdeiait coftmuooe.*, e.-let rette RM, HL 
lÓn parallele- e divifi: ciafcuna per mezzo daJLki' retta XF: ora AL. 
=r LB , ed AH- =r HD; onda AL . AB : AH . AD , e in» 
confeguenza le rette DB', HL fon parallele, e* divifèt ciaicuoa per 
mezzo dal diametro' X<F.* cosi li trapeaoidi RMDBt, RMLH ed» 
HLW rooo altml^ divifi ciaiènno in^dne paatir .iig)MKi dallu «ftMIb 
diametro ; e però- termìnaod» U' rimaneMet. cornei fofca(, aVa«iA» 
ROH MBL. 

738: DtFFINI2nONE. Se dato un- diametro RS ( F/^. 4^5; ) 
colla fua tangente RT , pel centro O tirifi un diametro MN pa- 
rallelo alla tapgente, efib chianiafi diametro c§nju^ap»' dal' diamc^ 
m RS. 

73^. PROPGSrZIONE GXtVL qamdro di quaifitUQglia or- 
d'mata HE ( Rg: 4^5. ) a un diametro RS è al rettUHgoio RH1 
X HS delit pmrti' di ejfo diametro^ cbi'elda tagàia^y come* il quét*" 
dfo^dd diametro MN cottjugatv dol diamettv è ' ak^ qumdn dolf^ 

Le rette HB\ MO eflctadT ovffinatt al diametro.'ltS » abbianou 

£h» KH .n. HS..* .; jSÒ, Ra.« OS { A>73(^ ) sui RO= OS,', 

onde 
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•ode EH . RH K HS : MO . RQ : ora MO . RO : .* MN . 

RS; dunque EH. RH x HS : : M*N. RS. 

■740. PROPOSIZIONE GXLVII. Qualfivoglìa linea EF , U 
quale (t ambe le partì termina alla curva ( Y\g.^6^.) , ed è paralle- 
la a un diametro R S , vient fegata fer ^e^o dal dÌ0metn MN 
conjttgato del diametro RS. 

Dirtermioi E, F , della ietta EF tiro al diametro RS roidioate 
EH, FL, le quali iaoo fra lor pacaDek ed uguali', a ^motivo del* 

le parallele EF , RS. Ora noi abbiamo HE. RfJ x HS : : LF*. 

RL H LS{ N. 73a ) , ed HE s LF, a cagione di HE^LF; 

dunque RH « HS RL » LS.- na RH » HSsRO — do^ 

ed RL X LSaSO*, ovvero RO— ILO*; onde RO — H o" = RO 

— LO, e per confeguenza HO = LO , ed HO = LO .* ma a 
motivo delle parallele HE, MO, LF, ed EF» RS» abbiamo HO. 
s EV, ed LO = VF; però EV = VF. 

.741. COROLLARIO. Quindi tutte le i»arallele al diametro 
RS MDO doppie ordinate al fuo diametro coniugato MN / e per 
confeguenza la tangente TQ. tirata dal vertice M è parallela ad 
RS ; dal che ne rifulta, che RS èì diametro conjugato del fuo conju- 
gatoMN, echc'lquadro di quallìvoglia ordinata EV al diametro 
MN è al rettangolo MV x VN delle parti di detto diametro, cb' 
«ffa taglia , come U quadro di RS è al quadro di MN . 

74a« PROPOSIZIONE CLXyiIL Dati due affi AB »,.qD 
( Fig. 466* ) e due diametri confugati MN , RS , // rettangolo 
PQTV dei due affi , cioè V rettangolo formato dalle quattro tan- 
genti de\iti<: affi equivale al parallelogramno dei due diametri , cioè 
0I parallelogramma XZHL fattp daU» tangenti ile* diametri • 
■ A fcgmento ADB fegato daUTaflè maggiore AR, e'I.^mento 
MSN tagliato dal diametro MN hanno le parti OD, OS £\lor». 
diametri comprefe fra la curva e le lor bafi AB , MN proporzio- 
nali 3 quefti licffi diametri/ poiché OD . OC:: OS. OR; dunque 
ì maflimi triangoli ADB , MSN ifcriiti in quelli fegmenti fon* 
uguali ( N. 737. ) : ora il triangolo ADB è la metà, del rettan- 
golo AQJB d* ugual bafe ed altezza» e 1 triangolo MSN è la 
metà del parallelogrammo MHLN ; onde AQJB equivale ad MHLN». 

e cos- 
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é 'tMAguentelimife il rtfctai^olo PQTV doppio di AQ^TB h ugua. 

le «1 parallelogrammo XZLH do[^iò di MHLN. 

743. COROLLARIO 1°, Pojìe le Jìeff' ^«fe , fe dalC ejlnmitè' 
dell' affé minore { Fig. /^6y. ) tira/i un^ ordinata DV al diame- 
tro MN, e che dalP efttemità S deW altro diametro conjugato R? 
tirifi uifwdtnata SL al gratti affé AB, éicoi cécU diametro MM 
«V gratti affé faratm» tagliati ntlla Jleffa ragione in V ni tt dalh 
hr^ ordinate DV, SL* 

- Prolungo r ordinate DV ed LS ; U prìmt , finché in feghi 
la tangente SY del diametro RS conjugato di MN, c la feconda, 
finché leghi in X la tangente DT del picciolo affé ; e quindi tiro 
DS. Il triangolo ODS è la metà dei parallelogrammo OVYS dT 
ugual baf|e .(d jitr^z:^ « «d è pure la. me^ del rettangolo ODXL / 
onde '1 paraUek^^tmnu) OVYS equivale al rettangolo ÓDXL .* dia 
il paraUelog^mrtio OMHS , effendo *1 quarto del parallelogrammo- 
de* diametri coniugati MN, RS, è uguale al rettangolo ODTB , 
ch*è*l quarto del rettangolo de' due aOTi ( N. 742. ) / però i pa- 
rallelogrammi OMHS , OVYS fono fra loro nella ncHa ragione 
ér'rettiogolf QOTB,: ODXL, che lor ibno uguali -daftuno a da- 
ioino: ma i pardlelogrammi OMHS, OVYS, aveodo Taltesza co* 
Tiiunc ÓS, fono fra le come le lor boG OM, OV; e i rettangoli 
ODTB, pDXL|. avendo r altezza comune OD, fono fi-a fe come 
le lor bafi ÓB, OL ; dunque OM . OV : : OB . OL , e per- 
ciò OM. OM. — OV:; OB. OB — OL, ovvero OM , MV 
OB. BLlti^lliibè^lif^^oppio degli antecedenti, avremo MN. MV 
: AB. BL; e in fine dividendo, s'avrà MN — MV . MV : a 
AB — BL . BL , o pure N V . MV : : AL . BL . 

744. COROLLARIO IL Pofte ancora le Jleffe cofe , fe dall' ejìrc- 
mttà M del diametro MN (Fig. 458.) tirafì l'ordinata MH al 
pieeiolo affif e dalP ejfremità S dell'altro diametro conjugato l'or» 
dinata SL al gran^ affé , i due affi faran tagliati profondo» 
malmwtt n^pM^ftlì liii f i 

Prolungo il d&Éetro MN, finché feghi in T la tangente DT 
deiraffe minore, e da D tiro T ordinata DV a effo diametro. I 
ciangoli fimili ODT, OHM ci danno OD. OH : OT . OM : 
ora, a motivo della tangente DT , e dell* ordinata DV condottar 
dal punto del contatto , ù ha OV . OM : : OM . OT , ovvero 
OT . OM : : OM. OV / donane OD; (Mi : OM,.OV : m* 
OM .,OV' fTPB /QL ( l»?. 743. ) ; iBwte OD . OH 
OB. OL. ' 

Tpm IL A a 74S* CO> 
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745. CÒROLLARIO ìli Pc/h otnortt h Jlcjft c^ffi , U 4ké4k$- 
4eir ordinata MH ( Fig. iL<58. ) ^i' affé tftlnore tirata dàl vertJce 
étl tilamttro MH è uguah al rettaHgoh BL k LA dtUe parti 
dti grxua' affé tagiÌ0ti èrdimàta bL C9ndotìa dèi vòr^itt d^ 
d^éwuM tMj»giir9 RS/ » i/nifPHtimtHm U ^dH 'dtll^ùtidimB IS, 
I Ufft,ifb al rtttMHgiÌ9 eli » AD d€ÌU farti dUt Mg» 9ldm¥k^^i^ 
tè ordinata MH . 

Effendo li due afli fegati proporzionalmente in H tà L (^744)^ 
fi ha DH. De : : BL. BA, e CH * DC : ; AL . AB ^ molti- 
pJicando adunque itìCeme i termini di quefte duepropbriioni , avre- 

Ilio OH X cri. DC : : BL x AL . àÌ , «vvcro DH CH v 

ih X AL .* DC. AB.' <itì, Ipcr ti fa^ìm Mf^VHBk^ ubi tb» 

W0mo LS. BL X AL DC . ABj onde LS. BL x AL:: 5rt. 
» CH. BL X AL ; e perà» a motivo dt tt»n^(guen^.^g^ali , avre* 

ao i!s as OH X CH. 
tjciSi purè Ubi làkkmò MH. DH 4 ^ AB. CO^orvetA 

BM.x CH. MH .• : CD. AB: ma egli sè trovato DH x CH. 

SL X AL t : DG. AB; dunque M it CH. MÌl ::'ÒHxGHw 

^ AL, c per conlèguttire MH di BL * Air, * S.' , 
^4<$. ODROLLAIIIO fV^ Ptfit ènc^r* h fl^t c^«. (Fi|. 4d&/, 
/ ijuadri de dianàììYÌ eèltjugàti Mfly fiS /«M fl|/?«Mei(^«^ii»f 
Wr/ 4^' ffes*-h^«àit-» . • , J . . ' ; - 

Il trkiDgolo rettf»i0olo OMH d :£ 4" iltc .* ta» 

( ^. 745. ) MH ttS BL X AL ; dunque OM =2 OH BL 
X AL. Similmente , nel triangolo rettangolo OSL , abbiamo 0$ 
pil + JLS< nia hi ss CH x iHD : ònd* tS* W'+i CH 

* ftb , e perciò OM 4- OS = OH + BL x AL -f OI. 
•4^' t^tt" X ììÙ: 'oJ-a, etìtfldo i'affe AB divilo in due ugKwlmeticeia 

<à V dilu^ialth^te in ab^mo £L x AL -)- ÓT.^ £o, e 

per 'la' fteffa ragioni CH k HD + OH :± ; diì»*^» 

H- zÈ. BO 4- OD, ©«Uique, ce. 

747. CO, 
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747. COROLLARIO V. Se 4 fili" ejlremltà M , R fle' diametri 
MN, RS ) tiratoi t^ell' frMnatc W Uraud' tiffe ^ 

ii rcftéu^alo AF x FB delle parti tntfifk» ^tf//* ^tfl* ^rdi^fttfi 

Dal punto M Xit^ airaflc minofc T ordinata MV, c per cQ;»fi;. 
ginma tt ^hmIid ilc|Ka ordinau equi>Mil^ 4Ì rettfogoia AF/tjPB: 

ma JWV LÒ / dunque J-O s: AF x PB : fi frover^ nelli^ 
flieffo modo, che FO a AL ?c LB. 

74$, FROPOSIZIÒW CI*. N^'^' w /à"» /f»Arr 
f|«ri cowjugsti uguali, e tutti gli altri Jpn di/uguali . 

Sia rdiffe ADCB [Fig. 470.) , di cui AB è raffc maggiore c 
CD il minore: colle rette AD, DB, ^C, A? io unilco r cftr^ 
micà idi ^46(1* «0} ; il che mi d^ un paraÌU|j»grAiDmo ABCD , 4 
CMÌ toti fofi*ugqali. Dal castro Q tiro 1» rett» NM piur^ji^ 

1^ ftl latoCA; ii che divide '1 parallelograinmo ABCD in due p^^. 
r»lklogra«|nw uguali AHCL , HDBL . pfrpcchè iigupli fono p 
tri^^igoji fimili AGH , BOL a molivo del ^«tp AO uguale al la- 
to O^ : f er la ftcflà ragione i triangoli fienili AOC , DOB fon* 
uguali, e i triangoli fin>Ui COL i^UP lo ipn piirf, a inotivo del 
Uro CO Mgualc al hi» OD ; fotì ì parallelocrgimni AHCf. ^ 
U0BÌL » tflMp Uffimiioftì d'uao ftelTo nurnero ai triangoli u^al^ 
6UrcHn9^ cWcwio, £Óp fr9 uguali: ora e(&(i4o .detti paivillp 
logrammi fra le parallele AJ> , CB , hanno medefirm altezza ; 
onde la bafe CL dee equivaler^: .;j)la baie ^B. epeaiò AH;=HD; 
«iUB^^ MN divide per mezzo le due rette GB p AD, che fono 

W parallele, e che d' •ginbc le ^ti tcnoiosAo alla cuiva / 
in confcguenxa 

Si pi'ovaà ndla fteflà mania» , fé da) centro O riraG una 
iU^a RS pa^Uélà al lato AD del parallelogrammo ABCD, dia 
Mi #»re un dièfflftPD, il quale , pei: ^flcpe ^Jacallelo aW<V^fi9t^ 
AH, CL del diametro MM , farà coniugato dello RifTo. 

Ora, uguali cflcndo le linee AD, AC, egli'lofono ancora le lor 
metà AH , AP , e per conleguentc il paralklogrammo AHOJ* è 
comporto di quattro lati ug«aii/ donde avviene, xhp parie tumeoflT 
ijguali fono i triangoli AHO^ A«O,:^ftfWKfl 'ikt|xA0 s m mma, jé 
AÙ , Q(H 4^' ^ ^'^^ ^ AFs -W « e che '1 Mfk 
gold AOH eauivale aU' angolo AGP; concependo poò, che la f**. 

Aa « ni* 



Digitized by Google 



i88 ELEMENtl - 

mielifTc ADBfia fovrappofta alla fua uguale ACB , talmente che Tan- 
golo retto AOL) cada full'angolo rcito AOC» la curva ADB caderà 
foprt la curva ACB, l'angolo AOM fopra*! Aio uguale AOR, e*i 
lato OM fati uguale al lato OR : ora MN e*l doppio tli ON 
( N. 6g6. ) , ed OR il doppio di RS; onde i diamcm cottjugaci 
MN, RS fon' uguali . 

Ora fi concepilicano due altri diametri coniugati ad arbitrio diverfi 
da' due conjugati ed uguali MN , RS , che fi fon ritrovati (i^;^.47/.}«. 
r uno di eili taglierà i (quarti d' eliffe AG o iafra R ed A , o in- 
fi« R e C. Supponiamo, eh' e' li leghi fra R ed A in T , e che 

?ttefto diametro (ìa la retta TV, maggiore in confeguenza di R9 
7^S* punti R, T io tiro le tangenti RX, TZ, le qua- 

li fi fegberanno in qualche punto Y fra ì punti del contato R , T 
^ iV.710.),* quindi è, che s'io prolungo la tangente YTZ c'i dia* 
metro NM parallelo alla tangente RX , la tangente YZL fegherà 
in L il diametro NM , e T angolo QZL eflberiore al triangolo 
ZOL farà maggior deUVinsolo intemo AOL : oraeflcndotidiaaietio 
HP , il quale è coniugato del diametro TV , parallelo alla tangente 
TZ, gli angoli dalla fteffa banda QZL, QOH fon'ugualì; onde T 
angolo QOH , od AOH è maggiore dell' angolo QpL , o ZOL , 
od AOM; e per confeguente MO è maggiore di HO (iV. 705.), 
ed MN di HP : ma TV è maggiore di RS , o del fuo uguale 
MN; dunque molto pih TV è maggiore del fuo coniugato HP. 

Si proverà nello ftoTo modo, che fe l*uno de' diametri conjuoa- 
ii palla fra R e C, nel qual cafo egli farà minoie di RS, il fiio 
coniugato farà maggiore di MN uguale ad RS. ;■ 

74p. COROLLARIO. Dati in uri Eliffe i due diametri conju* 
gati ed uguali MN , RS ( Fig. 472. ) , il quadio di qualftvQglia 
0f dinata PH all' uno dì ejji MN equivale al rettangolo MH x HNf 
éhlle pinti di dm» dimmtro fegate dafPorditfatà, 

Imperocché noi abbia^no PH. MH k HN : : RS. MN; man 

eagione di RS s MN noi ahbiam pure RS ss MN ; dunque 

PH = MH X HN. 

750. AVVERTIMENTa. ta proprietà deU* eUffe rifpetto ai 
iiiaietii conjugati è dunque fintile • quella del ciroolo ; e in que. 
fio folo differifce, che nel circolo, T ordinata è fempre perpen^fìca^ 
lue al fuo diametro, là da«e neU^elill^ Tai^olo PHl^ (^W^) 
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formato dall' oi-dinau coli' uno de* due diametri conjugati ed ugua* 
li è fempte acuto, pcrocck' egli è uguale all' angolo KOM ferma- 
to dai due «Komettì : ora ROM ( Fig, 470. ) è uguale airango» 
lo CBO del parallelogrammo ABDC , e CBD è acuto, co* 
ne fi dimoftràrà ; onde 1* angplo PHM ( Fig. 472. ) è altresì 
icuto. 

Qtùndi a fine di provare , che Y angolo CBD ( Fìg. 470. ) 4 
acuto 4 bafta folo avvertire , che i due triangoli ilotceli CBD , 
ACB baano i iati CB, BD uguali ciafcuao a ciafcuno a' lati AC, 
CB.* <iia la bafe CD del primo è ninor della baie AB del fecon» 
do/ dunque 1* angolo CBD è minore dell' angolo ACB : ora nel 
Miallek^aninio ACBD, i due angoli CBD , ACB vagliono in» 
neme due retti / però CBD vale meno, ed ACB più d*un retto. 

7SI. PROPOSIZIONE CLf. Sedato r affé ed uno, 0 due diof 
metri MN, HI, ( big. 473. ) , 1 quali non fieno fra loro ccnju' 
gati^ dail*eftr€mkà di tjf tirsn/i quatm tangenti TR , P£, e TP » 
RE, /• qiéli fi figèm» m T, R, E, P, tmémmm iMit dm TR , 
FE tirate dalf efirtmiti del dUwutro MN farà divif.t iti M ed 
N in due parti uguali ciafcuna a cìafcuna ^ cioè TM N E , p<< 
MR =r NP; efimilmente\, cadauna deile dm T?, RE fMfà dìvifa 
M> du€ parti uguali ciafcuna a ciafcuna. 

Tiro le rette HM, NL , che congiungono T eftremità de* due 
diametri, e « motivo di MO. MN : : HO. HL', le rette HM, 
NL fono fin lor naraUele. Dai punto T, in cui le tan^ti HT » 
MT n fe^ano, pel mezso S della ietta HM tiro la linea TE » 
eh* è un diametro ( N. 7^1. ) , e che confeguentemente Tega pure 
in due parti uguali la retta NL parallela ad HMy dal che ne fe- 
guc, eifer quello diametro fìmile a quello, che tircrebbefi dal punto 
£, in cui le due tangenti NE, £L fi fegaoo pel mezzo Z delia 
catta NL, che corgiugne i punti del contatto N, L. Ora le tan^ 
g^ti TR, PS eflendo fi« ic parallele, poiché efler debbono pa* 
rallele ali* ordinate del diametro MN , è ovtdcma , cba i triangoli 
TMO , NOE fon fìmili, ed in oltre uguali, a cagione del lato 
MO uguale al lato NO; onde TM = NE.- ma TR = PE, a 
motivo del parallelogrammo TKEP y dunque TR •<— > TM , od 
MR = PN , 

Paiìnence t trianeoli fintili HTO , EOL , avendo 1. lato HO 
«MUile al lato OL perfettamente uguali , ed in cqnfiMun 

MT = EL: ma PT = ER ; onde PH =: LR. 

7S«. COROLLARia i\>yir. U fy^e còjc^j dic^» cit^rtnangoté 

TM 
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TU y M& ( Fig. 474. ) dtUc due parti 4I0US Uitgiim TR al 
«irTKff M éM éiamiv MN • tfuhétk ai ftéUf dti femiéÌMmmré 
OZ tòitJugMto di MN , « c4»V nnsmgtU TH k Hf iM<fe 

tangente TP ^/ -rr^iVe H dei diametri HL $fitÌ90Ìt mi fkMM 
l/ro femiJ$smetr§ OE conjugsto di HL . 

Prolungo la tangente PT fino al concorfo del diametro Ml^ 
prolungato in B, « dal punto ód coDtatto tirando Toiidinata HC 
9Ì diametro MN , iì ha OC . OM : OM . OB ( N, 71». ) ^ 
ovvero OB. OM OM. OC/ 4lMimM OB OM. OB::OM' 
HOC. OM, cioèBM. OB::MC. MO, ovvéro BM. MC::Ba 
MO c quindi BM. BM + MG : ; BO . BO + MO , cioè' 
BM. BC : : BO. BO + MO : ma a motivo di MO = ON i 
noi «bbiamo BO MO =:BO-+-ON=:BN; onde BM 
BG : : BO. BN : ora , fimili cffendo i triangoli BMT , BCH , 
BOX, BNP, le ior bafi TM , HC» XO , PN fon nella ft^ffa ra- 
gtone <it'lirt BM, BC, BO, BN ; però TM. HC :t XO. PM^ 
e qaindì TM k PN s MC « XO: nw d«l puneo «M oontacto 
H tirando al femidUmetéo conjugato OZ 1* ordinata HQ,, che fui 
parallela ad MN , avremo OQ.. OZ .■ : OZ . OX , c a motivo 
delle parallele HQ_, CO, uguali fono le parallele HC, QO,* dun- 
due HC . OZ / : OZ . OX ; dal che io deduco HC x OX 

SS OZ, e por cooiègunaft TM k PN s OZ .* iw FN s MR 

( N. 751. ) ; però TM ic MR s OZ j e nella ftefTti maniera 6 

proverà, che TH k HP = OE. 

753. AVVERTIMENl O. Dal predetto Corollario e' fi deduce 
R^la , o'I Teorema regucntc.* Je la retts OZ v Mvifa in C 

$i M, t0Ì ih fmtòié OC. OM '.'OM .Kì^^é ^ dd km 
M O iT* aggiu9gM mtm tma ON wgmmit aUs mtdm ^pMj^Mgr^OTMif 
OM, 4*éivrè EM. BC : : BO. BN. 

Ora dal detto Teorema so ne inferiico un'altro dei pari iinpoaw 
AtOte; cioè, cift fé una linea OB r d'ivi fa in C fi M , talMente 
the s' ahbii OC. OM : : OM. DB, e che dal Jate dt O U e 
0^gntii^.ì luM retta ON uguale alia media propor^iauale OM , 
èittrM iitum OB farà divi? étfmmcsmtnu m*fmti9 M, C, e^'jtnA 
M« Mp : :BNXN; Jl<!iic bfTOvoùqodlaaMRb*. 

^ipoHì noi abbiamo OC* OM::OM.. OB, ovverà QB. 1M 
X sOM.OC; dunqucB0i-^OM..OM: : OM rpOCL 0€» ciofe 
•M. OM .-t MC » Oè/o fia BM. MC : t OM. OC„ coAfMir^ 
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» natmiB BO^ OMi: Oli .<)C,M» Migmo BO -I- OM . OM : OM 
4- ac.OG9mtOMaOM; oadeBN .OM.%*CN. OC, omraBNl 
CN c : OM. OC- ina egli s*è già trovato Al. MC:: OM. OQ 
però BM. MC : : BN . CN . 

K quindi ella b facil cofa provare 1' oppofto di qucflo fecondo 
Teorema cioè , che fé una Unta BN è divis* armonicamente 
fanti ÌA, Cy e 4Jf9 dkjtdafi par nnfin» i» O Ja fomma MN éU 
ihf ydéU fmé pmrti nnfeguetai NC, CM^ VtfonI fim^ft OC. OM 
i 1 OM.. OB, fl BM . BC : : BQ. BN. 

Poiché , ficcoae BM . MC : : BN.CN/ così BN. BM 
.• : CN. MC, e però BN 4- BM. BM : : CN -f MC . MC: 
ma BN = NM -|- MB , e CN -f- MC a MN / onde NM 
-f- iBM* BM : .' MN. MC^ « preodenda k metà degli ant«cc- 
Mwi, avfeMOM tf^ MB. BM..::e OM . MC , év^ OB 1 
BM -f I dttiiqac OB BM • OB/; OM **'MCi 

OM, cioè OM ; OB : OC . OM, ovrtrù OC . OM : : OM • 
dS: quindi, a (borivo di ON uguale alla meiiia pop<MÌoiMlo | 
api avremo come fo^a BM . BC : / BO. BN, 

• ^54. PROBLEMA. Data uri Eiigt ACBD ( Fig. 475. ) *f»>^ 
V0rne il fito cemro ^ $ fuoi due affi , 9Ì i faci fuochi , 

- ^ni delle liiiee'HLt PQ.« ce; in ior parallele , e eie ^ ambe 
li parti tertnóuMr'iUa curva ; le divido ctafeui» per mctzi» mf* 
punti R, $, ec. e facendo per a punti B , S , ce. paflTar* una rae- 
t« MN, elio fit-à un diametro, ed in confeguenza il punto O , ÌA 
quale fega per niezio quella linea, è*l centro; e fc le rette HL , 
PQ,, ec. i<>a perpaodiooiarì ad MN» k «atta MN faicà l'uno, o V 
•ItfD dei dui Hlfiv: • 

'.'•AlTtimen»^ dil 6eiftiD>0 Ut deferivi» un cirroio , il quale feghì 
1)1 curva in qoalche punta T; « Cùtì*l raggio OT di quello cir- 
colo è minor del (èmiaflc mn^^iore, pcroccW il circolo , che ha 
pw raggio il grunci'affe, è circonlcrnto airciilTc , lenza legarla j e 
quello ll^fo raggio OT -è «naggior del fefUMtVe m^Mure , a cagione 
aktl tfHrc«lo, il quale; ha per raggio > il fmaA iBbnM«|. t^'iTcrittai^ 
fittisi jpmre figilr Ik cama.^» dHiMHie^l civrald del nggio OT dee fo> 
plt VM:* kà -ifU/mo puoci T , X, Z , Y (/V.707.) . Conduca 
jdi «quefti quattro penti le rei te TX, XZ, 2Y , YT , e fegandoi» 
drfcuna per mezzo, da'punti di divifionc io tiro le rette AB, OC t 
che terminami alia curva / quindi elle fono i due alti { N. 707.)» 
e per confegueavc la faafiìina AB è Tafle maggioie, e r iiltra- 
il mtoore • 
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' Piglio col eompalE» la gruideat AO del: fehiiirfb' liiagg^ ^ # 
Adi' eftfVmtCà D dell* alfe minore io deferivo isn*arco, che fcghl 1* 
■flè magpior ne' punti F, V , che Tono i fuochi ( M f%<f* ) • * 

7SS. PROBLEMA. Mifurare un EUffe ( Fig. 476, ) . 

Deprivo'! circolo circonlcntco , e miiurandulo , limilmente che 
l'afle <*1 picciolo éflè , dico per 1» Regola del Tre : 1* i^c magi 
|fbr*è al niiioie, coomI CMtob dfcoalcricto i ad un, quarto tti^^ 
auoe» che farà'l valore deircUQe; poiché, eHtado la fomma dell*! 
ordinate del femicircolo AEB a quella delle Corrifpondenti al grand' 
affé della fcmicliflc ADB, comc'l grand' affé è al picciolo (iV.703.), 
egli è per Te mauifeno, chc'i incero circolo è airiotenieUffe, come- 
Taffe miggior'al minore. e* 

Ovvero» deferivo '1 circolo ifieritto , e miftwandob dico per la- 
Regola del Tre: fafle minorVè al maggiore, coinè *1 circolo ifcrit*; 
to è ad un quarto termine , ch« farà i* elifle ; pokhè , eflcndo la 
ibmma dell'ordinate del l'emicircolo CRD , o pure il femicircolo-' 
CRD alla fomma dell'ordinate al picciolo affé CD della femieliflc 
CAD, ovvero alla femieliffe CAD, come l'affc miaor' è al mag* 
giore ( M 703. ) , ne fecue, che l' lacero circolo ifcrìtco CRDT 
• air intera elifie, coom i afle minoc^è al maggiore. v 

O finalmente, pìglio in numeri i valori del circolo circooièrìt> 
to e dell' ifcritto , e *1 numero medio proporrionale Geometrico 
fra quefti due numeri fi è '1 valore dell' elifft ( N. 703. ) , cioè 
moltiplicando infieme i valori de' due circoli, ed cdraendo la radù 
ce quadra dal prodotto, ella farà 1' eliffc. 

75^ PROBLEMA. Mifuraft mm figmtm^ dm^ft rAR BégKéU 
H da una doppia ordinétta rR al granct affé ( Fig. 477. ) . 

Deferivo '1 circolo circonfcricto ANB» , e d'ambe le parti io 
pfolungo rR , finché feghi la circonferenza del circolo in », N ; 
ciò che mi dà il fegmcnto del circolo »AN, ch'io mifuro , e po- 
Icia dico per la Regola del Tre : il grand' affé i al picciolo , co- 
me '1 fomento del circolo oAN è ad un quarto termine , che !*• 
rà il legmento rAR / imperocché qualGvoglia ordinata HT del 
femifcgmento circolare ANM è a qualfivoglia ordinata HS del fcmi- 
fegmenro elittico ARM, come OE, OC, ovvero come'l grand'affe 
al picciolo ( N. } ; dunque la fomma dell'ordinate al femi* 

fegmcnto circolare, o'i femifcgmento AMN i alla fomma dell'or- 
dinate al femifegmento ARM, o al femifcgmento ARM, coma 1' 
affé maggior* al minore, e però Tintero fi^mento nAN è nella me* 
jieitma r^ope all'intero fqgmc»!» rAR* 

757. PRO. 
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^[757. PROBLEMA. Mifumn unfgtt§rElht!co »'ARO(Fig.477.L 
Ì4 tùi corda rR fia doppia vrdinata ai Mnitsffe, ^ ■■^, "1 

' Trolnngp la'cm^a'rR, fiicHè feglii'f àttibb'le paitf !t cìttonfei 
ftiia' del circolo.'^Giltonrcnctc) in », N, e da'detti punti io tiro al 
cèntro O delle rette wO, NO, il che mi dà un fcttorc di circolo' 
«ANO, eh* io mifuro; poi dico per la Regola del Tre: l'afle mag- 
gior* è al minore come 1 fettor circolare «ANO è ad un quarto 
tèrmine, che far^'V fettor^ elitrìco r ARO . Imperocché il femifeg- 
memo circolare jÌMli| 'è al >lcnvi^m«ntd 'dìttico' 'tdotAel 
grand* afle è al piàeifilb ( N» 7i6i ) ; e poiché 1 triangoli MNO, 
MRO han 1* altezza cbmitìle,, efli fono fra loro come le lor bafi 
MN, MR, o come OE ad OC, o finalmente come 1* afìTe mag- 
gior' è al minore/ dunque*! femiftgrtìento ANM più '1 triangolo 
MNO, ^ioè*l fe^ifettore circolare ANO è al femifegmento A KM 
fSbiy triaiigòtè MRO, «dè>l femilSttocii' A!RQ', comc'l araod'ard 
al picciolo; e per coideguei^ka l'intero lèttpre mANO è ^U* intera^ 
rettore rARO, come Tafle maggior' al rtiWBre. 

758. AVVERTIMENTO. Se'lfegmcntoelittico rCR{F!g./^7S,)- 
folfc formato da una doppia ordinata rR 'zi picciolo affé , defcrive«i 
rei 'i circolo ifcritto CwDN , e direi per la Regola del Tre t ' 
Kaffe minor' è al maggiore, come'l fegmentO' circMare 'MFC»'- è ad 
^ jqimtò termine, che farebbe '1 Icgmeótp dittico rCR..^f 

''C^àl ancora, a fine d*avér*it fetlrorè rCRO,' per la BfegoTa'^r 
Tre io dirci: 1* affé minor' è al maggiore , come'l fettor circolare 
wCNO è ad un quarto termine, che farebbe '1 fcttore rGRO . Il 
ch'ò facile a dimoflrarfiy perchè tutte 1* ordinate al femifegmento 
circolare CnM'Tono alf ottlinaté del itrRìtfeg^entb. dittico QrM , 
come TalTe minor* è al maggióre '( R J^Oft. e ^rchè il trian* 
golo M»0 è al triangplo» MrO, come Mii ad Mr, o come ilpic*^ 
ciolo afle al grande . 

75p. PROBLEMA. Mifurart un fegmento Ellttico HRL fcga. 
to da una bafe HL obbliqua ali* affé martore , ed al mini f 9 

( Fig- ) • V. . . " ■ . 

Sego il grand* aflb AB in Z nella ftefla ra^e dié'l diuttCto; 

RS della bafe del dato fegmento è divifo in T, cioè ft^do RS • 

RT •• : BA . BZ ; c da Z tirando una doppia ordinata Mw , il 

fegmento MB» farà uguale al dato HRL; però egli baderà mifu- 

rare il fegmento MB» come fopra ( N» 'j%6. ) , e*l fuo valore fa-; 

rà fimile a quello del fegmento HRL : ciò eh' io dimoftr^ ìa ^uc» 

fb' fflodo;^ " ^'"^ '•''^^ • ' 'P'A « i;4U- * 

Tm$lL Bb te 
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CoBCcnCi»9,c]be.l*^tcasa BZ del fegmen(o MBv/fittflh^ in 

ÌnBnitc parti ugiiati , che da' punti di divilìpne fien tirate dell« 
doppie ordiniate, c che dall* cftrcitiilà di cialcuna d' effe fieno alza- 
ta delle picciole perpendicolari; il che mi darà de' piccioli rettaa^oli 
circonicritti, i (^uaii tutti avranno 4in* altezza iniìnitaineote piccioU 
ed uguale a ZX. Concepii^ ciitti^P» che* la farte RT dd i'm* 
ttutro RS lìa divìff lii ubo tìugà fnmm di^pacticdle, le qiuliia. 
conreguenia faranno p t^o p n ^q nali a quelle di B2* » e che da* 
punti di divifione fieno condotte delle doppie ordinate ad KT , alle 
cui ali* «ftrcmità ficn tirate delle lineette parallele ad RT ,• U 
che mi darà tanti paraiielograrami circoofcritti al fegniento HRL , 
^i;^i)ti fono i rettangoli circopfcritti al fegmeoto MBj» : dal vetcU 
^ R del ^ia^tro RSAfopea |a, hale HL del fcgiqeqtq HIU. m» 
tÌMSo la perpendicolare RK , che dalle , doppie òrdioate dei' firf» 
mento BRI. lari divifa in parti uguali e^ proponi«nali alle parti 
di RT , ed in confegueoza proiporzìonali a quelle di BZ y così 1' 
altezze de' parallelogrammi ciixonfcritti al fegniento HRL farann* 
uguali fra ie , e all' altezza £K del primo di elfi : ona ^ 1* altezze 
drpanllelogpwnim cflèndo ipfi^taaieiite pìf;aole, egliè mamfefto». 
che la fomma.di loro non differirà dal ioginef|to HAI. , ficcoct>e U 
fomma de*«-etcai(goU €ÌiC9Dfcrini al iègmento MBn non differirà da 

Jiuefto. Se dunque io provo, che i parallelogrammi circonfcritti al 
egmento HRL fono infiemc uguali a' rettangoli circonfcritti al 
fegmento MB» , nccelfariamente n avverrà » elfer* i due fegmcjir 
ti uguaU. M • i • 

EHendo TaiTe e *1 diametro fegati proponi onalmeate , avremo 
BZ. BA : RT. RS, e ZA. BA : : TS. RSy e moltiplicando 
infieme i termini di ^ue£te due proporàcuii , a* avrà BZ » ZA 

BA I RT X TS. RS, ovvero BZ y ZA . RT x TS : : BA . 

RS : con fimil diteorfo noi tnimemo BX k XA . RQ. » 

: : BA . RS , e per confegucnza egli s'avih BZ x ZA . RT * TS 
:': BX X XA. Ra»< 03* ovvero BZ x ZA . BX x XA. :RT 
X TS . HQ^ X QS ; e in vece de* due primi termini BZ x ZA , c 

BX X XA ponendo i quadri MZ , VX, i quali fono nella ftefla 
ragione, e in vece de' due ultimi RT x TS , RQ^ x QIJ ponendo 

i «quadrati UT, F(^, i ^uali fon pwe nella {itSU ragione , zno* 

QDO 
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mo 5^. VX : : HT. tQ^; dal che fi tlcduce MZ. VX /: HT. 
PQ., e però Mn . Vi# .• : HL. F/, cioè ic bali de retta ogoli cii^ 
«onficritti al iegmcn^ MB» Ìbno fra ioro come h ba^ 4e' ]|>ar»l)fii 
^ramoù cÌKOD&rìhi al fcgmenco. HRX»» , ^ ^ 
. Om;, il rattuig^tt»fttio|bpri la.laie M» ^ Af»ic2X , e'I pic- 
i^olo para lldogra maio formatQ ibpra la bafe HL. è HL x EK : 
Bla ZX. ZB : .* £K. RK^ onde moltiplicando i termini della pri*- 
ma ragione ZX , ^B x jKl»t ^ %uci della feconda £K, KK x HL, 
«nano M» x ZX. M/i k 2B : : HL x EK . HL x RK , ov- 
YOO M* » ZX . HL X £K : : M» x ZE . HL x RK , cioè il 
vettaogoUcc» IfrmMo. iepf» Hf è pìccfo^fanlMoBmiBB» &tti^ 
fopra HL, conici rcttiiig0lo M» x Z0 è alretCAngoTo HLkRJK^ 
Così pure, il rettaogoletto formato lopra V« è V« x 2SXt 
picciolo parallelogrammo formato fopra F/ è ¥f n EK ; roa Vi», 
F/ .• : Mn . HL , e ZX . EK : .* ZB. BK ; onde moltiplicando 
inficiM i lermini di «uefte due propomovi , «vrrax> V« x ZX . 
F/ X : : I4ii/x.«B. HL « fiK: «o^TnttangoIeifa e'I fip. 
«ÌbIo parailelpgfunno^jsno ;ìncorn fra loro, come'l rettangolo Mm 
X ZB al parallelogramo HL x SLK ^ e ficcQOi' e* ft trovecà- fcin* 
prc lo Heffo, paragonando a cadauQ picciolo .parallelogrammo circoa- 
icritto al fegmento HRL ciafcun rcttangolcrto circonfcritto al fcg- 
mcDto MB» , così ne fegiue,, ^pf^gM^'^tap^o^c^^i^i^^ 
felini «1 fegme^Ohlll^iiit/^H^ i jjfwwlff llm* » alk fama 
yiccioU parallela^nMiia .cÌKqa|critti al fegmento HLR , cioè al 
tegmento HRL, come'l rettangolo M» x ZB è al rettangolo HL 
X RK . Ora MN x ZB è doppio del ni aflimo triangolo MB* 
iicritto nel fegmento M^nr, c'i rettangolo HL x RK è doppio 
del triangolo maggiore HRL ifcrìtto nel fomento j però quelU 
4uit friaDgdi ifcrini MB*, HRL. fono ira loro come ì icgmend ; 
ma i due triangoli MB», HRL fon* uguali (^.737,) ; don^'eg^ 
io fono altresì 1 due iègmeoti HRL. • y 

yóo. PROBLEMA , ifi^r^rr un [etto/ Eiittic9WkìJO^ Umì 
4mda HL Jis «bbltqna ai due affi { Fig. 47^. ) . 

Sego r affé maggiore in Z nella ileffa ragione chc'l diametro 
RS delia corda HL del lettore vieoe fegato in T * da Z tiro la 
"doppia «nKmla M» al graod' affé, e pel colio O Ir vette MO ^ 
IMO; «iò cke mi feiure MOéB uguale al lettole HBLO < 
così, mifurando MONB come Ibofoif M 75A, )» 9 Itw valor 
«Uà «ocU» del icMne JttftLa 

fib 9> Im- 
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A r altezza dèi trìasgolo HOL, e la retta OZ farJk qtfelia del 
triangolo MOff t ora , eflendo VkKc e *! diametro fegati per mezz» 
in O» c proporzionalmente in T e Z , avremo BZ . ZO ; .- RT< 
TO, c a motivo de' triangoli /imili RTK , TOI abbiamo RT . 
TO .• : RK. OI; dunque BZ . ZO .• .• RK . OI , ovvero BZ . 
R< : : ZO. OImim t maffinii triangoli MB»^ HRL iferitti 
•^menti MB», HRL-, eflendo' uguiK ( N. 737. ) « hkhno Ut M 
reciproche alle loro altezze; però M». HL RK. ZB , ovvero' 
ZB. RK : : HL. M», e quindi ZO. CI : : HL. M»y dal che 
fi deduce ZO x M» = HL « OI : ora ZO x M» è 1 doppio 
del triangolo MO», ed HL x OI é '1 doppio del triangolo HLO; 
onde quedi due tnabgoR fono^ uguali : ma i due* ftgoienti Bm » 
MHRL fon pure uguali ( N. 75^.") ; ilÉAiq^tte Jo km éttche* I 
due rettori MO»B» HOLRv t . . . . . 

jói. PROPOSIZIONE CLT. S'Io faccio paffare un clrtoìo perF 
tjlremhà G , D dell' djfe minore ( Fig. 480. } e per P una tUir 
^ftnmhà 'A d«t maggiore , la porTihHe m*" tintttferenxa CHO , 

mmnmtt ntìF Hifff /2»;f Wir4 fon^tm 45lfAI> m fkfè fmtws» 

mente fuori . ' 

Poiché nel circolo la linear CD è legata per mezza in O dalla 
•cita OH, che r è perpendicolare , la ftcffa OH è parte del dia» 
«etro del'cireolo/ e per cQoIcguente , efloiéd CX> un^ordtnata a 
cflb diKmètro, nbi abUadib^^. OC .v: OC . OH 'z ini Ab » 
maggitiM-^ (ZO; onde mokoi pili ella è maggior di OH» e-pcrcon- 
feguenza , 'difendo mOH minore di OB = AO , il ponto H è 
acirelifTc. . 

Tiro dal vertice A la retta AT perpendicolare al grand'aflc A B,, 
ed uguale al Tuo parametro j cosk- AT tàA minore di AB , poi* 
ehè'l parametro dei gruKfafle è terza proporztomde all**flè mag» 
'gyore, ed al- minore { N»6pi» ) : dair eOremfità T del parametro 
conduco la retta TB ali* altra eftreimtìi B del) grand* aflfe» e dal 
punto H la retta indefinita HK , che paffa pel punto G , in cui 
la retta TB fega '1 picciolo affé ; c per la corruzione egli è ad 
evidenza palcfe, che la parte HG della retta HK è interamente 
■et trtaogoio TSA , e che T allea iìn. pacte GH è intcramentn* 
iiorì dello fiellb: ora ciò pofto* 
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ino CO s AO K OH 9 ed efleado la mcdcftma CO oidinau anche 

allWe maggiore , aUnamoCOss AO n OO (M^. ) ; èinc|ue AO 
9( OHdx AOOHS « è quindi OH s 06 . Concepifco, che da eia- 
fcun punto della parte OH dell' alTc fieno all' eliffe condotte dcU* 
oidioate come P£ , e che ai circolo ne iìea coodocte dell' altre 

CMM PQ.; ^lUAdi IMI avremo, pcr]laprtpriet|bdéireU£re, P£;sAP 

n ?V { N. 603, ) , e per quella del circolo, PQ. = AP x PHt 
ora i «MDgoli fimlli COH , ZPH a danno GO . OH .- : ZP . 

PH, e noi abbiam ritrovato GO — OH/ onde ZP *s; .PH : ma 

ZP è minor di VP, poiché, effendo la retta GH interamente nel 
triangolo OGB, non può la retta ZP fegar GB fcnza cfTcre prò» 
lungata/ dun4|ue PH è altresì minore di PV , e per conleguenza 

AP X PH, ovvero PQ. è minor di AP x PV, o PE / donde av- 
viene, che l'ordinata PQ. del circolo è minore delT ordinata RE 
dell* eliffe; e ficcome lo fteflb egli avverrà rifpctto a tutte l'ordi- 
nate del circolo e dell'eliiTe, che pafTeranno per la retta HO , co- 
li ne fegue , che l' arco CHD èd circolo è interamente oell'eliflè/ 
il che doveafi dimpHrare. . 

Conccpifco in oltre, che da ciafcun punto della parte AO dellT 
affé maggiore fieno all'cliflc condotte dell'ordinate come MR , e 
che al circolo ne fien condotte dell'altre come MN / quindi noi avre^ 

w»f per la proprietà dell' eliffe ».MÌà. e AM k MS ( ), 

e per quella dd circoTo, MN = -AM » MH : ora i triangolr fi» 
miti GOH, XMH ci danno GO. OH : XM . MH / dunque 

XM s MH, a motivo di GO =r OH: ma XM è maggiore di. 
SM , per cfTere GK interamente fuori del triangolo TAB.; perciò 
MH è altresì maggiore di SM, e per confcguente AM x^ MH |^ 

ovvero NM è maggiore di AM x MS, od MRy dal che ne ri- • 
folta ^ che l'ordinata NM al circolo è maggiore dell'ordinata MR 
all'eiifle; e ficcome lo neffo egli avverrà di tutte l'ordinate al cir- 
colo e all' eliffe, che dall'una e dall'altra parte fi tireranno da eia* 
Iran punto di AO» ne fegue, che Parco del circolo CAD ini^ 
lamente fuori delPelÉè; H che doveafi 1**. dimoftrare. ' 

761: PROPOSIUIONE CLll, 'S^i^amépajfjre un ctrcoU per 
tifirmhà A» 3- M ffmtd'ag* § per Pumt ^él£ ^nmhd D 4tt 
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picciolo ( Fig. 481* ) , porzione AHB di circottferen^a ^ tht fim 
ri dalla parte dell* altra tJlremUà C delP affé minore, fari intera' 
mtntt fttarideireliffe ^ e Taltrs porx^tone W^òne farà Interamente dentro. 

Poiché nel circolo la retta Ali viene legata per mez^ in Q 
4«lla retta HD , che V è perpendicolare, la ftcfla HD è 1 dia* 
metro del cìrcolo: coil , cflcndo AO pcdiaau »-^ttdto d U m t er g^ , 
noi abbiamo DO. OA : OA» OH : na DO è minor di OA; 
dunque molto piti di HO; e per confeguente , eflen^o HO «if* 
1^ di CO DO, il pianto H è fiiorì deU'diffc, 

Dal punto D lo tiro la retta DT ttcrpcndicelare alf aiSi Moit . 
re, ed uguale al Tuo parametro: così DT far^ maggiore del pic- 
ciolo affé DC, per efTcre il parametro del picciolo teraa proporzicv 
naie all' affé maggiotc, ed al minore { N. 6St. ) / dall' cfiremità 
T del parametro io tiro la retta TC all' altra eftrfmità dell' •Sk 
minore, e dal punto H la retta indefinita HC, che pafla pel pun* 
to G, in cui la retta TC fega il grand' affa prolungato fé fìa dT 
uopo; e qubdi egli è evidente, che la parte GK di HK farà in- 
teramente nel triangolo CTD , e che T altra iìia parte HG farà in- 
teramente fuori dello fteffo : ora ciò pollo . 

La retta AO , effend* ordinata al cìrcolo , ci d^ AO =: DO 
» ÒN, e la ftdb AO, effend* ordinata ali* affé minore dcU*etiffe , 

ci dà AO ss DO « OG ( N.70S. } / dunque DO x OH = DO 

K OG, e quindi OHsOG. Coocepìico, che da tutt' i punti diOG 
fieno aireliffe condotte dell'ordinate come PE, e che al circolo ne 
^eo condotte dell'altre come PQ^ quindi noi avremo , per la proprietà 

deirdiffèT'pE = DP X PV, e per qucHadcl circolo, p'q = DP 
X PH: ora i triangoli fimili GOH, ZPH ci danno GO OH. rZP 
PH/ onde ZP = PH, a motivo di GO = OH : ma ZP è mag- 
giore di PV, per eifere HG interamente fuori del triangolo TDC, 
, in coi VP è rìnchiuro/ dunque PH h altresì maggiora di PV , e 

fer confeguenza DP x PH, ovvero P(^è maggioie di DPaPV, 

PSy dal che ne rìfulta , che T ordinata PQ. del circoì»^ 
maggiore dell'ordinata PE deireliflc/ e lìccome lo fte({b egli a^- 
verr^ di tutte l'ordinate al circolo e all'eliffe condotte dall una e 
dell* altra parte da ciafcun punto di OC, cos^ ne fegue , che V ar- 
ttt del circolo AHB 6 inteiameace fuori dell'eliiTei^ ii che dovcal 
t\ dimoflrarc* 

GoiN 
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CoMpifoo ^oMte* die ét fatt*! 4pteiti «di DO fitao all'difir 
condocie AàTiwdiMte come MR, e die ài ciicolo ne fien condot»' 
ti delf «iMciMiM MN ; ^uiaéànoitvviino , perlaproprÌeià.deU-cliflè» 

MR = DM 11 , e per qutUa del drcoio, MN e DMxMHi 
^ i triangoli fimili GOH, XMH ci danno GO. OH : XM . 
MH* dunque XM =i MH, a motivo di GO =: HO .* ma XM 
t minore di MS, per eflcre la retta GXK interamente nel trian* 
gj»lo CTD; f^iadi MH è altresjl minore di ,MS, e per conreguea» 

U DM X MH, orvero MN è minoredi DM k MS , od MR . 
Donde avviene, che l'ordinata MN del circolo è minore dell* ordi« 
sata MR licirclifle; e ficconie lo fteffo egli avverrà di tutte l'or- 
dinate del circolo e dell' clifTe condotte da ciafcun punto di DO 
dall' una e dall'altra parte, (MA «B («gue , cbe Fano dd dfóole» 
ADB è infefanfeiite nett'eliffe; il dke doveafi »P« «Unhollfare. 

7^3. COROLLARIO P. U minore di tutti ^li angoli comf 
CAD, CPD, ec. ( Fig. 481. ) » ÌM§ ì Ité vmi$i fopraU 
mmm <r«i»*^/#» • mfiftttf tAFsffe miwm C&,'^ fvW/o, ib^ 
kit // fu9 vntice aWuna^ 0 atC altra ejìremità A del grand'' a[fe / 
g*l maggÌ9f9 di tutti gli angeli come ADB, APB, ec. (Fig.48^.), 
eh Iranno i lovó -vertici fulla curva y e cb' infijìono all' affs maggio- 
re AB, ^ quello y che òa'l fu» vernice alf uma^ 0 all' altra ejiremi* 
sà del picciolo ajfe, 

Facoo |nAic uà drcoio per rettremiik C , D dell' ade miooré 
(SÌg*r4B% ) » c pel vertice A del grand' aife; cosi l'arco CARD 
è interamente fuori dell' eliffe ( N. j6i. ) : prolungo CP fino aU 
la circonfct'cnza del circolo in R , e da R tiro la linea RD. Ora 
gli angoli CAD, CRD hanno i loro vcftici alia circonferenza del 
circolo , ed infìftono allo fteflb arco CHD; dunque quedi dueaiu 

Ìpli fon'uguaii: ma l'aogolo ^PP » eflTendo cderoo al crìangol» 
tPD, è maggiwe dell'angolo interno PRD; onde l'angolo CAD 
aguale all'angolo CRD è minor di CPD. Lo ftcflb fi proverà di 
tutti gli angoli, ch'avranno i loro vertici fojM-a lafemielifTe ABD^ 
^quando defcrivaTi un circolo, che pa{& per i punti O, B. 

Similmente, faccio paffare per l'edreraità A, 3 diU' db maggio* 
M ( Fig, 4^3. ) e per- r cftremità D del wamon vn circe* 
io ARDH»il Oli arco ARDB è per coofcguenza interamente 
aeireliflè ( I0L 7^2. ) ; dal punto R , ove la retta BP Tega 
«icft* ano , tiro la Mtu^ RA , e i 4ve $ntplx ÀRB» ADB lo»* 

uguai- 
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iiguali; pe#cfò fenoaàià dijconrefensi del dnoto, «I iaflAdOft ÌUo 
fteflb aKo AHB rmaeflendo ARB elfcrno^l triangolo RPA, egli fr» 
maggiore dell'angolo interno BPA; onde l'angolo ADB H^wU: 
all'angolo ARB, è maggiore di BPA y e così degli altri. 

7^4. COROLLARIO IL // minore di tutti gli angeli acuti , 
ati i diametri formano tolle toro vrdiniKfo , è quello formato dalPuno^ 
ù JélPaiin do* duo dìammi eonjugatì ugiuii,- * -"' ' ' ' 

Sia l'cliffe ADBC ( Fig, 484- ) - dall' cfti^etniA degli affi 10- 
tìro le rette AD, BD, BC, CA; e dal centro O tirando la ret- 
ta HOS parallela ad AC, detta linea è l'uno de' due diametri con- 
iugati uguali ( N. 748. ) , e l'angolo acuto OQP , eh* ci forma 
colla fua ordinata AD, equivale all'angolo CAD. . . 

Sia qmlfivoglia tltro > dtiuMCro diflvceot^ dal diatnfitro^ 

Qoojugato di HS : da D io t&o .upa. doppia ordinau DR, àl^ duk' 
metro MP, la quate andrà a terminare alla curva in un punto 
. differente dal vertice A dell' affé maggiore; imperocché fe andaffea 
terminare in A , ella farebbe ordinata al diametro HS , e non al 
diametro MP: dal punto R io tiro la retta RG/ e a cagione di 
RD dìvifa per mezzo in T dal ibo diametro, e di 'DG divìfo pep 
mezzo in O, le' rette RC, TO fon pannitele , e Tangolo acuto 
OTD, fatto dal diametro PM colla fua ordinata DR , equivale ali* 
angolo DRC. MA l'angolo DRC è maggior dell'angolo DAC , 
ovvero del fuo uguale DQO ( N, 7^3. } ; onde l'angolo OTD è 
parimente ma^iore di DQO. • ' ' 

7<55. COROLLA RIO 'ItL 0 maggiore di ttiHi ifi 'migdi :fit«. 
fi , t»Ì i diametri formémt'ttUe hro ordinate ^ è'fqàeUo fwitmittù'ttalll^^ 
iinOj 0 dalP altro de* due diametri conjugati uguali. 

Ciò ad evidenza rifulta dal precedente Corollario / imperocché 
tutt'i diametri colle loro ordinate formano due angoli, l'uno acuto* 
e l'altro ottufo, i quali preli inficme equivagliono a due retti: cosi, 
fi>ttaando '1 diametro HS , eh* è T uno drdue cònjii^ati ógualt, 
colle fue ordinate mi* angolo acuto minore di dafeuno degU an- 
goli ' acuti formati dagli altri diametri colle loro, è manifefto 
che l'angolo ottufo OQ^A , fatto dallo ftcffo diametro HS colle futf 
•rei ina re , effer dee maggiore di ciafcuno degli angoli ottufi for- 
- inati dagli altri diametri colle loro ; e detto angolo OQA 
c<itiivale all'angolo ADE, che bai fuo vertice in e ch'inlìfte 
al grand* aflè, a cagione delle parallele SQ, DB, e AD, CB* ' 
' 7^^; PROBLEMA . Data un' Eliffe ADBC (Fìg.48<5.] ^'•"^'^'''"^ 
éHMmetrOf H ptalt alle fue ordinate fattUtiifmtgolo ufftéile ai dato %\ìc 



Digitized by Google 



DELLE MATEMATICHE. tot 

Se'l dato angolo è retto, ognun vede, che i due aflfi conirpon» 
dono perfettamente alla quifìtone : ma s* egli è acuto , ed uguale 
all'angolo, che ha il fuo vertice all'ellremità A del grand' affé , c 
ch'infjf^e all' affé minore, il diametro ricercato fari l'uno, o Tal* 
tro de* due conjugati uguali ( iV. 7^4. ) : Parimente, fe'l dato an- 
golo foffe ottufo, ed uguale all'angolo, che ha il Tuo vertice alf 
edremità C dell' affé minore, e ch'infilìe all' affé maggiore , il dia- 
metro cercato farebbe ancora l'uno, o l'altro de'due conjugati uguali 
( ZV.7Ò5. ) così tutta la quiOione riducefi in rinvenire un diame* 
tro, il quale colle fue ordinate faccia un'angolo acuto maggiore di 
quello, ch'infifte a CD, e che ha il Tuo vertice in A, ovvero 
un' ottufo minore di quello , che ha il vertice in C , e eh' io- 
fi(ìc all' affé maggiore/ e fìccome dato l'angolo acuto , che viene 
da un diametro formato colle Tue ordinate, è altresì noto 1* ottufo, 
formato da effo colle lleffe ordinate , così tutta la quiflione con- 
fide ancora in ritrovare un diametro , il quale colle fue ordinate 
faccia un dato angolo ottufo abe minore dell' angolo , che ha il 
fuo vertice in C : ora ciò poflo . 

Faccio in A un'angolo LAB uguale all'acuto abd , ch'èilcom- 
pimento del dato ottufo aòc ^ alzo in A la retta AX perpendicolare 
l'opra LA / dal punto X , in cui la retta AX fega 1' affé minore 
CD, col raggio XA io deferivo un circolo HAKB; c dall' uno « 
o dall'altro de' punti R, S, in cui'l circolo i'cg» la curva, p. e. da 
S all'edremità dell' affé maggiore io tiro le rette SA , SB : Sego 
ciafcuna di quelle due rette per mezzo in T e Z* e da' punti di 
divifione e dal centro O deli' eliffe tiro le rette VP , QE , le 
quali faran due diametri conjugati , che colle loro ordinate forme» 
ranno un'angolo ottufo uguale al dato ; e'I medclimo facendo in 
R, troverò ancora altri due diametri conjugati, i quali colle loro 
ordinate formeran pure lo fleffo angolo ottufo- 11 che io dimoftro 
ìa quello modo. 

x°. Il circolo paflerà peri' altro termine B dell' affé maggiore ; 
poiché i triangoli retungoli XAO, XBO fon' uguali, a motivo 
del lato AO uguale al lato OB, e del lato comune OX, e per 
cotUeguente XB = AX : così XB è raggio del circolo. z°. L'ar- 
co AHB dei fegmento AHB palla nell'ehffe dal lato di A e da 
quello di By perocché effendo la tangente LA perpendicolare ad 
. AX, ella è obbliqua al grand' affé e aHa fua tangente AG; donde 
avviene, che LA., e molto più l'arco AHB entra nell' eliffe. Qo» 
ti ancora, s'io tiio in B la ietta BF tangente al circolo , ella 
Tm9 il, Ce pu-"^ 
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pvfe» e molto più BHA entrerà Dell' ci Ifl'e. ^^.Qualfivogitt angolo^ 
come ASB,, ilcritto nel legmento BHA equivale all'angolo dato 
00:; imperocché, ugual' ellendo l'angolo del legmento LAB all' 
jicutpi^ji^> ^ualuD^uc angolo, come A KB, ikritto ncU' altro feg- 
mentb iarà parìmente uguah aU* acuto a^d , per cffcre AKB ugua- 
le ali* angolo LAB: ora gli eogoli ASB td^ AKB vagHooo infie^ 
me due retti, poiché inficme abbracciano 1* intera circonferenza / 
però cflcndo l'angolo AKB uguale all'angolo aòd , V angolo ASB 
equivaler dee all' angolo aht , che unito ad ahJ vale pure due ret- 
ti» 4°* L'arco AHB legar dee ( F/£* 48^. ) Taflts minore in un 
punto H fuori dell' eliffe: impereiocciiè g k 'ìo fegifle airellremità 
C« rangold'ASB ifcrìtto net fegmenco ACB cquitairébbe dl'aii* 
goio, che hai filo vertice aU*c(&emi(à deiraflfe minore, e eh' ìdGk 
(le airaflc maggiore, il eh* è contro l*ipotcfi' e fc lo fcgaflc entra 
reliflc in un punto H , l* angolo AHB ifcrirto nel fcgmento fa- 
rebbe maggiore dell' angolo ACB , a cagione delP angolo cfterno 
AHO maggiore dell' in cerno A<JH , e dell' ellerno BHO maggiore 
deiriotemo BCH; U ch'èfimilmeBte contro ripotefi. 5«, Dunque, 
peichè Tarco AHB ( fi^. ^96, ) entra nclf clifTe dal lato di A 
e da quello di B , e perchè quindi egli fega l'affe minore fìiorl 
dell'cliffe, ncccflnriamcntc conviene, eh' ei feghi rcliflTé in due pun- 
ti R, Si ora ciò porto, egli è manifefto, che le rette QE , SA 
fon pai^allcle, per eifere BS divilopcr mezzo in Z, ficcome BA lo 
è in O;' ciò ehe rende i triangoli BOZ, BAS Ihnilr fhr tortf . é 
r angotlo EZB, formacó dal diametro E<^ ceAla faa ordioatt SB , 
ugnale airangoIo.ASB> avvera al fuo •ugnale ahc. Parimente, per 
eflcre SA divifo per mezzo in T , ficcotnc AB lo è in O, lè'rctit 
te TO , SB fon parallele, e l'angolo ATP, formato dal diametro 
VP colla lua ordinata SA, è altresì uguale all' angolo ASB , óv- 
vero.al dato aòe: così i due diantelTi QJE , VP. torrifpondon peri 
fettameDte alla ^uiftione, dono in oltre fra lor conjugati, perocclié 
fon. recipro4;a«lMDtc pai^IMi alle loro ordinate . Lo fleffo fi .prò* 
verchbe d«fgH altri due diametri , 'che it fuefabero' ida<m9 iitrovad 

$Ì3 f^,,^Deir jùeMa cottfìdirata in un Piano fuori dal Cflno},, 

7^7. PROBLEIIiAv D»/lriw« ài»'//»ef*»Ar.* " '• » . 

. Figlio due rette AB , CD ( Flg,' ) uguali, 0 dìfugiinlf, « 
k: poDfo (Wi|ynriÌ6olan l'ona all'alerai ih modo che lì feghino ci^* 

• fcm 
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felina per mezzo in O . ProlLMigo indctcfrainatamentc l' j^tja delle 
due Ab j lego il prolungamento Bt In piccioliffioie parti uguali 
BM, MS, e per i piint^ di divifione faccio paiTare -deUe perpondU 
colari RV, LX. Intomo la linea AB jo deionvo. im circolo; « 

dal punto M tirando la tangente MN , cerco una quarta propor- 
zionalc alle due rette AB, CD e alla tangente MN , e la porto 
;(bpra la Dcrpendicolare RMV da M in R , c da M in V . Cosi 
SMiCÒra , dal punto S io tko la tangente ST^ c «creando una ^uar^ 
ti .proporziooab alle due rette. AB« CD e «Ub tangente ST , la 
porto fopra la perpendicolare JLX da S in L , e da S in X « Lo 
iteflb io faccio rifpetto all'altre perpendicolaii tirate fopra i punti 
di divifione d' RY, e facendo per i punti ritrovati e pel punto B 
paiOTare una curva, le lue ordinate lono RM , LS , ec. le fue aflìfìTc 
lofi BM, MS^ ec e rciU folo a provare , che detta curva à un' 
iperbola ^ • / ^ " . 

Per lai còftruzione« noi abbìnoiD AB . CD : MN. MR« 
«d AB . CD : : ST . SL onde MN . MR : : ST . SL , 
ovvero MN . St : .• MR. SL, cioè 1' ordinate MR , SL , 
«c. della curva fono fra le come le tangenti al circolo tirate 
-da' punti M, S , ce. in cui quell'ordinate legano le loro anìfTe . 

Dùn^ innakando^i ttifXo al ^^«adrato, avremo MN. ST .^/MR* 

ÌL. Ora MN « MB V AM )t 4t s SB^ AS; 

però MB x AM. $3 -x AS .• MR. SL , cioè i quadri . dclf 
•ordinate 'MR , SL fono fra effi •cdo^ I teCtangofli 4eUe' lóro tW^t 
noltij^cate per la linea AB aocn^uta-di <q«ielle «edeAm^ «aOKlre^ 

■t per confci'uensa la curva è Un'iperbole { N, ^34. ) . 

758. NÒTA. I*. Che divenendo le tangenti MN , ST tanto 
maggiori, quanto i punti M, S, ce. lon più aiilaati dal punto B, 
r ordinate MR, SL, ec. le quali fono quarte proporzionali alle 
rette AB, CD e alle tangenti , divengono pure altrettanto mag- 
giori , quanto «He fon piii lontane dal vertice B ^ e <V in confe- 
-guenza la curva fi può proInn|[are jn infinito , difcóQand' fi fcmpre 
più dall'una e dall'altra parte della linea BY . 2^ Che facLuaolì 
la f^cffa cofìrnzione dal Iato di A , .-s* avrà ;un* -altra «curva <^A,4>« 
jnile ed uguale alla prima HBP. 

70^?, DIFFINTZIONE . La retta AB dicefi primo, c la retta 
CD fecondo ajfe^ il punto O, m .cu^ quelle due rette fi fet^ano ^ 
apj)elbfi <strtr9^ e Je due «urve HBP ^ QAZBioiAi'Ifef^ie oppofie^ 
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Qualunque lìnea, che paffa pel centro O, e lega Tiperbole oppa* 
fte, dicefi primo diametro'^ e quelle linee, che paflano pel centro O 
feoza fcgar i'iperbok « cfalaintfifi pttndi dumuiri. Il parametro del 
Mimo afe è Qnt linea ten» peoponiooile al primo e fecondo al^ 
tt / e *1 parametro del fecondo è una Jinea tcfst pcoponsonaie d 
jbcoDdo alfe , e al primo . 

La retta CD appellafi fecondo affé , perocché fega per mezzo 
tutte le linee , come Vi# , che ad cffa fon perpendicolari , c che 
vanno a terminare fo]^ l' iperbole * eflìendo manifedo , che fe in 
quelle due curve fi pigliano due oronate MV ^ «ni -cquidiftanti 
loro vertici B, A, ed in confepueoza ugnaK, la retta V» tinta 
dalle loro eftremità farà perpendicolare a CD , die la iighcfà per 
mexao, poiché Mm è fegata per mezzo da CD. 

770. COROLLARIO P. Il quadro di qualfivpglia ordinatati 
ai primo ajfe è al rettangolo corri jpondente SB x AS , come il qua- 
étm$9 MFéfft mkmn ì s fittlh ÌH maggiore. - " 

Per la coftruaione, noi abbiamo LS . ST : t CD • AB / oodb 

LS . ir : CD . AB .• ma ST == SB K AS ( li^. 171. ) / 

dunque LS. SB x AS : : CD. AB. 

771. COROLLARIO IL II quadro di qualfivoglia ordinata LS 
al primo affé è ai rettangolo cor rif pendente SB x AS, come ii pa» 
ramar» priww affé è al medtfimo primo affo AB . 

Chiamo P il parnnetro del jpnnn alfe, e per la diffiniilanr di 
anello parametro fi ba : ; AB* CD . P ( jó^^ ) / a pecfr 

AB. CD ; : AB. P ( 35?^. ) , ovvero CD. AB : : P. AB: 

ora pél Corollario pfecedente noi abbiamo I^. SB » AS CD. 

AB; danqne LS. SB » AS r P. AB. 

772. COROLLARIO IHi Se at vertice B del primo 4* AB 
( Fig. 488. ) alxaft una perpendicolare HB' uguale al parametro 
di detto affe^ e che dall' ejìremità H di cjjo p.ir.imetro e dair altra 
fremita A del P affé AB fi tiri una retta indefinita AT y che yè»- 
gbi in T qualjivoglia ordinata SL prolungata ^ fe fia et uopo , U 
fiuuir^ LS itt q^^wUrtaUi e^/rnvalo af rettangolo delta fua affiffa 
SB moltiplicata per la retta TS. 

r triangoli fimili ABH, AST ci danno AB. BU : : AS. ST; 
e moltipllcando gli ultimi due termini per BS , avremo AB . BH. 
; AS X BS.. TS * BS^ovvcro TS x BS. AS » BS : . BH;. 

ABl 
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AB/ ora LS. AS » BS .* : BH.. AB ( N, 771. ) / onde TS 

X BS . AS X BS : : LS. AS x BS, c peid TS k BS s LS 
motivo dft'duc coii£egueiiti uguali. 

773. COROLLARIO IV^ // quadro di quaìftvoglU «rdinata 
LV al fecondo affé CD ( Fig. 489. ) ^ a quello della fua ajftffa 
VO , pik 7 quadrato del femiaffe feeond» DO » CPWf fV qusdn del 
frìmo affé è a quello del fecondo. 

Da L tiro ronUnata LS al primo afle» eil bo LS. SB ar SA 

: : CD. AB ( N. 770. ) : on, efléndo AB divifo per niezzo io 

O, ed efiendogli aggiunta BS, abbiamo SB x BA = OS — BO; 

peidò LS.'OS —lo : .* CD » AB : ma i quadrati CD» AB 

dagli affi foDo fra fé come i quadri OD , OB delle loro metà y 

duoque LS. OS — BO : : OD . ÓB , ovvero LS . OD : OS 

— BO^ BO / e componendo « avremo LS OD. OD .* : OS 

— BO + BO. io , cioè LS 4- OD . OD : : OS . BO ; ora 
LS ss VO , ed OS := VL, poiebè VOSL è un paraUclognuomo; 

onde LS S VO , ed OS = VL ; e foftituendo quedi valori aell* 

ultima proporzione» avremo VO-f-OD .OD:: VL*BO, ovvero VL» 

VO + OD : BO. DO : i A3. CD. 

NOTA . Moftrermo a fuo luogo, onde nafca» che la proprietà 
dell* iperbola rifpetto al fecondo aflè non è qui la fldià à/é rif* 
pettoal primo. 

774. COROLLARIO V. // quadro di qualftvoglia ordinatali 
si fecondo afte è a quello della /ma affifia VO, ùik *fq^adrat9 del 
ftmsfsefeeenie CO, cmeil paramene di dette 4*^ è edF afèe £D« 
, Chiamo p il parametro del iecondo aie, e per la diflioiaiooe 

di eflb parametro', ho: : CD. AB. jp/ dunque CD . AB : .* CD. 

p ( N. 3^^. ) , ovvero p. CD / 3 AB. CD : ma noi abbiamo 

Cv'.yO -f OC : : Ài; CD; pacò LV. VO + ÓC. j^.qa 

77S- CO. 
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775. ÉOROLLARIO VI. QualfivgUs lintM, OZ ( f ig^So. ) , 
thn ftgk Sf / MMirv O t yir^ / ifwMa , m /ir figd eit m un 
fif fmmo R . 

usi R tiro l'ordinata RM al primo afle , e da ^ualfivoglia ai. 
tro punto S, preib Topra BS al di focto di M , ne tiro un* altra 
LS, che fcghi OZ in T* f triangoli fimili OMR, OST ci da». 

po MJl. T& : ; .4>^. OS; ^un^ue kM. fs : : ÒÌÌÌ. Ofà, 

per la propcipl^ ddl*ipcibola, noiabbiamo RMi LS :;' MB» AHI 

SB X AS ( N, 7^7. ) : .• m6 — . BO . SO* — OB (iV. 148.) : 
na MO — BO è minore lifpetto ad 50 — « OB di quello fia OM 
«ìrpèttò ad OS* giaéchè, ^r fare che vi Fofse proponioné fra i 

quattro termini MO — BÓ, SO — OB, MO ed OS, converrcb. 
be^ che la parte BO, ia quale togliefi .da MO, fofsc alla i»arte OB, 
1^'levafi da^> oblia' ReflTa ragione' che HiÒ è ad. SO, e per 
tonfeguente, che la parte BO tolta da MO fofse minore della par- 
ìe BO levata da pode» pcuchèda . toglielì pih. del bilògof^ 
voMviene dì neceffitik, che MO ^ BO fic 'minore TÌl|peao adSÒ<^ 
OB che MO xiÌg«fSù ad PS e per confeguenu RM è altresì mi. 

a^^aft V^mA ^VmS 

noK rìfpetto ad LS di qQcUo fia RM . rifpetta a.TS, 1>Qilde ne 

fcguc, che LS è maggior -di TS, e «mndt'LS di TS y e però *i 
tNioM'.T della retta OT i wU*i|iei«ola r ora (iccome lo Refso 
i prayertbbe rifpetto a tutti gli altri punti della retta RZ , cosà 

^ll tè manifedo, efser'ella interamente ncll!iperbola . 

77^. COROLLARIO VII. Se una retta OR , chr paffa pel 
ftntro O , fega l* iperbola in un punto R, dìco'^ eh' e jf cri do det» 
ta linea prolungata di là dal vertice , fsgbera /' ipeyjol.i oppojìa is 
flw jmMù X , tahume «It fiuttrm Umté RX fmi divi fa per me^» 

Tiro rordinata RM, Faccio OX rr OR, e dal punto X lo con- 
duco XZ parallela ad RM , finattailto eh' cfTa tagli '1 primo affé BA 
prolungato in Z . 1 triangoli fimili ORM , OXZ ci danno OR • 
: OM. OZ, e quindi OM = OZ.* ora OB s OA s 
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l*iflifla BM equivale ali' affilTa AZ , ed ìa coDfeguenza V ordinati 
Bayli.sfOMraler dte stToÉdliuita condotti dbl' j^unto Z, niercè'ciie le^ 
due iperbole oppofte fon pcrtearaente uguali: ma ne* triangpli fi* 
raili ed ugaaK OltM , OXZ noi abbiamo RM = XZ / dunque 

XZ è l'ordinata condotta dal punto X , e la retta RX, fegata per 
mezzo in pafla per i'eftrcmità X di queft' ordinata / c nello 
ùcRo modo eh' abbiam dimodrato, che RZ è BeiriperboIa(A7.775.), 
aoftrcremo pure, ch*eflà taglia T ìperbola oppofta in X . ovvero 
che la fua parte ndefiniu' %Y' è tnttar neiriperbóla oppoflL * ' 

777. PROBLEMA . «n punto L fnfi^.fifrs P ipn^^k: 
^ Fig. 4pO. ) tirare una tangente alla curva» 
A Se'l punto L folTe al vertice B, egli h manifedo , che la tan- 
gente farebbe la linea BK tirata parallela ali* ordinate ; perocché 
tote* i punti deHa curva d* ambe le |>arti fono , per la coflruiioue 
c^iperbola, aT di fotto di detta it9ieaL«7 •fi' r. . ri; . d J-^ti/'j 

Ma fé *1 punto L non trovali al vertice B , tiro T ordinatk-LS 
al primo affé, e pigliando una terza proporzionale* OT" alle dutf 
lince OS , OB, tiro la retta LT , c)i*è ^la t^n^^tc. òc«rcata^*.il, 
che io provo nel fegucnte modo . ' 

Intorno*! primo affé deferivo'! circolo AVB , c dal punto T 
condocendo T Ordinata TV « detto ciivolo, la tetta VS tirata^da V. 
|»r S è tangente il^^^l^^ e fi ha OS . QB : : OB . ÒT . 
ovvero ÓT. OB ÒB . OS ( ipi. ) ; pofcia ne tiro mS 
altra MR al primo affé fra L e T , la quale fcghi 1* iperbola in 
R , e la retta LT in qualche punto Q,, rettZacucvmifequeftopUa* 
tp fia entro, o fuori dell' iperbola. c *" mn 

I triangoli iraiili LT$, QTM ddaimo Ì.S. (^M .•^/TS; Tl^ 
e dal punto M* firandoiila rett» MX parallela ad VS, ho TS 4 
t :vSV,. MX» • OMtivo d«* triangoa. fiviU TSIV* , TM» 

énde L'S^. C&f SV. MX, e perciò Es . qSÌ : : SV^.'mX : 

OM $V s SB » J^i dunque LS. Qj^ì': : SB » AS. MX^òv* 

vero LS« SB * ^AS-t : QM • MX : «a per |ar pnipciith ^bUn 

curva noi abbiamo LS . SB k AS : .* RM . MB x AM ; però 

QVÌ. MX • RM. MB X AM : ora MX è maggiore di MB 
X AM, poiché MX è drata .parallela alla tangente SV del circo» 

>B ( 30tf. } i dimqwf QNI è altreà. maggiqm da RM ^ c quHn 

di 
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di QM ttuwotc di RM: donde awicoct cbel punto della Ji- 
nea LT ^ fuori deU*ìperbola ; dè che noi proveremo ancora di 
tutc*i puori di detta linea compreli fra L a T. 

Al di fotto del punto L tiro al primo afse un' altra ordinata 
HP, che i«gh*ÌD Z la retta TLZ , e conduco HN parallela alla 
tangente SV del circolo, fioattaoto eh' ds.. tagli T ordinata TV di 
detto circolo in un punto N • I triangoli fimili 7XS , TZH ci 
danno ]LS • ZH : : ST • HT , e a cagione de* triangoli Gmili 
TSV, THN, noi abbiamo ST. HT : SV. HN; dunque LS ^ 

ZH r : SV . HN , ed LS . ZH .• : SV . HN : ma SV = SB 

» AS; però Xs« ÌH SB » AS. HN, ovveco LS. SB « AS 

: i ZH. HN .* on , per b proprietà ' ddia curvi , noi abbia» 

fflo LS. SB X AS : PH. KB x AB ; onde PH . HB x AH 

.•:ZH . HN.- na H N è maggiora di HB x AH ( l^-ioó.); ^ 

dòÌH è maggiore di PH, e ZH di PH; donde ne fegue, chel 
punto Z della retta ZT è fuori della curva ; ciò che noi provere- 
mo ikicara di tutti gli altri punti di detta linea prefi al di fotto 
di L: ma noi abbiam veduto, che tutt*i punti della (lefsa linea ^ 
prefi fra L e T, fono pure fuori della curva; dunque TLX oon 
tocca Tiperbola che in L . 

778. COROLLARIO 1°. Tutte le tangenti ^ che tirar ft poffon» 
da ctafcun punto ^ un i per boi a { Fig. 49 1, ) , forno ffs fo intlinom 
e Ji fegsno infra i loro punti del contatto. 

Se le tangenri LT, QP fono Tuna dall'uno e Taltm dall'altro 
lato del primo afle, h maniielb • die andando i|ttelle tangenti a 
tttoùoare all' afle» debbono fegirfi in Z fra i loro punti dd con* 
tatto L, Q.. 

.Se le tangenti QP, RH fono da una fteffa parte dell* afle , da' 
punti del contatto io tiro l'ordinate QS, RM , ed ho per la pri- 
ma .• : SO . BO . OP ( iV. 777. ) , c per la feconda : : MO . 

BO. OH; onde SO x OP = OB, ed MO x OH = OB y dal 
che io deduco SO x OP = MO x OH , ed SO . MO ; : OH . 
OP: ora SO è minore di MOy dunque OH è minore di OP / 
c quindi la tangente RH, il cui punto dd contatto R è pite dì* 
tote dd vertice B» ^ Tofle in un punto H ^ eh' è altresì pRi 

dtf. 
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dìftante dai vertice. Ma queda tangente non può paflare da R in 
H, le non fegt It tangente PQX / ed e0ft non pnò Telarla al 
punto dd contatto in Q., perchè in tal cafo fegherebbe f ipéibola 
m due punti R, Q.» il eh' è impoflibile ; non può nè meno detta 
tangente fcgar Q.P infra Q,, e P, poiché dovrebbe di neceflitàpaf-' 
lare neiriperbola , e pili non farebbe tangente - però RH dee fcgac 
PQX in Qualche punta V fra R e Q.. 

279. COROLLARIO IL Da uno Jieffo pmiH L fi fiA 
délptrMa than ebt ums fola tanpmti 

La dimoftnzione di ciò è (ìmile a quella della parabola {K^^6,), 

780. COROLLARIO III. Data una tangente LT (Fig.4p2.) , 
e i ordinata LS al primo affé » condotta dal punto del contatto , 
avremo 1°. SB. BT : AS. AT. SB. ST : SO. SA. 

Intorno '1 primo aflè io deferivo 1 circolo AVB, e dal punto T 
condttcendo roidbaca TV • detto -okoIo» la rtttt VS tiratt dal 
punto V ad S farà ungente del -cifcolo in a motivo di :;SO. 
BO OT ( N. 2<;a. ) ; onde rifpctto al circolo noi avrenro SB . 
BT : .• AS. AT ( N.a$><5. ) , ed SB . ST : : SO. SA(Mip4.): 
jna quefte lince fono le lleffc rifpetto all'ipcrbola; dunque, ec. 

781. COROLLARIO IV. P0JI9 le ftefse co/e del pnctdentt C#- 
rellarh, /• dai fimt9 M uatatu L W^Jf fifra TL perpen^^ 
éicùlan LP, dic»^ cbé la fufrfmìàkdar* alla dijlan^a SO 
deir ordinata IS al (wfr» O, V faram0r^ del jfriiaa afs$ è 
alP afstmtdtfmo, ' ,.J - 

Chiaman^lo P ìt paràmetro del primo arse, fi ha LS. SB « AS 
/ : P. AB: ora, a motivo della perpendicolare LS abbafsata dal 
vertice del triangolo rettangolo TLP ibpra la Tua ipotenufa TP* 

«oi abtóarooTs « TS « STP, e a' cagione di SB . ST SO . 
SA ( 78a ) fi ha SB jc SA = ST X SO ; onde TS k SP , 
TS X SO : .• P. AB.* ma poiché i due rettangoli TS x SP , 
TS X SO hanno una comun dimenfionc TS, efli fono fra loro 
cpmc SP, SO; dunque SP . SO : .• P. AB. 

782. COROLLARIO V. Pojìe amora h flefn ffi , /e dd 
punto del centatf L tìraft PwdmaUi LX ai foconi afse , § fie fi 
prolunghi la tongnto fino al «ontarfo dì dono afio m H , awom 

HO X OX = OC, eloè'l rettangolo HO x OX uguale al foa» 
drato del picciolo femiafso» 
I triangoli fimili SLT, HTO d danna ST . W LS. OH; 
Tomo IL Dà e nwl. 
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e moltipiicanda 4 pniqi dae mmioì.per OS, t g|i uldini due pir 

X-S, avremo ST n OS ♦ OT « OJ': : LS . » OH , ovverà 
OX n Off • a motivo d» 0« a SL.- or», a cagiooc di SO* OB 

: OB . OT (iV.777.) , noi abbiamo OT x OS = OB , c poiché 
SB. ST : : SO. SA ( A'. 780. ) , noi avremo SS x AS = ST 

K SOv dunque SB k OB : .* SL, k OX » ovvero $L« 

mi» 

$B X AS : ; OH u OX, OB.* ma ptr Io proprterii' della curva- 

noi abbiamo Tl. SB X AS : : CO. OB ; on<k OH x OX, Qft 
: CO, OB, e perciò OH x OX =; CO » a motivo dc^ ^ff^i 

guend uguali QB, OB. 

783. OIFFirfIZIÒNE . Se dalL* eftremirii D del fecondo aift 
CD ( Ftg* 4P3. ) ttrafi ali*e(lremicà del primo la. retta DB , « 
che prefa col compaffo la retta DB ella fi porti fui primo afTc pro- 
lungato d'ambe le parti da O'in £ , e da O in Q , i punti £ , 
G s'appelleranno i Fuochi dell'iperbole oppoftq. 

784. COROLLARIO V, Sk étdftm d^ftmki K tktt/i »b* ét^ 
4mats £F priwto «jfr, 1/ rMMgtt» EB x AB, cwrìffuulmfte s 

Tmperocchè nel triangolo rettangolo ODB noi abbiamo QC^ 
DB T« ÓB =; OE ^ ÒB : ma £B x A^ := Ó£ — OÌ| 

( N. K48. } • dunque OD s lEB x AE, 

785. COROLLARIO IL Xe dstl^ ejìremità D 4tl ftcondo affo 
t'ita fi DM parallela al primo , r dal punto M /* ordinata MN 
trai al primo , il rettangolo NB }( AN twrifj^mdvtH t^ivalc al quadrq 
flella metà OB del primo ajfe^ 



Per la proprietl^ della ^urva, NM • NB f AN : $ DO. 09 \ 
ipa NM se PQ a modvo delle parallele - dunque NB >( AN 
5= OB, 

7$^, .PK0PQSI2U0WE CLIII. Sedan*uit»do*fittcbiE (Fig4P4.J| 
ftrsji Mt^mrdmut* £F W primo affo , /«f wdi^mti 9ftùwd9 alli 
pcti^. d^ parawum M prkf0 ajff^ 



! 
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Per Ift proprietà della curva , £F . £B 9 AE : : OD. OB : 

ma EB X AE = OD ( iV. 784. ) v onde EF . OD v : OD . 

OB, e quindi OB. OD :.• OD. e OB. OD :: OD. EF : 
ora , per la difiiniiione dei parametro del primo afle eh' io chiamo 

S\ noi abbiamo AB. CD .*: CD. Py dunque pigliando le metà 
i darcttn termine, fi ha OB. OD OD. -|P, OD. iP .vOD. 
W, c perciò -iP = EF. 

787. PROPOSIZIONE CLIV. Dato il primo affi AB , e mm 
diametro KL ( Fig. 4^5. ) , colle lor tangenti BV , LT , i trian- 
goll TRB, VRJU formati dalie tangenti colf affé e col diametro 
fon uguali . 

Dal punto L tiro Poftltnata LS al pnmo ale, ed ho OS. OB 
: : OB. OT ( N. 777. ) : ora i triangoli fimili OBV , OSL ci 
danno OS. OB : : OL. OV ; onde OL . OV : .• OB . OT , e 
per confeguenza tirando le linee LB , VT , elle fon parallele : 
ora i triangoli LBV , LBT , comprefi fra qucftc due parallele , 
fon' uguali, perocché hanno la bafe comune LB; dunijue d' amen- 
due le parti togliendo il triangolo comune LRB , avremo TRB 
•sVtL. 

788. COROLLARIO. // triangolo LTS formato dalla tangeu» 
to LT del diametro KL col primo affé , e colla fiia ordinata LS 

condotta dal punto del contatto , equivale al trapexp'de formato dal- 
la fteffa ordinata LS, colla tangente BV del primo 4^9 compila 
fra'i detto prinu) affé ^ e'I diametro, 

I triangoli TRB, VRL fono uguali ( 2V.787. ) / però ad am- 
he le parti aggiugoendo BRLS ^ «vremo LT S oc BSLV. 

NOTA. HO provato fopra ( JV. 77^. ) , che ciafcua dme* 
tro LK, terminato fra le due curve oppofle , era divifo per mez- 
zo nel centro O: ora, per non ingtandire troppo le Figure, il che 
ci aftrignerebbe a moltiplicare il numero delie Tavole, iakierò nel- 
le Figure delle fegucnti Propofizioni di deferi vere f iperbola oppo« 
fta, e la metà d'un diametro LK ftfterà ìadceemunata ^* ma nel 
difcocfi> domm Tempre fupporre« che K fìa'l punto, in cui'! dia- 
metro LK fcga la curva oppofta ; e così degli altri . 

ySp. ROPOSIZIONE CLV. Dato il primo a(fe AB , e un dia. 
metro KL ( Fig. 4p(5. ) , colle lor tangenti BV, LT, eie termi- 
nano latina all'afre e l'altra al diametro ^ fé da qaaljivoglta puu» 
$0 X prefo fopra la curva tirai^fì due reno FH, PM paralklo éd* 

Dd a h 
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le tangenti j e che terminino al primo afte 4 al diamtfn* dito \\ 
ebeH triangolo HXM , fatto da quejìe parallele col primo afte , 
equivale al trapezaide WBM? sfatto dalla tangente SB del primo 
afse e dalla Jua parallela XM , compre/e fra 7 primo afse el diame- 
tro, €he*i tfkktgotb PXF, jfmo dtdh^ dM psrMiltU g dal dia- 
mtiw OL , tfBhfMU 0Ì tfépt^idf JLTHF« /SiM» dédia ungente LT 
M diànum • didU fita pmttUU FX, iomfrwfi ftmH dUmttn «'/ 

I triangoli fimili TLS, HXM et danno TLS . HXM : LS. 

XM ora^ per la proprietà della curva , noi abbiamo LS . XM 
: : SB X AS. MB X AB, ed egli ci è noto , che CB x AS . 

MB X AB : .• SO — 6b'. NÌO — ÒB ( iV.148. )/ onde LS. 

XM : : SO — OB . MO — OB , e TtS. HXM: :SO-*OB. 

MO — OBy e in vece de'quadri SO, OB, MO ponendo' i trian- 
goli fimiìi OLS , OBV , OPM , che fono nella (leila ragione 
( S. ) , avremo TLS. HXM : ? OLS — OBV. OPM 
— OBV , tioè TLSu HXM : : VBSL . VBMP : ma TLS 
=: VBSL ( AL788. }; però HXM = VfiMP. Il che dovcaii: 
dimoftrarc. 

Noi nhhfarno TLS = VBSL , e levando da una parte il trian* 
golo HXM e dall'altra il trapezoide VBMP uguale ad HXM , 
eomc s'è veduto, rcfterà TLYH + XMST -ss FMSL ; pofda d* 
amendue 2 lati' togliendo la (kanv comune. XMSY-, àvreno TLYH 
a PXYL; fléattnente ali* una e all'altra parte apgiugnendo il pie* 
cielo triangolo IÌTF9 avreiBO TLFHs ÀXF . li che doveaiì a^. 
dfmoftrare . 

NOTA. Il punto X può trovnrfi o di là dal punto L , o daU* 
altro lato della curva ; ma la duuuHrazionedi quefli due cali pua* 
•W.Tnon diIfèrXcc da quella delia parabola! ( iV. ^52. ) . 

7pO. CORÒLLARIO P. Tutte ie linee ^ come XZ ( Fig.4f7.}, 
parali efè^'d^tfrdtunqtie tangente LT e feganti /' iperMf , fono tM* 
gitale per rmtx^Tio dal diantotr^ KL , eée pafsa pel pmmo del <a»« 
tato L. 

. Prolungo la retta XZ » finché feghi ì primo affé in H • e da* 
; ponti X, Z, ne'q^uali quefta retta lega V iperbola, tiro delle rette 
•iÌP, ZG ' bardile ifli tangente IV) del prìnso ade. A cagione 
Miimk milBttt PÈàm^^WÈ^ EV , LT dei prìmo 
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•ITe, e del diameOo KL« il triangolo PXF , facto con qucHe pa* 
rallde e col diametro, equivale al trapeaoidc LTHF ( ) • 

fimilmcntc , a motivo delie rette ZH , ZG parallele alle tangenti 
BV, LTj il triangolo ZFI, latto da quefte parnllele col diametro 
OL prolungato, ò altresì uguale al trapczoide LTHF v dunque il 
tiisBaplo ^XF equivale al triaogoio ZFI: ma quefti due triangoli 
fon uadliy a cagione delle, parallele PMt ZO; ond' cflH iboo pecw 
lettamente uguali, e*l lato XF è uguale al lato FZ ; però XZ è 
diviro per mezzo in F. 

7^1. COROLLARIO IL Dunque qualfnogita linea XZ, /^<7- 
raliela alla tangente LT d'un diametro KL fegante l' iperùola , è 
una doppia ordinata al diametro OL , 9 la fua putà XF , oww 
ZF »*} Cfrdimaa, 

Quindi fi fcorge , che a r^one- ( ÌL .7^ ) noi abbtanchta- 
mato Diametri tutte le linee , come OL , che paffiui pel centro 
O , e fcg^no r iperbola in uo punto L . 

7p2. COROLLARIO ìli. 1 quadri dcir ordinate XF , 
( Fig. 4p8. ) a qualunque dìaiuetn KL fono j',a fc Cime J tettan» 
g»li delie toro affi/se mehiplicaie pel'dismnn.KL Mtrefiittudrfue' 
fte mede/imi afifse» 

Tiro la tangente BV del primo affo; prolungo T ordinate FX » 
YE fino al concorfo del primo affé in H e Q, e d.i* punti X , £» 
ne' quali quefl' ordinate lègan T iperbola, tiro le rette XP, £Z pa« 
rallele alla tangente BV . Il triangolo PXF , fatto col diametro 
OL e colle due linee PX, XF pvallele alle tangenti BV, LT , 
equivale al trapezoide LTHF ( 2V, 78^. ), e per la ftcfla ragio- 
. ne il triangolo ZEY è uj^uale al trapezoide LTQY / dunque PXF. 
Z£Y : : LTHF . LTQY : ora , percbà iìmilt fono i, trÌAO^juK 

PXF, ZFY, noi abbiamo PXF. ZEY : : VX. Y£ ( nJ sfpi,}^ 

però Tx. YE : : LTHF. LTQY : ma LTHF = OFH — OLT, 

ed LTQY = OYQ. — OLT; ondeTx. YE :: OFH — OLT. 
OYQ, — OLT ed in veqe de' triangoli lìuiiii OFH , OLT » 

OYQ^, ponendo i quadri OF, OL, OY de* loro lati omologhi,'! 
quali quadri fono nella ftefifa' ragione di detti triai^<rfi, avremo 

Ti. YE .* : OF .^óC. OY ma. eflèndo il diametio 

InOK- diùfo per metto sei €ciitio..O ( M jyé* ) ed cflèndo. od 

ciTo 
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eflb aggiuate le mte LFj jUY, abbamo FL x FK s OF—OL 

( M r4S. )• , e perciò anche YL >c YX ss OT — QL ; dunque 

■ FX. VE .• ; FL X FK.^ YL »» YK. 

NOTA . Che la proprietà ddi* ipei^ola rìrpetto a cutt* i primi 
diametri, owse KL, è la llefla di*è rtfpetto al prim tSk. 

PROPOSIZIONE CLVI. Dati due diametri LK , P2' 
( Flg. 4pp. ) c»lle lor tangenti LT , TP , c^e fi [e vano in T , 
fe unifcons i punti del contatto cella linea LF, e che psl jm^^^o 5C 
di detta linea sirifi la retta XT al punto T , ella farà mtdiémo 
• Ut *$ufeguen^a pajferÀ pel emn O éMPiferMs. 

Xt lUiraftnHiiMo k fimile • quella della parabola (N^tfi.). 

7^. AVVERTIMENTO. Mediante quella Propoinioiie, tutto 
ciò, che s'è fopia dimoftrato rifpetto al primo affé e ad un pri- 
mo diametro, può altresì dimodrarfi rilpctto a* due primi diame* 
tri PZ, LK ( Figy 4^p. } , o alle loro metà OP, OL . 

Poic^ , prolungando le tangenti LI , PT fino al concorfo de' 
dùnettì in H e Q. , pofieia tiraiido le rette SL » PM ordinate 
ai due diameCri « cioè parallele alle tangenti , quindi la retta 
LP , e finalmente dal punto T la ietta TF, che pafla pel mezzo 
X della retta LP, e ch'in confcguenza farà un diametro e paflerà 
pel centro O ( N. 'j6^% ) , egli è per fe evidente y eh' a motivo 
del parallelogrammo LTPF la retta TX, che paflfa per l'uno degli 
angoli X , e Tega la diagonale 1«P io due parti uguali, palTerà 
per r angolo oppofto F« 

. Ora i timigcai fimili OFR, OTP ci danno OR. OP : : OF. 
OT, e a motivo de' triangoli firaili OFP, OTH noi abbiamo OP. 
OH : OF . OT; dunque OR. OP : .* OP. OH così pure , i 
triangoli fimili OFM, OTL ci danno OM . OL ; / OF . OT , 
e a cagione de' triangoli iiraili PFL , OTQ. abbiamo OL . OQ_ 
: Qf«aOTy quiadi OM. LO : : OL . OQ.; donde fi fcorge , 
cHe letÉM rette OR, OM.foA divife proporzionalmente , e eh In 
confegucnza le linee QH, LP, MR, che congiungoao i Ux» pnn» 
li di divisone, fono fra fe parallele. 

Dunque i''. Se dato un diametro PZ da un punto L prefo fo- 
pra la curva fì vuol tirare una tangente, bifogna da detto punto 
condurre un* ordinata LR al diametro , quindi cercare una tana 
proporxìoDalc OH alla fetta OR , OP » e alla fine tirar la itua 
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LH, fiht A»à ]» tiag^te fkctvfit»: qrik k io ftdfi» cito rìrpyt* 
to «1 primo aflfe ( ^« 777. ) . 

Dunque i°. Il triangolo HTP, fatto dalle tangenti e dal diame- 
tro PZ, equivale al triangolo QTL, fatto dalle ftefle tangenti col 
diametro LK; imperocché, a motivo delle parallele QH , LP, i 
triangoli LHP , LPQ.I che hao la bafe LP comune, fon'ugua* 
li* e pelò «HMadtt»' le porti* fotfVMndd il triangolo eomaoe LTF/ 
avwmo HTP = QTL. 

Dunque 3®. LHR = LQ?R * poiché ai triangoli uguali. HTP». 
QTL aggiugncndo la parte comune LTPR , avremo LHR = LQPR. 

Dunque 4". Se da qiialfivoglia punto S prefo lopra la curva ti» 
ranfi due rette VN, lE parallele alle tangenti, il triangolo VSE , 
Utto da quelle parapd^e col dtemetrò ZP* farà uguale al téapczoi- 
diB QPBI, fatto daHr tangente PQ. di eflo diametro e dalla' fu» 
parallela lE, terminate fra i due diametri é'I triangolo ISN fatto 
dalle parallele; e l'alno diametro farà uguale al trapczolde LHVN» 
formato dalla tangente LH di elfo diametro e dalla Tua parallela 
NV , terminate fra. i diametri : il che fi ^kìqììia come fopra 

( iv. 78p. ) , ■ * • ' • • . . . r-* " 

7^5- PROPOSIZIONE CLVtt Se imi due dlam$iri tX. , PZ 
( Fig. soo. ) eoiU hr tangenti LH, PQ. da* due punti E , F , 

frefi fopra la curva fra i due diametri , tiranft due parallele ES» 
IX, ed FV, XR alle tangenti^ il trapezaide NSFR , fatto da due 
di quejle parallele col diametro PZ e colla più vicina alT altre o'nr, 
è uguale al traptxpide ENVI , fatto da due altre di qufijìe f araiie» 
h €§1 dtétmetro X«K r cella pìk vicina alP altre Urne ; cè^ pure il 
feape^eìde ESRX, fatte da due parutUle eek diomeere e> eellm 
più lontana dall'altre due ^ equivale al tr0pex,o:de FVIX , fermate 
dair altre due parallele j e dalla piìi lontana delle due prime. ^ 
La dimoHrazione non di/fccilce da quella della parabola 
( N. 666. Ó6y. ) . 

7^^. PROPOSIZIONE CLVm,i'*</*ffrff*eEH, FV(Fig.soi.), 
terminate ^ ambe le parti altiperMa^ fi ftgatte in un punte 6 
neir iperMa ^ il rettangolo EG x GH delle parti della prima EH 
è. al eettangele FQ. )c GV- dtlle^ parti della jfacenda^ «Mar il' fu»- 

d^af PT della tangente del diametre della prima è al fuadre LT 
della tangente deh diametre della feconda • 
La dimoftrazione in tutt'i caffi k fimiio « quella delia r * 

( iy?. 661, ) , 



\ 
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7P7. PR01>dSIZIONE CLIX. St ptotungsnd^ imt ftHt Et'/ 
FH ( Fig. 505. ) > terminate éédCuna e Jattsttra parte gìU cwrw' 

tw , concorrono al di fuori in uh punto R ejìerno alP Iperbole ^ ifrettan» 
golo RF X RH della parte efleriore RF della prima per /' intera 
linea RH è al rettangolo RE x RI della parte ejìeriore RE della 

fttmida ftf fiatevs Jims RI , etm il quadn fj dglh uingmH 

dtl dMmem della prim/i è al qmdrato LT delh taagente del dÌ09 
WMtn d^la feconda. 

La dìniontMz,ione è la fleffa <!li quella della parabola ( N,66p. ) » 
7p8. PROPOSIZIONE CLX. Se data una tangente LT 
( Fìg. 50^. ) coir ordinata hS al primo affé dal punio T tiraft 
una fecante TXZ, ella farà divifa armoni c a mm te ne' punti X | V, 
ifi cui è divifa dalla curva e dall' ordinata LS. 

La diijiollrasione oond^fièrìfce da quella della parabola 
e quindi noi potremmo inferirne le me^efime Proppfizioni , che 
per Ja parabola abbiam dedotte { N. 6ji. ) : lo ficHo dicali 
rifpctto' air ellffe ; avendo già dimoftrato ( N. 715. ) , ch'una 
fecanre tirata dal punta, in cui la tangente fega l'afle, è altresì 
divifa armonicamente dalia c^rva| e dali* ordinata all'alfe condotta 
dal punto del contatto. 

7pp. PROPOSI^tONC CLXL Se dait dm dimeni LK , ZP 
( Fig. 504. ) celle Ipr tangenti LT, TP tìraji un ordinata XV 
alf uno de diametri LK , e che Ji prolunghi , finché incontri in R la 
tangente ?T"delhltf diametro PZ, 1/ rettangùlo RX x RV della 

parte efierhre RX per P inters tines RV è «/ fuadrp RP delia 

parte RP, cfti la retta VX fega fopra PT, come il quadrato LT 
della tans^ente del diametré di VX è al ptadre TP della tangente 

dell' fltro (ììamctvo. 

La dimoQraùone è fomigliante a quella della parabol^i {N.6j%*)* 

8Q0. PROPOSIZIONE CLXU. Se dati due fegmenti ALB , 
crii ( Rg 505. ) le. parti LX, PS de*lor diamorì comprefe in 
qyefìi fegjfeenti fono preper^cnali alloro diametri LK 9 PZ, i mafi 
fimi triangoli ifcritti in ditti fegmenti fon uguali . 

La dimoflrazionc in ti-tr*i <;Ì1 è la PcfTa che quella dell' clifle 
( 737- ) > foftitu^ndo le proprietà dciripeiboia in vece di quel* 
le dell' dilTc, 

7|2I,.-DIF. 
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'8oi. DIFFINIZIONE. Se dato il primo aflc AB e '1 fecondo 
CD { Fig. %o6. ) dall'una dell' eftremità B del primo tirifi una 
tansence Q.P , fopra cui li prendano le parti BP, e BQ. uguali 
dftIcuM alla metà OD, ovvero OG del fecoMTafle, le linee inde- 
finite OL , OY tirate dal centro O per 1* eOremità P , Q della 
retta QP diconfi »AJfimt§$i dell*iper^la/ e fe detta linee fi proUioga no 
dall'altro lato del centro in X e elle faranno gli aOantotL deli' 
ipcrbola oppofta , il cui vertice è '1 punto A . 

8o2. COROLLARIO. Se dai termini C , D del fecondi" affé 
tiranji delle linee alP ejìremità B del primo ^ dette due linee faranno 
uguali t M motivo di C 9 D oquidijiamri d« B, e.ciafcmié J^ejfe fa» 
ri Mvif0 per wc^^o dagli affiutoti ne* punti V, T. 

Imperocché tirando la retta DP, la figura ODPB farà un ret- 
tangolo , e la diagonale OP fegherà in due parti uguali la diago- 
nale BD; il che avverrà pure di CB . In oltre DB farà parallela 
all'affintoto OY , a motivo di OD parallela ed uguale a QB • 
e per la fteffii lagUMie aoe%e CB ùtk panllein ali* affintoto OL . 

8oa. PROPOSIZIONE CLKIIL ViporMà è imiénmemi wtlT 
angolo YOh ( F%. 50tf. ) /««M dagli ^ttii^ fiihfé tVifé U 
socchi* 

Si concepifcano infinite linee, come MN, ec. tirate parallele aU 
la tangente, e che feghino Tiperbola e gli affintoti. I triangoli iì- 
mili NEO , PBO ci danno NE . £0 : : PB . BO; dunque 

N£. £0 : ; PB, ovvero OD. OB: oca, per la pioprted dcUa 

curva, noi abbiamo £1. CB se BA : : OD • OB , .«I BB » £A 

ss io — OB ( N.14S.) onde Èl. FÒ — OB : : OD . OB, 

e però EK io — OB : : NE. £0 : ma £0 — OB. è minar 

di EO/ dun<iue CI è parimente minore di NE^ ed CI di NE , 
cioè'l punto I della curva è fra gli affintoci, lènza ch*ei li tocchi^* 
e ficcome ciò avvenà in qualunque cafo, ne fcgue, che riperbola 
non toccherà giammai T affintoto OL . Noi proveremo nello ftei* 
fo modo, ch'ella non toccherà giammai l' affintoto OY . 

S04. COROLLARIO Se concepifcous' infinite linee , corno 
MN, ec. parallele alla tangente QP, evwfv W fietwdo diamotm » 
» the feghino P iperMa 0 gli affintùti^ h partì MH, IN Héiafah 
na di dette lineo ^ eompreft fra ta cuwa t gli affami ^ faraona fra 
lon agaafi. 

Tomo U, Ce 1 trian- 



2i8 ELEMENTI 

1 niìn-oli fimiU NEO, PBO ci danno NE. PB : : EO. BO, 
e a cagione dei triangoli fimiii MEO , QBO noi abbiamo ME . 
QJP : / EO. BO; dunque NE. Pfl :r MG. QB: M FBaQB; 
onde NE = ME: bm HB fis 61» per cflère HI ana doppia oc* 
dinata al primo ifle ; però NE ^ £1 ME ^ HE , cioè 
NI = MH. 

805. COROLLARIO U. Ponendo fcmpre le rene MN, ec. 
rallele a Q? , ovvero CD, il rettansfolo MH x HN delU parte 
MH a'i ciafcuna d'effe^ comprefe fra la cnrva e r a^intito, jpcl re* 

fidtto HN di quefle Reffe linee e^tvah al quéuifo » ovtftM CO 

della metà del fecondo ajjc . 

A motivo eie' triangoli fimili MEO, QBO, noi abbiamo ME • 

£0 : .• <^B. BO ; dunqiie ME • EO : QB . BO : ora «{Mir U 

proprìetì^ della curva » HE EB « BA , od EO BO 

( ^. 148. ) : : Qji. BO; onde ME. ÈO .• HE. e"o* — BO, 

ovvero MB ^ HB : : EO . iÒv fio ; per6 dlvideodo , ME 

— HE. HE : : EO — io + BO . EO — BO U che fi 

riduce ad ME — HE . HE : : BO . ÈO — BO ora , perchè 
HI è diviia per mezzo in E, c perchè MH 1* è aggiunta, abbia- 
mo ME HE == MH k MI SS MH » HN , a cagiona di 
Mt s: HN ; quindi MH k IÌN . HÌ : BO . BO , 

od HE . eÓ — . io .• MH X HN . BO ma HE . EO 
>~ BO : :Q.B, ovvero CD. BO/ dunqne MH « HN. BO Q]B, 

ovvero CD. BO, c perciò MH x HN = QB. 
8o5. COROLLARIO IH. Tntt*i renangoli MH » HN fm» ehitt* 

fra loro uguali , poiché fon tutti uguali ai quadrato Q.B, OinfiftìQOm 
Lo fteffo dicafi de' rettangoli NI x IM. 
«07. COROLLARIO IV. 1$ parti MH , od IN dtl($ ntu 
MN van dimUmtmé*^ m mi fura «6f h retH MN / MìmaamaH dmi 

tentro O. 

Tutc'i rcttanc^oli MH x HN fono fra loro uguali: ora gliHN 
vanno aumcncando, a mifura ch'efli fon più dittanti dal centro O, 
. .. • im- 
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imoerocchè le ior parti HE, «fl'«a4' (Xiiinau al primo alfe, vanno 
crelcendo, a nifura <;he «JlootAMll <i% O , e k Ìor pai^i £N ^ 
cbe foDO gli eUnwnti dei truogolo OEN, vanno mÌw^ jiiuDcnU»* , 
àa^^ nùUin che •* «UOAtaiit» O ; duqque , poiché gli HN 
crefcono, oeceiTariamente copviene , a fin di conlervaro Ì' cgutltlà 
de* rettangoli MH x HN , ch« gli HM diminuircano , 

808. COROLLAHIO V. CU affintoti QY, QL A atcqfia» fem* 
^re <iU' if^fteMa^ /<f»^4 toccarla. 

Le doppie ordÓMto i^I, fc. al primo afT^ fartw rM>pre miood 
delle MN , ec ( N. 803. ) , e le MH , ovvero Je IN andranno 
diminueado, a mifura che ^ a'allonranerandalfwticf 0(N.SQ7Ì); 
onde gli affintoti a* accoUcrasno fewprepiìiaiiaxiinra» fcA«4 alai 
ierla toccare « 

8op. COROLLARIO VI. Se da qualfivogUa punì» H prefo fo» 
jfta la curva ( Fig. 507. } tirafi tuta retta RHT parallela ali'aJUIinm 
sm OY^ £ ^pmn RH M quella péMlMa^ tirtut dmlU è0m» 

é» 4ef temn Oj^Jàrà .n^ fimi » € P alfra HT mtPét àtwtn f 

iperbola, ' ' 

Dal punto H tiro la retta MN parallela a QP , ovvero al fe» 
cond'afie CD, ed infra MN e Q_P tiro un*aitra parallela SL con- 
tenuta fra gli aflintoti , finriilmcnte che MN . A cagione delle 
parallele ^iN, SL» ed MO, HJR, noi abbiamo MH =r SI . ma 
la parte SZ deUa jianJUila SL, conccmita fra .1' «Qìntoto OY e 1« 
curva, è maggiore della parte MH della retta MN ( 807. ) ; 
dunque SI è minor di ^SZ, eU punto I della retta HK è fuori 
deliMperboia . Si proverà nella fìcÀTa maniera , che lutti altri 
punti di HR fon fuori della curva. 

Fra gli alfintoti al di fotto del punto H tira un'altra retta F£ 

?atallela a QP ; cos>» a cagione delle parallele MN, f E^ ed -FQ, 
*R, noi avremo FX = MH; orti la parte F/ ddln retta FE * 
comprefa fra Taffintoto OY e la curva , è minore.dÌ MH (ÌV.8C7.); 
onde FX è maggior di F/, e'i punto X della retta RHT è ncll' 
iperbola . Si proverà in fomigliaotC ,guiù , .tutc' 1 punti .della 
parte HT efìer' entro T iperbola. 

810. COROLLARIO. VU. St dM cmtn O J* un iperbola 
i ^'S- 507. ) ttr^fi utM retta OG, cBe fegbi f'amgtk YOE dtgH 
.ajfiatti YO , OB , Jena Mata ftgkarè P .iperà§ia e farà Mt 
.diametro. 

Quanto più la retta OG è prolungata, tanto più i funi puntó 
2i*iiiÌQataoaiu> idaU'ii^toco U£,, con cui ella forou l'angolo GOE;; 

JE.e ^ we ^U' 
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c all'oppofto, quanto piU i'ipcrbola è prolungata dal lato dì E 
tanto piìi i Tuoi punti s' avvicinano ali afliacoto ( iV.808. ) .* ora la 
linM OS e rìperbola fi poflbno prolungare ìd infinito • dunque a 
forza di prolungare a Tana che raltra , troveremo neceflàmneoCe 
gualche punto G della linea OG , che fark pià dinante dail* affin- 
toto OE, di quello fia'i punto corrifpondenre g dell' ipcrbola . Co- 
sì '1 punto G farà ncH'ipcrbola : ma il punto O della retta OG n* 
è fuori^ y onde quella linea taglierà la curva in qualche punto * 
flopo di che è manifefto, eh* ella pih non la feghcrà. ' 

81 r. PROPOSIZIONE CLXIV. Se da dm ^ • pik pumi X 

R , preft [opra la curva ( Fig.508. ) , tiramfi delle rette XH , XS, 
4d RL, RI parallele agli affinSM , $ fUiangoti XH k XS j RL 

w LI faranno fra loro uguali , 

• Da' punti X, R tiro delle rette HE , MN parallele a QP , ov- 
vero CD, e che terminino agli aflintoti. I triangoli firaili MHX, 
HRI ci danno MX. HX : : HR. RI, e a nocivo de* triangoli 
£mili NXS , ERL noi abbiamo NX . XS : s ER . RL ; po^ 
moltiplicando i termini di qucfta proporzione per quei della prima, 
avremo MX x NX . HX x XS : : HR x ER . RI x RL .• mai 
rettangoli MX x NX, HR x ER fono fra loro uguali (MSo^.J; 
oad' egli lo fon pure i rettangoli HX x XS, RI x RL. 

81&. COROLLARIO Xr dal vMitt B /• tir$ io rette BV, 
BT paralMt agli affintMi ( Fig. 508. ) , 9 fìrm laro uguali , 
percirè fono le metà delle linee BD , BC timft ai termini D , C 
delP affe\ minore ( JSÌ. 802. ), dico • che i rettangoli HX x XS , 
RL X RI faranno uguali ciafcuu9 al ^adro della retta VB, odel* 
la fua uguale BT , 

Imperocché tirando al vertice B dell' iperbola la retta Q^P , 
uguale all'afiì» minore CD, è dtvifa per meno in B ( N.801. ), 
i triangoli fimili MXH, (^BV ci daranno MX. XH :: QB. BY, 
e a motivo de' triangoli fimili NXS, PBT avremo NX . XS:: PBl 
BT ,* onde moltiplicando i termini di quefta per quei della prece- 
dente proporzione, avremo MX)< NX. XH x XS QB » PB, o- 

Q]b. BV k BT, ovvero BV :oiaMX« NXs^ (MSos.);^ per^ 

XH K XS "bv : ma XH X XS = RI X RL ; dunque anche 

RI X RL = BV. 

NOI^. Og^ alcuni il auadrodcUa retta BTi, o dslla ìva uguale 

BV 
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BV b detto potenzia deli' iperbola / poich'egii è Tempre uguale a* ■ 
rettangoli XH x XS , RI x KL, ec 

813. COROLLARIO IL Se da qualfivogUa punto X , prefo fo» 
fra CipwMa (Fig.508.) , tira fi una Unta XH parallela alVaffmivf 
OF, 9b*è ilalF altra parte della detta ìperbola , H rettangolo XH x OH 
della retta XH per la parte OH, cb*ejfa taglia [apra C ajpntoto OY; 
ò fempre uguale al quadro di BV, cioè alla potenza del l^ i per boi a . 

Perocché dai punto X (iraodo la retta XS parallela all' aliintoto 

OY, avremo HX x XS = BV ( N, 8i2. ) ora, a cagìonedcU 
le paraUele HX » OS , ed HO , XS , noi abbiamo HO s XS ; 

dunque HX » XS s HX ic XO , e quindi HX » HO s BT • 
eh* è la proprietà deli' ìperbola fra i Tuoi affintoti. 

814. PROPOSIZIONE CLXV. Se da ehe , 0 pik punti X, 

R, ec. ( Fig. 509. ) pre/t [opra P iperbola tìran/ì delle linee XT, 
RS , ce. fra loro paraUele e che colf ajjjintoto OY formino qualun" 
gue angolo ad arbitrio , e fe da medejimi punti tiranfi pare dell al» 
nt IÌ9e$ XH , RL , ec. parallele fra hr9 e che telt altn afintaf 
OF fwmino qualfìvogUa angolo y dico • chei rettangoli TX k XH, 
SR X RL , ce. fon tutti fra loro uguali. 

Da' punti X, R, ce. tiro delle rette MN, EI fra c^li affintoti , 
e parallele al fecondo alfe CD. I triangoli fimili MTX , ERS ci 
danno TX . MX .* .• SR . ER , e a motivo de' triangoli fimili 
HXN, LRI noi abbiamo HX. XN : : LR . RI • onde molti- 
plicando t temioi di quella proporzione per quei della precedente, 
avremo TX » HX . MX x XN : : SR x LR . £R » RI : mt 
* MX X XN = ER X RI; dunque TX x HX s SR x RL. 

815. PROPOSIZIONE CLXVL Se fra gli affintoti ^tirufitmm 
retta MN ( Fig. 510. ) « fig^* fiferMa^ e /ia inelimara al 
primo affof le parti M3t, RN di detta Ittita^ eampreje fra la curva 

e gli flfjintoti , fon uguali . 

Sopra la retta MN piglio una parte NR uguale alla prte MX, 
fenza curarmi , fe l' el^remità R di detta parte fia entro , o pur fuo- 
ri dell' iperbola . Da R tiro le linee RT, RH parallele a^li affin* 
tori, e da X le rette XE, XS altresì perallcie agli a6intott; Quio- 
di è , che fe '1 punto R è fopra U curva , i rettangoli. RH 
y RT, SX x XE dovranno necelTariamente efler'uguali (N.8itO> 
Però vediamo, fe ci farà poinhile trovar queft' egualità . 

I triangoli fimili MSX» BHN, avendo '1 lata MX ugualeal lih» 
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to NR per la cpflruùaoe (ibaovgutU, od MS a RH, SXsHN: 
« cagione delle parallele « noi «bUaioo SX =5 OS, ad RM 

SS TO/ dunque OE HN, e quindi OH, ovvero TR ^ EN, 
•ed MSsTO. I triangoli fimillMSX, XEN ci <lanno MS , opure 
TO. SX : : XE. E N , od OH /onde TQ x OH , od RH * RT 
s SX X X£, ed io cooiègueiiKa il punto R ò yettiaeate iopim 
la curva. 

Stó. COROLLARIO P. Se t§mhttt fra gli affinwi fik Urne 
MN, SL ( Fig.sti. ),parMUfréhn §4 ebbliquti alfafft^d^ 
etmro O tlrafi'l loro dtgmtfO OT, • dèi venUn 2 I9 tangente 
parallela aJ MN ^ SL, cc. due ^ cbt ^fim tamgtntt Jarà Jivifi 

per me^T^o in Z. 

Le doppie ordinate XR , YI al diametro OT fon divife per 
mezzo in E , T da elfo diametro^ dunque, le qd amcoduc i lati 
aggiungonfi le parti uguali MX, RN , od SY , IL ( JN. 8i5« ) t 
9* avrà ME a £N, ed $T e TL : ora i triai^U ùmia OEK , 
02V ci danno EN. ZV : : OE. OZ, e a motivo de* triangoU 
Craili OEM, OZH noi avremo ME. HZ :: OE. OZ; peròEN, 
2V : ; Ml(. .H2: na EN s ME; oade ZV ss ZH.. 

Si 7. COROLLARIO IT. Tofie Je mede/ime c$fi dH pnead&tff 

Coiolhrioy i rettangoli MX X'XN» SY x YL , cc. delle partì 
MX, SY d:llc rette MN , SL per i refidui XN , YL di quejìe 
Jìcffe rette fcn uguiil'i fra loro e al quadro deil^ metà ZV , avvet9 
ZH della tangente dei diametro OT . ... 

Da*panti Y, X, Z tiro le rette Q4, P/», F/ parallele fra loro 
e «1 fecondo affé'. I triangoli limili SYQ,^ MXP ci danno SY • . 
QY 7 : MX. PX, e a motivo de' triangoli fimili LY*/, NX/> noi 
abbiamo LY . Y^ : : NX . Xp/ onde moltiplicando iaficme i tcr- 
laioi di qucdc due proporzioni, avremo SY x LY. QY x Xp 
: : MX X NX. PX X XP: ma QY x Y^=PX * X/»(A/.8o^0; 
dunque SY x LY = MX x NX. 

Ora la retta F/, non eflffido tangente al ponto Z, Teghe- 
là riperhóla in 4Ìue ponti ; e a motivo de' triangoli iìmtU MXI^ 
HZF, ed NX;;, VZ/, avremo MX . PX : HZ . FZ, pd NX^ 
X? •* \ VZ . "ijj peiìQ moltiplicando iofieme ^^ueile -due ;|iroporai<w 

li: 8*«vA MX « KX . TX K Xf HZ k VZ, ovvero ÌÌÌZ - 
PZ X Z/: ma TX « XP s FZ k :Z/ ( N. to6. ) onde MX 

*i».NX ssiiZ..' ora.MX«NX^SYx YLi dunque SY xYL=5e. 
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818. COROLLARIO III. Tutte le tangenti terminate fntr ^ 
9 dtte affintoti fen dunque fegate per nKzx^ «pV""'* cwuatfm 

Ciò rifulca ad evidenza del precedente CoroUatio . 

Si 9. COROLLARIO IV. Tirate fra gli ajfintoti due , 9 più 
ungenti MT, LR ( Fig. $12. ]* * triangoli MTO» RLO, (i'^ejfr 
fimunw C0gti ajfinmè^ fino firn hn itgtuiii* 

. Da'punti del rontatto N , S tim le rette NP , NV , SX , SZ 
parallele agli affintoti , il che mi dà PN x NV r= XS x ZS 
( N. 8ir. ) ; dal che io deduco NV . ZS : XS. PN.- ora i 
parallelogrammi PNVO, XSZO, avendo 1' angolo FOX comune , 
fono e(]uiangoli , e poidiè le lor tufi NV , ZS fon reciproche a* 
loro lati XSf PN , le lor* tàteatt , cioè k perpcndicoliri X» ^ 
Vp farann' altresì reciproche alle bali, mercè che i triaDgoli fimtH 
X«S, P/N ci dtfiuo Xx , ?p : : XS . PN , e però X* . Vp 
: : NV. ZS; dunque Xx x ZS = P/> x NV, cioè i parallelogrammi 
XSZO, PNVO laran fra loro uguali .* ora, a cagione della tan- 
gente MT divifa pei* mezzo in N, e di PN parallela ad OR , il 
lato MO del triaogeto MOT è doppio del luto PO del picaUelo. 
grammo PNVO , e la bafe OT à altresì doppia della bafe 
OV, o PN dello ftefio parallelogrammo; quindi *1 triangolo MOT 
è doppio del parallelogrammo PNVO, c perciò anche il triangolo LRO 
è doppio del parallelogrammo XSZO ; onde uguali cfl'endo i parai» 
logrammi PNVO^. X^^^ egli lo fono aocora i triaogoU MOV , 
RML. 

810. COROLLARIO V. I tfiémgtU MTO. RLO ( Fig.512.)!, 
firmati da du9 téuigmti MTt LR cogli affinici t ééiiNn i Ist^ in* 

iwmo all'angolo comune O reciprochi fra loro. 

Noi abbiam ritrovato ( N. 8i$>. ) NV, ovvero PO . ZS , od 
OX : : SX, od OZ. PN, ovvero VO, cioè PO . OX : OZ , 
OV y onde raddoppiando tuti' i termini , avremo MO . OR 

: OL. OT. 

8at. DIFFINIZIONE. Se defcritte due iperbole oppofte co* lo* 
ro affimoti Y/, T> ( Fig. 513. ) pigliafi'l Iccond' aflc CD delle 
ftcffe pel primo dell' altre due MO» , ND« , eh' avranno i loro 
vertici in C c D, c'I cui lecondo alle farà il primo AB , quelle 
due nuove iperbole lì chiameranno conjugate delle due oppode. 

8i2. PROPOSIZIONE CLXVII. V iperbole coniugate bann* $H 
flefji affiMùti dell* oppojìe ( Fig. 513. ) . 

Di* vertici A, B dell* iperbole oppofte e fra gli aflìntoti io ct»n» 
duco le tangenti HL, RS, -parallele ed uguali oafcuna al fecond* 

a0s 
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affé CD di quefl'ipcrbolc (^^.781.), e divifc in oltre ciafcima per mez- 
zo in A e B , riccome CD lo è in quindi giugncndo le loro 
edremità colle rette HR , LS, dette linee Taran parallele ed ugua- 
li cStTainA. al pcijno aflb AO dell* iperbole oppode , e mvi- 
ic per mezzo in C e D daireflremità di CD: ora CD è 1 prinw 
«(Te deirìpetiNiIe oonjugate, AB il fecondo, e k rette HR, SL , 
che paffano. pd vertice delie fìeffe» fono uguali e parallele ad AB, 
c in oltre fon divife per mezzo in C e D , ficcome AB lo è in 
O; onde, fc dal centro O tiraniì Y/, Tt ^ che pafTano per i'eftre- 
mità R , L , S , H di dette lince , le rette Y/, Tt faranno gli 
'tffijitaci delle coniugate ( N.9oi.) .* ma die firn pure gli ai&ntoti 
^roppoAe, ferdiè paflàiio per 1* eRremità delle rette RS , HL / 
dunque, ec. 

. 82^. COROLLARIO l\U fHe»^.^ dtU' iptréoU €§»fmga$9 è U 
Jìeffa che quella delT oppo/ìe . 

Tiro le linee AG , GB , BD , DA . Quede faranno fra loro 
uguali, a. motivo de*teniiiai A, B dell' aflè AB e^iuidiftantì da' 
tBniiÌMC,pdcll*aÌlè CD, efaiiiMoiB oltn divife dalciina per no* 

zo dagli asintoti, c BV farà uguale a VD : ora BV è la potenza 

dell'iperbole oppofte ( 811. ) , e DV quella delle conjugate ^ 

dunque, ec. 

824. COROLLARIO IL Chea F iperbole eonjugafe non dicafi 
più ne meno dì quello s' è detto circa Poppofie, 
Ciò non Ila bifogno di dimoftraziooe.* 

Stfw AVVERTIMENTO. Opiodi ctitarameiite fi fcorge , onde 

avvenga, che nell'iperbola la proprietà dell'ordinate al fecondo alfe 
non è la ftcfla che quella dell'ordinate al primo; imperocch* egli a* 
è già veduto, che'l quadro d'un' ordinata Ff al primo aflie AB è 



al rettangolo FB x AF, o al quadrato OF della Aia dìftaoaa al 

centro^ meno il quadro OB del primo femiaffe, come il quadrato 
del fecondo* affé CD è a quello del primo AB ( 770. ), e eh* 

all'oppofto, il quadro /m d' un' ordinata al iecoodo alfe CD è al 

?uadraio della fùa diflanza MO al centro , più '1 quadro OD del 
econdf) fc mirifTc , come il quadrato del primo affé AB è a quello 
del fcconJj ( N. 773. ) ; 'il ch'è ben divsrfo. Ma s' egli fi 
r^Hituilcc (jueir ordinata f% .acì fuo vero iìco , cioè nell* iper- 

bol,i 
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boia conjugata , prolungando F/ fin che tagli la conjugata in N» 
e pofcia tirando FonSiiita N^, che ÙA uguale ad /m, troveremoi 
chel quadro di detta Ofdinata è al rettmgolo dD n CD , ovvero 

a — OD, come BA a CD/ e per confeguentc la proprietà 
dell'ordinata al fecond'affe CD dell' iperboJa PBQ. farà fimile 
alla proprietà deU* òrdifMta F/ al primo afle deUa fleflà • 

S%6. COROLLARIO IIL T»tt* $ frìmi dismetri ddf ipwMt 
pff^e PBQ.t ZAX ( Fig. ) fono fecondi diémttrì delle con» 
jugate , e tutt* i primi Momuri doif if9fMt eomjmgaet Jme fiondi 

diametri delP oppojìe . 

Già s'è dcrto, ch'i primi diametri d'un'ipcrbola fon quei , che 
la fegano , e i fecondi quelli , che non la fegano , e che tan* 
to gli uni quanto gli altri palTar debbono pel centro O . Ciò po« 
ftoy qualunque diametro Vm dell'iperbole oppofte poflàr dee per gli 
angoli YOT, ^OI degli asìntoti , eh' abbracciano queft' iperbole » 
perchè altrimenti è manifefto, ch'ei non le fepherebbc ; onde que* 
ilo diametro non pafTa gli angoli TOY , \Ùt , ch'abbracciano l* 
iperbole coniugate, ed in conieguenza non li Tega ^ però Vm è ub 
iecondo diametro dell* iperbole con jugate • Si proveri^ nello fteflb 
tiiodo« la retta F/, la qual'è uA primo diametro delle con jugate « 
eflère un fecondo dell' oppofle. 

827. COROLLARIO IV. Se dall' cjìrcmità cP un primo Marne» 
tro V« ( Fig. 514. ) di due iperbole oppojìe^ 0 dì due iperbole con^ 
jugate tiranfi delle tartgenii Yb, In, che terminino agli ajfintoti , 
detif due tangenti fon uguali • 

Tiro Tordinate VD al primo alfe, e a motfvodi «OsVO 
( N. jj6. ) ì triangoli fimili «O», VOd fon perfettamente ugua- 
li, ed xO — dO: ora, per ritrovare i punti g, G, in cui le tao» 
genti fegano'l primo alfe, convicn fare : *0 . BO . Og y e ::dO* 
AO. OG / e in quefte due proporzioni i primi due termini xO , 
BO d'una parte fon' uguali cialcuno a ciafcuno ai primi due dO , 
AO dell* altra/ onde il terzo O^ è uguale al terzo OG: così! due 
triangoli ^On , GOV fon* uguali , perchè hanno ì lati .|fO, Off 
uguali ciafcuno a ciafcuno a* lati GO , OV t e T angolo compreTo 
gOu uguale airanr^olo comprefo GOV, per effcrc qucdi due ango- 
li oppofti al vertice; dunque ug = WG: parimente, uguali effen» 
do i triangoli fimili gbO-^ G»0 a motivo di j^O ~ GO , noi 
abbiamo gb Gn ; quindi ug •\- gb VG -\- Qn , ovvero 
= V». Ma =: ( N» 8i8. ) , ed Jjf = ftV» / però 
s /«, e a cagione de* triangoli ugnali e Amili ^Oii , GOV « 
Teme IL F f r«il- 
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f.vnaòlò; fqiiSyW ti fuo.akcriio QVQ^» f ]p tangenti lo» 

' Si proverà nella ftefla guifa , che le tangenti condotte ali* efbe- 
mità d'un primo diametro dell' i per Ih^Ic COi>/t^ate e termiliace. ftft 
gli affintoti fon' uguali , e parallele.* 

%T.%, PROPOSIZIONE CLXVnr, Dato un primo diametro VP 
éoK iperbole oppofle ( Fig. S'SO ^o^^^ ff*^ ''"f tangenti YN , IG 
tkmhtate agli ajpntoti^ die»; eb& fe d»ltm He*funfi dsì emttaM 
F tir.in/t due rette PS» PX pitutllele agli ajftntoti , ». ^ terminU 
no alf iperbole conjugate, pgitutta tCefft Jarà divi/a fer dttgjii 
gjpntoti ne* punti H, E. 

Ncll'iperbola B il rettangolo PH x HO equivale alla Tua po- 
tenza ( 8ia. ) , c per la ftcfla ragiorve, ncli*ipcrbola C il ret- 
tangolo SH ic HO è uguale alia i«a : ora le ppcenae di qtitlU 
èie ipcrBole fon* uguali ( 813* } y dunque PJi x HO a SH 
n HO; ed in conirguenza, a motivo <leU' altezia comune HO , 
itoì avremo PH = SH» 

Si dimoftrerà nella ftefia guifa i^. che PX è diviTa per mcK* 
Tto in E. * 

Sao. COROLLARIO P. Pqfle le meJefime eofe , fe dal punto 
S fel cattro tirsfi V dUttuttù SX , ei farà uguflie e paralfei» aiP 
una, 0 gie altfà dtlh tangenti YN , IG det diamftro PV« 

A nriotivo dèlia tangente YM divifa per mezzo in P(N.8i8. 
e di ?H parallela ad ON , noi abbiamo nel triangolo YON la 
bafe ON doppia di HP, ficcome YN lo è d'YP.- ora HS = HP 
( iV. 828. ) ; dunque SP =s aHP = ON ^ c per confeguente , s 
motivo di SP parallela ad ON, noi avremo SO uguale e panile* 
^la a -PN, e*l doppio di SO, ctoì'l diametro SX uguale al doppio 
di- PN, cioè aUa tangente YN. 

NOTA . .Qitahsnqnc tangente YN, coraprefa fra gli asintoti , 
èr ugnale e parallela al diametro conjugato SX del Tuo diametro PV. 

830. COROLLARIO 11. Pojìe ancora le mede/ime cofe , fe dall'' 
ejlremltà delle tangenti YN, IG tiranji le rette YG, NI, ciafcuna 
di Uro farà Uguale e paralieh al dUmtn VP, f tUthttè f ipn* 
hff conjugat9 ain/hemità X, del dtametrù SX. 

Ognuna d' effe farà uguale c parallela al diametro VP / poi* 
chè le tangenti YN , Gl fon parallele ed uguali fra loro e 
al diametro SX , e perchè in oltre il diametro VP divide 
per mezzo qucfte tangenti , e 'I diametro . Dall' altra par- 
tè , le Rc-ne rette YG , NI faranno tangenti in S ed X 

poi^ 
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|>oiclic pcifTcranno per detti punti , e perchè iaran divife ip 
iuc parti uguali , per eflcrc il diametro SX equidiftante dal- 
le due ungenti YN , IG : ora non poflbno dette linee eRpx 
SnMte per mezzo in S ed X , quando no» ^ fieno tangenti in 
cfi punti ; |)erocc]iè-» ic fega&rò i'i|>erbòle in <Ìue ^^ti , ciaif- 
«una dì loró avrebbe una parte entro le curve, e due, fra la cur- 
va e gli affintoti , uguali fra le, ciò che ifnpcdirtbbc , che l' una 
delle parti comprele ira la curva c gli aflintoti folle uguale all'al- 
tre due/ onde neceffa riamente ^^ueQe rette YG,,NI clTer debbono 
tangenti in S, «d X. , 

831. biFFINIZIONE - Due diametri VP» %% '( Fig, 515. J 
diconfi Diàmeirì comjùgatl , quando 'fimo reciprocanìenie paraUeti 
alle lor tangenti, cioè t[uando diannetro VP è parallelo allctan» 
^enti YG, NI del diametro SX « ci 4Ì8fflttro jbIIc Unenti 
YN , IG del diametro PV . 

832. COROLLARIO III. Il parallelogrammo tìi Jt$e diametri 
€onjugati qualunqut VP^ SX ( I ig> S\6. ) , c/tfj^V patulliiog^am* , 
«M YNIG, formaf éath iu ttmgmH , tipuhuth mi nèt^nggh ài 
émt »ffi^ *kè mi ffiMiiga/» HTItQ. fimaf.Àatk yhmgmi di ÀfU 
tt affi. 

H triangolo ONY , fornìato dalla tangente YN del diametro PV 
cogli afìlntoti , equivale al triangolo QpR formato cogli fte/fi 
fintoti dalla tangente (^R dell'alfe AB ( iV. 81^. ) ora *i trian* 
golo ONY è*l quarto del paratUelogrammo YNiG , e*i «fiangote 
QpR è U quarto del rettangolo HTRQj 4]unqu« *i paralk|c^rain« 
mo c'I rettangolo (on'n:niali. 

833. COROLLARIO IV. Tufi ì pttiaUel^jnmi 49dfm0n 
eonjugati fono fra loro uguali, 

Ciafcun d'elfi equivale al rettangolo degli affi. Dunqua^ mec. 

834. COROLLARIO V. X# J»gmm%é 4e^»én À ine dU» 
metti .coniugati ^ntdumqae ^^mvaU mIU differms^ Jti ifHMfri dd^^km 
jLffi deW iperboìa . 

Sia un femidiartietro Qualunque OR ( Flg. 517, J f il primo Te» 
miaffc GB, e la tangente VQ_ al vertice B, ch'equivale al fecon- 
do affé ( N. 801. ) ; cosi Q_15 farà la metà di queflo fecond'alfe- 
"Conduco in R la tangente YN uguale al diametro conjugatodelfemi- . 
{diametro 410 X ) ; e quindi TR ^ U metà «di •elCb 'diame. 

tro tonjttgato. Da^ punti R, N tiip delle tette IKS, BV ^ 

FM^ NH perpendicolari all'alfintoto OY. Però il quadro di OR 
C9iiivAle al quadrato -di OS^ pili quello di RS, a motivo ddlxi-iaif» 

fi a (Gilo 
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golo rcitaogolo OSR; c per la fteflanffiione il quadro d*YR equi- 
vale ài quadrato (l*YS, più quello di SRy e d'ambe le parti to- 
gliendo'! .quadrato di SR, la diffihxtiza del quadri de' femidtametri 

con/ugati OR, YR iati la (leffa di quella de' quadri SO, YS ; 
ora, à cagione d'YN divilk per meno in R ( M 8i8. j , e di 
SR . parallela ad NH, noi abbiamo YS s SH ; dunque la diflè. 

. fcoza de' quadri SO, YS è fimile a quella de' quadrati SO , SH : 

mt SO ss OH 4- X SH + sii ( M 140. ) • onde k 

^ifiienzA de* quadri SO, sli è OH + iSH x OH, ovvero OH 
+ YH x OH, o finalmente YO » OH ; e queOa differenza è 

—a «itaa 

la i\e{fa di quella dei quadri deTcraidiametri conjugati OR» YR.* 

Così pure, noi abbiamo GB = OV > a cagione del 

triangolo rettangolo OVB , e Q,B = QV -|- VB , a cagione' del 
triangolo retcaogolo e d'amendue le parti lottraendo il qua- 

dri^ VB, la diftfenza de' quadrati OBj QB del primo afle e del 

fecondo femianTc lata la ftefia di quella de' quadrati VO: ora« 
m motivò di QP divifa per mezzo io B, e delle parallele BV , 
PM, noi abbiamo QV s VM; dunque la differènza de* quadrati 

QV, VO è la ftefla di quella de'quadri V^Ì, VO.' ma VO = MO 

+ iVM X MO + VM/ però la di&renza de'quuiri V^M, VO 

è xHM y MO + iSÒ, ovvero MQ^ » MO + MO . o final. 
JBMÌto OQ X MO; e quella differenza è firoile a quella dei qua* 

A-ati OB, Bcidei due femiaffi. 

Quindi egli cirefta a far vedete, chela diffinvoza YO x OH dèi 

quadri OKy RY de' due femidiametri conjugati equivale alla diiliè.^ 

renza OQ x MO de* quadri OB, BQ de'IemiafìTi . I triangoli Hmi- 
*li OHM , OMP ci danno OH. HN : : OM . MP; onde molti- 
plìcando i primi due termini per OY , e gli altri due per QO ^ 
avremo OH x OY . KN x ÓY .• / QO x DM . (^O x MP , 
ovvero OH x OY. QO k OxM : HN x OY . QO x MP 4^ 

ora 
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ora HN x OY è'I doppio del triangolo YON , per effere HNT 
la perpendicolare tirata dal Tuo vertice N foprala bafe OY^ c per- 
ciò anche Qp x MP ^1 doppio dd triangolo QOP, e quelli due 
triangoli fon nella fteiTa ragione de* loro doppj ; dunque OH x OY. 
Qp X OM : YON. QpP: ma YON = QOP ( N. 8ip. ) • 
onde OH X OY 3 Qp M OM , cioè la diliterciiM dei quadri 

OR, RY de*dtie femidìametri conjugati è la medefima di quella 

de' quadri OB, QB de' due femiafìTi ; e però la differenza dei qua- 
dri de' diametri conjugati è fimilc a quella de' quadri de' due a(&. 

835. PROPOSIZIONE CLXIX. // q^drù di qualfivoglla or> 
Snata RS ad mm diametro VP ( Fig. 51*8. ) k aé rtttangolo PS 
X SV d^ìa fua ajpjf» pel diametro prolungato fino nlT ovdtn.ita , 
come il quadro del diametro £F conjugoMo del diametro VP è al 
quadro del diametro VP. 

Al vertice P del diametro VP tiro gli aflintoti c la tangente 
HL uguale al diametro £F ( Sip. }, ed* ambe le j)arti j:)r !ur- 
go i'onlinata RS fino agli affintoti in M ed N. I cnangoli ftmt. 

li MSO, HPO ci danno MS . HP i : SO . PO ; dunque MS . 

HP : / SO. PO, ed MS — H P . HP : : iO — ^ PO. PO • 

Ora, a motivo di HP = MR' x RM ( N. 817. ) , noi aUfitamo 

MS — H P = MS — MR X RN, e a motivo di MN divifo in 
due parti uguali in S e diluguali in U , abbiamo MS *— MR 

X RN s RS; quindi RS. HP : : SO — PO. PO, oworo RS^ 

SO — "PO : : HP. PO . Ma — PO s SP x SV (Na^S.); 

onde R^S. SP x SV : : HP, ovvero EO. PO : : E? . \?\ 

83^. COROLLARIO 1°. Il ^ra d^ un' ordinata RL. si dia- 

-tei 

motro EF eonjugato del primo PV è al quaèro LO pik Squadra* 

to EO, come il quadro del diametro PV è a quello del diamo» 
tro EF. 

Ciò fi dimoflra nella^^lefla maniera che i*è fatto rifpetto alPor* 

dinatc al fccond'aflTc ( N. 773. ) . 

837. DIFFINIZIONE. Dati due diametri coniugati PV , EF 
( F'g» 5x8. ) t U tma proporzionale ai primo e fecondo fi è*] 

ram 
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^smetn del «nino; e la ttna fwopMUMtk al ftcdhdoepriaiDfi Vi 

. parametro del fecondo . 

8^8. COROLLARIO II. // quadro d'nnerdìnataìLSadttnprim 

diametro VP ^ al rettangolo SP x SV , cornei parametro dieffo diametro 
t al diametro Jìejfo e'I quadro d' un ordinata RL al /ecoitdo diamt» 

in tF (onjugéfo VP ^ al quadro LO, pìh'l quadro ÉO, come 
H parainttn di pt^o fetoudo dUmetn è mUp JUffo fcmmh dis»' 

metro . ' . 

Ciò fi dimoflra nella (leifa maniera che s'è fatto rifpctto ai due afll 
( J^v77i« 774- ) ' ' . 

8^^. FROPOSIZIONE CLXX. Dato un primo dtamni TV 
( fig* Sip- ) f*^'* tangenti PX, VL e co/ àUmetro cen/U' 
gate EF, /e qualjìvoglia punto prefo [opra la curva tìtafi un 
ordinata MR al diametro PV , e uìia ttin^ente MX , che fegherà le 
tangenti LV, PX «V diametro ccnjupjto EF, <y/fo Cèe la ret- 
ta PR, eìokH MUmem VP prolungato fino nlF ordinata è divìfo 
éfm^iiimeuH'9Ìfkinl S, V. Ci»V rettangolo m OH 
deW mfdiimtM ^ A» f^ne OH ^e/ diametro tompigato fegato 

Atfivgrnt« MX equivale al _ quadro OF metà ÀclT affé 

€0ttjugat» EP, 30. C^V rntmfflo LV x PX delUpartt LV, PX 
drii^i^té^^gmi dd dismoifo PV iSi^F** «««feafe MX'> I «iliMo) 

uguale al quadro OF della metà delP affé ccnjugato. 

A^motivo dell'ordinata MR cótidotta dal. punto del contatto M 
noi abbiamo OR« OV : OV. OS : on ìa linea OP aggiunta 
alla rct(a OR è uguale alla media propoiTÌonale OV > dunque 
RV.; VS : RP". PS ( iV. 7S^ ) ; il che dovca i«. dimonrarfi. 

GÓnvicn'ofTcrvarè, che fi ha pure RV . RS : : KO. RP, liceo* 
ine 'fu avvertito nel luogo teRè citato { l^- 7S3- ) - 

I triangoli frniiii MSR, HSO. ci danno SR. SO :: MR. OH; 
e tiioltiplicando i prinsi due" tènÀioi per OR e gli altri due per 

■ ■ —a 

MR, avremo SR x OR. SO x OR :.• MR . OH x MR : ora , 

a motivo di RV. RS : : RO. RP , abbiamo SR x OR = RV 
X RP, c a cagione di : : OR . OV . OS , abbiamo OR x OS 

8,pVy dunque RV x RP. OV : : MR. OH x MR. od Mr! 

Uy u RP ; : OH ^ MR,.pV: ma per la proprietà deiriperbo-- 

ia • 
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la, MR. Ì*V n RP :5 OF. OV ( JV.gjS- ) ; onde OH it mu 

ÓV OF. OV , ed in confcgucnza OH x MR ss Òf;. il. che 
dovea 2.^ dimollrarfi . 

A cagione Ai : : OR. OV. OS , noi abbiamo OR — OV . 
OV : : OV ~ OS. OS, cioè RV . SV : ÒV , ovvero OP .' 
OS dunque RV -f- SV . SV : : OP + OS . OS , cioè 
SR . SV : : PS . OS ora, per i triangoli fimiU MSR^ LSY , 
abbiamo SR. SV .< MR. LV, e per i ttiùigoU fimm PSX , 
OSH, abbiamo PS. OS : : PX. OH; onde MR. LV .• .* PiC . - 
OH, e quind'io <WdiM» Ml^ i» OH ai h PX:m MRkOH 

9 OF • però andit LV x PX s OF; il cbe doveaj^ctsinotoiL 
840. PROPOSIZIONE CLXXT; Se dsts témgeMe TPM 

( Fig. 520. ) intorno^ l primo affé AB dtfiriveft u» circulo ARBH^ 
e che da punti R, H, in cui la ta»g*nt9 TM j^g/t i( nircoh ^ s' 
albina fopr» JtttA Sémgenf delle pcrpendiceUri IZ, eUe paf*, 

ftrmuM per i fuochi X» Z JelC iperàole opp^e. 

Le parti IR, LH deUt perpendicolari IZ , HX fon due corde 
del circolo uguali, e perciò equìdiffanti dal centro O ( N. 26$.) l 
quindi è, che fc dal detto centro io tiro la retta FV perpendico- 
lare ad effe corde, avrò FO = OV: così, firaili cflendo ed uguali i 
triangoli rettaagoK OVX» OFZ, ho FZ s VX; « dt una parte 
ti^ìendo FR metà della corda IR , e dall' altra VL mt&i dalla 
conia HL, fì ha RZ s I4X. Ciò polio. 

Tiro in A e B le tangenti AM , BN , che feghino in M ed N 
la tangente TM, I triangoli rettangoli PHX , PAM fon fimili ^ 
a motivo dell'angolo acuto HPX, eh' è loro comune/ dunque PH.' 
HX : .* PA. AM. Similmente, a motivo deViangoli Cmili PRZ» 
PBN, ablnano PR. RZ : : PB. BN; però molcipHcande bQe^ 
me quede due proporzioni, fi ha PH x PR . HX x RZ : : PA 
>c PB. AM X BN: ma fcgandofi le corde AB , RH in P , ab. 
biamo PH.» PR a PA y P& ( M | ; quindi U& )• R2 

s AM K BN: ora AM x BN a; OD ( 101 83^. ) ; onde HX 

X RZ = OD , e poiehè RZ s XL , avremo HX x LX 3 (5B : 
ma XH, XB, eifendo fecanti del circolo, ci danno XA x XB 

s; HX « XL ( iV. i7j. ) y dunque XA x XB s OD , e ^erò 

li 



Digitized by Google 



iji ■- B L È M Enti 

il pihiro % è' funo de'fuodii ( N. 784. ) : così pure, a cagione 
di fZ Ts-mt; e dì RZ ^ XL, «Yrano IZ x ZR s HX te LX 

s.OU; ora Ir kcanti ZI, ZA cidanno ZB x ZiL = IZ x ZR- 

ónde ZB x ZA = QO, e. in cónfcguenza il ponto Z è 1' altro 

fiioco ( N. 784. ) . 

84 T. COROLLARIO P. Se da qualfivoglìa punto T prefo fo- 
pra una delP iperbole oppone ( Fig. 521. ) tir/ifi una tangente 
TM « tMhnfte TZ, TX *f due fuochi, gli angeli ZTM, XTM, 
firmati. éta .qiufie dm* tttte e daiU tangente TM, fon^ uguali . 

Tiro 1* ordinata TS al primo sHc, c l'ordinata PE nel circolo; 
ctosV, a mtotivo di SO , BO / : BO. PO ( N. 777. ) , la tan- 
gente SE al circolo tirata dal punto S toccherà in E ( N.zpi. ); 
e lìccome TS è per pendi coli re ad AS in S, e là retta TH , clic 
parte dairuno punti di iS, pa0a, pel punto P, in cui Tordi- 
aatà.EP dat.drpob'oRMlotta àì puMo éd contatto fega'l diame- 
tro. Ali- di dktto disolo, a*«7vifBei cflier la fieflà TH divis*ar> 
itionicamenle .ia K t P ( 7^. ^02. ) ; e noi abbiano TR . RP 
: : TH. PH, ovvero TR. TH : .• RP. PH: ma da* punti R , 
H tirando le perpendicolari IZ, XH a TH , i triangoli finiiliPRZ, 
PHX ci danno RP. PH RZ. HX/ dunque TR. TH :: RZ. 
HX / donde ne legue, che i due triangoli rettangoli TRZ, THX 
IbH' limili, percbi nasfio i' lati TR, RZ intomo Tangolo rettomi 
primo proponionali a' lati TH, HX intorno l'angolo retto nel fe- 
condo, e per confegucnza T angolo ZTR equivale all'angolo XTH. 

842. COROLLARIO IL Po/h le Jlejfe cofe , la differenza delle 
linee XT , TZ, tirate da* duc fuochi al fuuta del contatto T^è 
uguale al primo affé BA . 

Oal centro O al punto R conduco la retta OR , eh* è in con- 
fi^neiixa «gUale alla metà del primo alfe AB: ora, a cagione de» 
^li angoli uguali XTR , ZTR { S, 841. ) e della retta TR per- 
pendicol.ire per la coftruzionc a ZI» Uguali fono i triangoli rettan* 
goli FI R , ZTR, che han l'altezza comune TR , e' noi abbiamo 
FR =: RZ, e TZ = TF; così XF è la differenza delie due linee 
X r, TZ tirate dal punto T ai luochi: ma a motivo d'XZ divi- 
fo per mezao in 0, « di FZ diviPo per mezzo in Rj i triangoli 
finnili ZFX, ZRO ai danno . FX doppio di RQ; dunque FRs 2RO 

843. ' PROPOSIZIONE CLXXIL // minore dì tuti i primidia- 
ntctfi £ Ulta f 9 due iftrbòle cppp/h ( F^ 522. } , tirate da una 

fleffa 
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t9réf il minmt S 9mfi fecondi 4 U m t tri è V ftumdo affé CO , # 
gli altri féHù tanto maggiori^ mumt» pik s^allonuman datmedtfìmo, 
Neiripcrbola B tiro piìi oitupate TM» SN al primo aiTe, e da* 
k)K> termÌMi T , S conduco de* diametri TP , SR. Nel triangolQ 

itttaniDlo OTM aoi abbuM OT m -|> TM» ci trùwgolo 

rettangolo OSN ci dà OS s ON + Sii : om ON è maggloredi 

OM» per ciiae i'ardiaaU SN difiaoce dal centro O che l'or- 

énu TM, • ptfla fldb n^Meandw SN è BHQMr d» TM; 

' dunque ON + SN è maggiore di OM + TM , quindi OS è 

m^ior di OT, ed OS dì OT: cosi ^OS , od SR è maggiore 
dizOT, ovvero TP; cioèU diametro SR, ch'è più diftante dal primo 
•fle, o che con eflb forma un'angolo maggiore , è più grande del 
diametro TP, il quale col medeumo primo afle fcM-ma un angolo 
«dnore; ed è nanimllD» che AB dfer ikk il miiiore di tutt*i pri- 
mi dinietri/ peroodi* cflokb il vertice B dell* iperbolft ì^ll vici» 
. Ao al centro O che tutti gli altri punti della curva , la retta OB 
lè pili corta della linea OT, e per confeguente AB è minor dì TP. 

Lo ftelTo noi proveremo riipetto aYecondi diametri CD, LV, QX, 
defcrìvendo 1* iperbole con jugate . 

S44. PROPOSIZIONE CLXXIII. Sedai centro O {Tig, $23.) 
tm mm fsggk OH m^ggnr del primo fimiàtffe 03 defcrh^ un cirw 
. mU HMPRTV,.^ àrcmfnemxa di doif tm$h «m fegterJi Piporm 
èdé tifim ^tmtfo punti M, R, T, V y e /« ^/i Jlejji fi eongtnàm 
gono colte rette MR, RT, TV, VM, dne di offeJTR^ VM farém 
delle doppie ordinate al primo affé fra loro uguali , e F altre duo 
MR , TV faranno delle doppio ordinate al fecondo , altnrì uguali 
fra loro* 

1*. £gli è per fe evidente, che la drciai6feiitti del circolo dee 
• fegar Tiperbòla in quattro punti, non poteado P eflTeaiid H 4el 
raggio OH defcrivere il quarto di circonferenza HP (ènz* aTmen» 
f<^are la ftmiperbola BZ in un punto M; il che dee pur fuccede^ 
re rifpctto all'altre femiperbole AR, AT , VB. 1°. Il punto H , 
. defcrìvendo *1 quarto della circonferenza HP, non può fegar la fe- 
viperbola BZ ch'in un punto Mj perocché, fc la fc^alfc in due» 
TMie JL Gg ' ti» 
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tinòdo da cfi dot pnati al centro O delle rette, le quali fiuxbbei 
fo Hguali, per effere raggi dello fteifo circolo \ elle farebbono aa* 

coro femìdiametii cicli' iperbola , c per confcgucntc i doppj di eflc 
rette, ci )è i due diametri farebbero ugu.iliy donde ne rilultcrebbc , 
che da un medeiimo laco BMZ dell' iperbola lì potrebbero tirare 
dttf diametri uguali , il eh* è impoffibile ( N, S43. ) . 3^ Dal 
punto M, la cui*] quarto di cìrcolo HP Tega la femìperbou, tiro 
nel circolo una corda parallela al primo aflé; detta corda faràdun* 
que perpendicolare al fecondo, e farà per confeguente divifa in due 
parti uguali in perchè queflo fccond'afle pafìTa pel centro O 
ora la doppia ordinata al fecond*afle, condotta dal punto M, è al- 
tresì divifa in due parti uguali in Q^* p(;r^ la corda del circolo e 
U doppia otdinau. fon* uguali, e per conTe^uèpza it punto R,' in 
cui la» corda fcgaU ci^xolo, è*l medefimo di quello • in cui *1 cìrcolo 
ta^ia.la femiperbola AR . Si proverà nello Aeflo modo «.che la 
corda tirata da R parallela al fecondo afTe è uguale alla doppia or* 
dinata TR condotta dal punto R al primo; che la corda ti rata dal 
punto T parallela al primo affé equivale alla doppia ordinata TV" 
al picciolo alfe condotta dallo fteÒb punto , e finalmente , che la 
corda tirata dal punto V parallela al racondp wtk è aguale alla dop- 
.pia ordinata al primo condotta dal medeflmo punto V; onde, amo* 
tivo delle parallele TV, RM , e TR , VM, le due doppie ordini- 
te TR , VM al primo affé ibn* uguali-, non meno che le due RM, 
TV al fecondo. 

845. PROPOSIZIONE CLXXIV. Te /opra U fecondo femiajfe 
OD pMkwgété fi JSa- HQpo { Fig. S2>4. ) p'gti^fi la pam 
itgudt d frìm^ fimiajfe OB, e cit fuhdi pmifi U diftaw^M PB 
fipntH- fimiajfs prolungato da O 1» V , P ordinata TV MH- 
dotta dal punto V al ffim ajfi fyrè.mguaio alls wtotà CO» iviv* 

* ro PD d^l.ficondo» ... 

Hel triangolo uttangolo ifofcele FOB, mn abbiamo ?B c OB 
OP =s 2OB, e per confeguente OV s= 2OB : ora , per la 
froprietà della curva, TV . VB * VA, ovvero VO— OB: : CO, 
ori, ed VO OB = *OB *- OB sr OB; dnnqut TV. OB 

: : CO. ÒB, c però TV ~ CÒ\ e TV = CO. 

♦ ■ 84^ PROBLKM.A . Data un iperbola XBZ ( Fig. ^Z^, ) tro^ 
Wi i fioi éU9 ajji , I fuoi fuochi , ed i fuoi a/fintoti , ec. 

Tiro 
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Tiro più lince parallele MB, NR, ce. terminate d* ambe le parti 
alla curva; le divido ciafcuna in due parti uguali, e per i punti 
di divifione faccio paHare una retta TL, ch'é un diametro . Cerco 
nello ftcffo modo un'altro diaineCco HV, e*l punto O , in cui 
^ due «Uftoietri fi fidano, h*L centro deiriperbola. 
. Facendo centro in O , con un'apertura di compaflTo àlfat grande, 
•'fine di poter i^are Tiperbolaj deferivo un* arco di circolo, e da' 
punti E , I, in cui qucft'arco fega la curva, tiro la retta HI dop. 
pia ordinata al primo afle ( N. 844. ) ; onde legando detta linea 
per mezzo in G, dal centro O tiro la retta OG, che fega T iper- 
boli in B, e per coofeguenÉ» Itt ietta OB è In metà del primo af. 
le. Alzo in ^^«lrN«fct*'m'4M^ « perpendicolare ad OB ; pren* 
do la dìftanza SB, e da O porundola in G , 1* ordinata Gì con^ 
dotta dal punto G equivale alla metà OD del fecondo (iV.845.} . 

Portata dunque Gl da O in D, e da O in C perpendicolare a 
CD, per avere la pofizionc del fecondo affé CD, tiro le rerreCB, 
DB; e dividendole ciafcuna per mezzo ne* punti m, 0 , dal centro 
Oy e da'ponti di divifione m, m tiro le rette indefinite OnàLt On/, 
die fono gli affintoci ricercati ( JV. So%* ) • 
* Finalmente, prendendo GB, ovvero DB, e portandola fopra l'afie 
prolungato d'ambe le parti da O in X, e daO in i punti X» M 
lono i due fuochi ( A^. 785. ) • : 

847. PROBLEMA. una^ 0 élue iperbole oùùofie {JFig^zó.) 

trtnmt ^ pMlRmSm^^ cbe colle fue •rdmMt» fwmì Un^^angoU 
uguale a ttn Jmo abc. 

Tiro gli asintoti OT, OV ; deferivo con un raggio ad arbitrio 
un circolo MNL , e da qualfivoglia punto M tirando una tangen- 
te MZ a detto circolo, faccio in M colla tangente MZ un'angolo 
ZML uguale ali* angolo TOV degli asìntoti: così ZML è l'ango- 
lo del fegmento MIL. Se^o per mezzo in X la corda ML, e 
Bcir altro fegmento io &GC10 tin* angolo MXN uguale al. dato ééc* 
Tiro le corde MN, KL, e porto la prima MN fopra l'aflinlol» 
OT da O in E, e l'altra NL fopra l'affintoto OV da O in F ^ 
tiro la retta EF , e fegandola per mezzo in R , dal centro O tiro 
Ja retta OR, e la fua parte OS , comprefa fra '1 centro O dell* 
iperbola e la curva , farà la metà del diametro cercato . U che io 
provo in quello modo. 

^ L* angolo del fegmento ZML vale la metk deiraroo MIL :• òrt 
anche l'avgolo MNL alla circonferenza vale la metà^ dello Heflb 
•reo: dunque MNL ss ZML..- ma^ ZML ss EOF; cnde MSL 

Gg 1 ssEOF, 
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£ÒF. e però i due triangoli MNL , EOF fon' uguali , perchè 
Mdd'Iiid'MN^.^NL 4igua&^dHtai^tf*«ticw tlitt^EO, OF» 
«I*«i^a|otom|ii«fo fWL vguak «irangt^òvomprefo £OFv Dumi» 
mjmUHV tqfA^0 all'angolo OFF, e '1 lato ML al lato £F; 
daFchc nefcguc, clic ^ML, ed MX è uguale a -{EF, od ER ^ 
e che per conlegucnxa i tri . toIì MXN, £K0 ibn'uguali c fimili , 
a motivo dc'latì MN, uguali ciafcuno a ciafcuno a'Iati EO, 
ER, e dell'angolo tomprdo NMX uguale all'angolo Goroprefo 0£Rj 
peròrancoloNXMcQixiVkkj'iBVDnl» €KBf*^mmàem 4à SiS' 
<IHìfo per ift&ihi Hi «4i XP s HE ( i«. &5* ) » «b- 
ll(|ijNr 'rR = RH ; onde la linea OR tirata dai centro O i «a dia* 
itìaro, perchè lega PH in due parti uguali ; e quello diametro coll% ' 
fu a doppia ordinata forma un'angolo OR? uguale all*aqgolo liftXNi 
eh' equivale al richiedo abc, 

84S. PROBLEMA . Dato «1» éhmem^ , « ftandìémetn OR 
( Fig. 527. ) trt^ U Ju9^Mmf9 tknjugat^'^ - r,. 

Tiro gli «flbiod OS, Ot tf la tàiigeiin ffi «1 vcitÌGe R dd 
dato diametro : ora ^ella tangente «quivale al diunecro «QOÌiigaitB^ 
che fi cerca ( N. Sip. ) ; onde tirando dal cemro O una pa*> 
rallela alla (Icfla, e facendo OT = RH, «d OL «=L -FR« «vcono 
la pofiuone di detto diametro. * 

PROPOSIZIONE CLXXV. Se dai puuté T pnfo fiprs 
ifìMà ^é^ipetiée oppofU ( Fig. 518^ } ihNifi TtMr TP «<f 
Mt0 Iperitia , /e ptfrft* TS, Rf^ -effs fMfw^ mm f n/k /m it jm^ 
* gti affimoti f fonvgualì^ 

Da'puntiT,P fra gli affintotì io conduco le rette MN, HL parallo- 
le al fecondo affé CD. 1 triangoli fimili MTR , LPR ci dlann» 
MT . TR : LP . PR , e a tagionc de' triangoli. fimili TNS « 
ras noi abbiamo TN. TS *: ? nl« V5j> tlod^ inyftpBcwdo ìm 
%mt '\ tèrmiBii -A *qu(iAe Atte ■ptopoctionì, «vremo MT « TN • 
Tk «TS LP X PH. n « PS ^ ma MT x TN = LF 
« PH, poiché quelli due rettangoli fon'uguali al quadro della me» 
ik CD del fecofid' affé ( N. 805. ) ; dunque TR x TS = PR 
« PS» e però TR . PR : : PS . TS ; quindi componendo , TR 
+ PR, PR : : PS + TS, TS, ovvero TP. PR ; TP. TS;, 
w hi "tinfegdentt' PR ss ^TS« • 

ti 4tn/i ptìt4tnei TP, HL, ec; fémillele fra Uro e al primo ^ffe , • 
éT un prtmd diametro EF , » rettang^i TS » SP ^ HZ x ZL delh 
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P afftntoto pik vicino, moltiplieatc per i rejidui SP, ZL di dette lU 
mee , fono uguali fra ioro , e al quadro delia metà OE del diametro 
m cui quefìe linee fon parallele^ 

Da' termini T, P, H, L delie lince TP, HL io tiro fra gli 
affincoti delle rette MN , w« , XV , xu parallele al fecondo affé 
I triangoli fimiU NTS, VHZ ci danno TN. TS : .• HV .. HZ [ 
c a motivo de* triangoli fimili MTR , XHr abbiamo MT . TR 
: : XH. Hr/ onde moltiplicando inficmc quelle due proporzioni, 
avremo TN x MT. TS x TR : : HV x XH. HZ x H/- • ora 
TN X MT = HV X XH ( A7. 817. ) ; dunque TS x TR ^HZ 
« Hr ! ma a motivo di PR = ST e di "Lr =z HZ ( N, 840. ) 
«oi abbiamo'^TR = PS, ed LZ = Hr ; quindi TS x TR = TS 
X PS, ed HZ X Hr ss HZ x JLZ, e perciò i rettangoli TS x P^ 
HZ X LZ fono fra loro uguali - e ficcomc quanto le linee TP 
HL fon più vicine al diametro EF , tanto più le lor parti Zr , 
RS, ec.comprefe fra gli aflintotidiminuifcono» cosiè manifcflo, che 
fvancodo qucfta parte s'avrà EO x OF = TS x PS = HZxLZ 

851. COROLLARIO II. Le rette TP, HL tirate parallele ad 
un primo diametro EF fon di'vi fe ciaf cuna per me^rj^o dal diametro con» 
jugato dello Jleffo, 

Il diametro con jugato di EF, cioè la retta pq è un primo dia- 
metro dell' ipcrbola conjugata Gg, c l'ordinate G^,, ec. di quéfto 
diametro fon parallele al diametro EF, ed in confegucnza alle rette 
TP, ec. onde prolungando Cg fino agli aflìntori , la retta AB fa- 
rà ancora divifa per mezzo , ficcome lo è dal fuo diametro 
e ciò a cagione di aQ bg : ora i triangoli Oba , ORS fon .fi- 
mili, e*l diametro pq^ che palTa pel loro vertice O, divideinmex- 
20 la bafe ba del triangolo Oba ; dunque lo fieffo diametro fega 
pure per mezzo in t la bafe RS del triangolo ORS . Cosi ad xRt 
fommando la parti RP, e alia retta RS la parte ST uguale ad 
RP, avremo Tr = *P ; e però la retta TP è divifa per ni^zzo 
in t dal diametro conjugato del diametro EF, e così dri» .iltrc. 

852. PROBLEMA. Dati gli afftntoti YI , LV ( Fig 5^0. ) 
ed un punto R del P una delP iperbole oppojìe defcrivere P iperboli- 

Colla retta OS divido in due ugualmente l'angolo VOT. jegli 
affmtoti , detta linea è nella pofizione del primo afle . L\. Iato 
•punto R fino al concorfo dell' aflintoto LV in X tiro una rciti 
'RX parallela ad OS , e quindi la prolungo fin che XT fia uguale 
^ad NR ; così io ho RX -f- XT uguale al quadro della metà del 
Ipcimo affé ( N. 850. J„ elTendo manifeftoi, che T cfier dee un 

punto 
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punto deiriperbola oppofta a quella, che ù cerca/ e peròprenden* 
é> una BMdia proporzionale fra RX ed' XT, e portandola fopra 
OS da a Id B c da O in A, ho'l prin» ofiè AB. 

Dal dato punto R io conduco fra' gli aflìntoti la retta HM per* 
pcndicolarc al primo aflc , ed ho HR x RM uguale al quadro del* 
la metà del fecondo ( N. 805. ) , dovendo qucfto fecondo alfe 
eifer parallelo ad HM. Pigliando dunque una media proporzionale 
infra HR ed RM , e iunalzandoh perpendicolarmente dall' una e 
dall'altra parte det )3miid*4dÌEi.àl ccBtip 0> e^mnè il (éeooia aflè' 
CO ; e così, ritrovati li due afli, fi defcnveià Pipeibola come-fb» 
fn Vi ìnfegnato. 

Dopo trovato il primo alfe AB fi potrebbe ancora pih agevol* 
mente rinvenire il fecondo CD, tirando dai vertice B la tangente 
PQ, uguale al fecondalTe (N.801.)/ quindi è, che fe pel mezzo \J 
del primo afft AB tirafi ima retta CD perpendicolare ad AB , e 
che fopra vi fi pigli la parte OC aguale a PB , e la parte OD 
(«lule a BQj iTavià il fccoDdo afe CD nella fua pofizmie.' . 
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